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LETTORE’ 

l » » « i . 

* % * ' * * : . - . 

I felli , fu le cui autorità 
ho compilata, pernuU’alr 
eco che feruire a gli ami- 
ci , i quali me ne h an piu 
voire richiedo, quella opericeiuola, 
ibno i medefimi, che quegli, de’quali 
mi fon valuto nel Torto e nel. Di ritto 
dèi Non fi può . iluimc.il catalogo » 
con a ciafcuno il fuo doue, e in che 
anno fono llampati; acciochechiun* 
qae il vuoJe , polla verificate le alle- 
gationi , cercandone i detti nei loc 



medefimo autore ; die da elfi holli 
io tratti iinmediatamente , non prc- 
lìli da verun altro * 

Quanto fi è alla via per cui ho eòa* 
dotta quell’opera : Di tre Principi , 
ciafcun di loro in luo genere necef- 
far/, mi fon valuto ; I'Autorità,la Ra- 
gione , e l’Vfo : peroche nel iauoro 
cosi fatta materia > tutti e tre vo- 
gliono h averle mani; e horpiul’vno 
che 1 altro , hor folo, hor tutti infic- 
ine • Benché a dir vero * non poche 
volte auuenga /che fi difeordino , c 
«pugnin fra sé; per lo richiederti 
che faranno v.g. l'Autorità , e la Ra- 



A a x gio- 
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gione.vMt? 1 T egPt^ Ùmq « di- 
re , e di feri ue re, cne Tv io IaTaua,e n 
voce d’efiàui altra fu a tic ripon 
E qucft’ vfo sé di grane poddj ‘ 




S tiantò He a voci», antodi 
i ragionare , c di fcriuere , afe* 
tribuifeé niente meno di quantamo 
habbia il cqrfo nelle monete:: sì che 1 , 
ftampate che fieno, e con qualunque 
caratee re d i ui late , non coniente <rhie 
fi; damivi per cimento; queichedmo* 
no ò non buono > vuol che pàfii per 
buono ^fidamente pene he fivfaU Ma 
conriofiecoià che egli tatuolra >1113 
ciò ficdnfiglijcolprudemogiudieio 
de gli oreccldu quali, ìtanco. efiì f ®4 



noia mifura del 1 e, pacòleincMor mal 
d ò f enfibi ie ^ q ua mo , ciò disile fo- 
no, il fono in grada d’efiif traforali 
egli va tutto a^capriccio elodia per 
faina; nefiegue, che acbivuol :te>ì 
iter mòdo di-fcriucre beni egolato $ 
e quanto il piu far fi può iri taoca_» 
difuguaglranza vgnaJciyi rimanga i SJ 
fuo iuogo a! gludicio, e .al coesi il filò) 
aJParbitrio • Né niun v’é, ihqublorjr 
per quantunque! profefir, e vanti di/ 
reiier&firfcttiflimo ;al le oflenaaze dqi-; 
lo fcriner? regolato , di parecchltna^ 



wm&h wktà* sp£&i$feg«re Akté 

iltQSKpmrglh 
GflttkSg&dftglb fi cbiphi fludictà 
itb qu&pprQfcflìon^pgtìi di meglio 
kcepd^.opfì poterfcncaltrimenti . 

-j jp&hGh? * dì# *pfc a m£y$ur*hft* 

4sip^g^app<^’ìÉwiai chctmi 6 fare!?. 

:4a : airrdiqiieitfe e 

wqhbci^rìmo t£aif&b<;h&* 
yìba dm i{r^4e jpofllbili a tener/! * da 
tóiitoa h ^fofe^ttte.cii/eriwRep 
*egte jdRi Wi^ikPicèmente cdlfer 

tà ' fdm r.$fàzxm mìt^nmio^ 
-bugilo di> 'étyéi p a ^ resene, i i*- 
ter^tncnte; lam-ateda ,;£ tutte fcatie^ 
&8 r dauaiitisie ^5«à i e gli aifofrdi, 
Jjuti&gtfitàj igiianze, le ilrt$- 
tez*£* c Je larghezze, ipercheVe gli 
fcfia cosi mQderoiiepme andrbi i ih 
■feri ma x qti*jnfó> c6fipo<arV5èa coirne^ 
met^émf£uraj pnocMeae, c faperfi: 
e co^i inforojatQ $ , ftnjsa, j pi» che sé 
fteflò,e’l fuo buongiudicio feco,farfi 

vn dettato d; orto- 
grafia i fecondi o r il làutamente paru- 
tPglrp,ni contiene noie ad vfarfucpiu 
ficuro a darne ^bifogn^twJo, cagio- 
ne a chi ne faddimandaflè : E a que- 
llo intendo io che habbia a feruiro 
•/li A 3 fe 




( fe puo badare à tanto) il preferite 
trattato . -L’altra via é>del non pren- 
derli maggior noia , e fatica » cho 
di leggere * e far fue le 1 regole % eh 
quello -, ò qucll’altro buon maeftro 
in profeffione di lingua j haurà dee- ' 
tate ; è con effe iti mano > feguitarlò 
achiufì occhi. Efe altri l’addiman- 
dàlie del perche di qual che fia par- 
ticolaritadel fu© fcriucrc, fodisfare 
a tutto con quella fola» evniuerfalo 
rifpoftajch’é rantichiffimo Jpfe iixik 
Ma quefto non dourà mica valer piii 
auanti , che in vfo proprio : non pei* 
ardirli a far dell’arbitro e diffirfito- 
re del Così va , nè fi de''altrimenii : non 
fapendo non che le cagioni dell’ 
tntotnti che può , e per auuentura de* 
farli , ma né pure il perche del cod 
•far egli » ferro n il cosi far chi egli fiò- 
* gue : come appretto Dante le peco^ 
relle > quando efeon del chiufo • 0 

„ ■ $ . ' i. f : -• » *i' *■ ' * 

- E ciò che fa la prima, e V altre forno, * 

- jiddojfandofi a lei s'ella s’atrefla 
Semplici, e chete, E LO PERCHE 

non Sanno * ° ^ 

A c * T ! 1' ’ li . • 1 ~ t * fi 

t , . 

, * ' * * „ . 4 • . \ * 

t : * : — * * 1 <• * - 4 * 

IN- 
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. V ' • •' ' \ s . tf 

Del diuidere le parole in i frittura* 
CAPO PRIMO. 



I. Del come diuidere le confinanti 
5 . 2. N ondouer fi diuidere i Dittonghi* 
§. i» Diuifione delle voci compoftc 

.... Dcl%EdeNumeri* . ,■ *\ 

, ' - Degli Accenti . 

CAPO SECONDO. 

J. D eli' vfiy e delti forza loro . 

$• a. De' Dittonghi 9 che in torfi lor di 
fiorai Accento fi fcempi ano, 

§• 3. De' Verbi 9 ne' quali il pajfdv dell' 
decento fa feguir mutatione nella lor 
prima fillaba . 

4» Ne' Verbi della prima maniera^ 
4oue l accento pajfa oltre all' A deli 
Infinito 9 qùefìo cambiafi in E . 

Zte/ «oh Accorciare . 

CAPO TERZO. v 
$• 1. N on volerfi Accorciare Troppo 9 
nè Poco : nè far commune con la Pro * 
fa quel eh' è proprie del Ver fi. 

,» , • A4 

1 V ^ 
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^ . 2. Ddlfprime vocidc^ferhip 
$. 3. Delie. voci termiti ale in Ài 

$. 4. I Dittonghi in fine di voce 9 non 

■ ■■ », 

accorctarfi • • • 

$. 5. Ojjeruatione intorno a CtfG fìtta* . 

do accoYciandofi mutan fuotta • 

§.6* f oce terminata in G Ih non Accor- 
i ' tiarfi yòwo» dauanti ad £* • < • A . -ir 

£..7* Delle voci terminate nel maggior 
numero in Ni, altre poterfi accorciare , 
altrcmcglio fcriuerft intere : — *• — 

5 . 8 . Delle voci accentate grauel 
$. 9. De' Monofìtlabi che non riceuonò 
troncamento . , ‘ { ** 

Jf. io. Se la par tkella Ogni ,poffa tron- 
car fi dauanti a qualunque vocale . 

1 1. far fi fcriuendo gl’ infiniti in- 

. te?;/ .: ^ certe jf tre voci particolari • 




Dell' Accorciarci 4 
2)o//o voci che fi accorciano atlanti . 

i- '• "ì. ' 



CAPO QVAR TO 



$. 1 . Z>/ certo voci , che non han regola 
al troncar fi* ' / 

2. Della prepòfuiont In, e dell' Ar- 
ticolo ì e pronome IL 

9 * 3; Dell' Articolo Gli, Li, ed /. . 

« _ . 
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£<* vocale 7> aqttìd \ fótta di vóti 
pojfa torfi di capo . . v ■ , . -où 

. i i n ^ ■ ■ — »>* )» ' i- ■ ■ ■■ ■ — 

Delle voticbefi accorciano in fine, 

C(ATvO QViNTO. 

Iti ptifajMtwti'i’D avanti alivi - 
lima vocale nel numero /ingoiare, 
é* 4# DìUe «voci 'battenti l'D donanti 
all' vitina 4 vocale rìelmmer o fintale. 
& 2» hAnintiì D onanti all 

vltima vqfrlfr* t V \ i<\ w v .<?m 
&\) 4 £\Ikli*fàwi: 1 puemi ’lM. (Lattatiti 
-\zfil£hlti)na'iwak\*^. i ^-yM^A 
$>. 5 . Delle voci battènti. IN aitanti 
ti MFvhima c*.. V) ? v • Z . ( 

$. 6. Delle voci battenti J';&\ avanti 
- — allhr itmm vernai e » — — * — - 
fayyXiSeti'Sè' tSe. ^ » ;ìtv 

$. 8* Foglio »p Y<k Ymk *VuÌ'' Feci» 
9 £*<** % Fclv v, u \w^r •/•' v t . • t 
§•£• Di fette ziWiKmi&te. in Fili, 
ed Alli»cd' alcune poche in Z>e. 4 
S~lQ~*n' Eglim*£gtir£i t UE'— .... 
Sta* 1 * AlliiDatihNcU*»Delltic J$uelr 
li» ridotti ad AXb*mDb %ue. 

§• 1 Cernii i Còn ii Coi ., r/rfotfi 11L-» 

Co’: E ContUinCoi. 

$• 13. Dell' I conceduto leuw fi dal fine 
A' alcune voci. A 5 $*H* 
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Z>elle vóci accrefciute per entifodi qtìafc 
• thè fi fiaba , ò lettera • -* ’ 



CAPO OTTAVO 




§. i • Accrcfcimento fatto a gli auuerbi % 
S é 2 < Deli' 1 tramefchiata fer molti-* 



VOCI, 
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veci e fouenbia in tutte • > , .*£ 

5 . 3. Z)fi/4 vocale V, fimUmnte : 4f- 
giunta , e noli neceffarìa . . 'ù 
. §. 4* Deil'tì in operatione fenfibitts» 
gagitmta a certa fpecie di nomi . 

*■ X 5. D'vnàE feucrchiae pur necef* 

> ' furia ad vfarfi • y, 

f. 6 . Della G a certe voci aggiuntai e 
V.» trami fchidtn » 'i ... 

raddoppiare le confonanti . 

CAPO NONO. J f . 

**. . t> > t ì o - 

0 *. 1. Del raddoppiare a cagion dell' ef- 

fere voce latina ' "S *• 

J, 2. Dell'X voltata tri S nelle voci no* 
liane prefe dall' idioma greco, ò latino . 
3. 'irei raddoppi arele confortanti deli* 
vltìma ftllaba a certi tempi di verbi , 
e 1» cme ypfe/e di nomi . 

$. 4. Ì)f/ raddoppiare ò nò le confortane 
> . p xhe vengono dietro alle particelle ac - 
1 tentate, quando di loro fi compone alcu- 
na voce* 

$. ' 5». Del raddoppiare ò nò dopo altre 
particelle non accentate > quando en- 
trano a comporfene alcuna voce . 
f* 6 . Del raddoppiare che inducono A, 
, Ita, Da, So, Su ,doue s' aggiungono a 
confonante » A 6 $.7. 
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§. 7 » Del raddoppiare le cofonanti del- j 
le particelle aggiunte a verbi mono- 
fili abi • ♦ 

$• 8. Del raddoppiare a cagion de Dit- 
tonghi * > j 0 •>'. 

§. <>. U)el raddoppiare le confinanti in * 
certi tempi d' alcuni verbi ,cbe ne abbi - 
& fognano per diflintionc • > • > y 

io. R addoppi ay fi l'R douefitrae di 
corpo al verbo vnra fili dba . ~ 

$. 1 1 . D'vn raddoppiar baflardoypercr 
che fattpfil per ifc ambio, di lettere* 

/. 1 2. Se fi debba , ò fi pojfa raddoppia - 
~ re la Z* u 5 *.'• ; % r \ 

§.13. D' alcune voci ynelle quali fi rad - 
doppiano .confonanti non per ragione 
/mtyiìfeca * • \ r\ 

’ Zie/ #pn raddoppiare le confinanti* 

, CAPO tìHClM.av ^ . ' 

•'U* *’ j •*, -, ; ! } ^ f i . r fc i ■* i- * a, r 

§* i. Doue non fia lecito raddoppiarti . . 
la confonante per cagion deli accento 
grane fu' nomi * * • • > * • 

2. Douc non fia lecito raddoppiarti, 
la > confinante per cagion (tèli' avccnto 
graue fu' verbi z * ;* * v* ' * '* « n 

3. D alcuni verbi Squali mal firaèr J 

doppierebbe la confinate nel principio • 

> ‘ 4* 
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§* 4* De nomi pvòprj delle filue > bofi> 
chi y . pontieri » fecondo le particolari 
fpecie degli alberi • 

§• 5. Offeruatìoni fopTa'l dotte non rad- 
doppiare la G. ■ ' . /, 

5 . 6. Bel nati raddoppiare di Rhed'In 
aggiunto per tomporfene voci .1 < . 

J. 74 Poter fi non raddoppiare le confon a- 
1 ti alle particelle vnite con altre voci • 

Del non raddoppiare le vocali A m 

CAPO VNDECI^O. 

* * . . * * 



§* Té NSraddùppiarfi V I,al Diìtogo JÓi 
§. 2. Le voci terminate in Io non Dii - 
1 tongo , poter fi in altro . numero, ò per fi • 
na , fcriuert con vna femplicc 7. 

S, 3. Poterfi non raddoppiate Ti Spre^ 
teriti della quarta maniera de' vèrbi . 

-' Tl l 'f ii I I. .'I 



Dello Jcemare d' alcuna cofa dentro 

z ■ :'v le vóci * ' , \> :\ ,<v > 

' CAPÒ DODECIMO. ' '; 

f. 1 .'Ut tjtoV nomi t é verbi coffa leiiàt • 

S* M- QfllV Kj 

§. 3. Dello feemar che fi può d’alcùm 
lettera ,ò fillaba varj tempi dek/erti •> 

Del 



Del mutar lettere dauanti,nel mt7$o > in 
fine ad ogni maniera di voci • 

. . V. 

. . CAPO DECIMOTERZO • • 

f. I. Dell’ N, mutata in M* 

§. a. Del contrario voltar ft in capo a 
certi tempi de * verbi l'M in N . 

§• 3 * Del poterfi voltare I E di molte 
voci latine in l nelle mede fune ita - 
* liane . * 

fi. 4. De ' nomi indifferenti a terminarli 
in Ero» e in Ere . E degli auuerbi in 
E > e tn /. 

fi. 5. Del poterfi alcuna volta mutate 
Due L in GL • : . . 

fi. 6* Del poterfi cambiare in certe voci 
I R, ini. 

fi. 7. Del mutarfi l'N in L della parti * 
. cella Con » vnita coll'artìcolo • 
fi. S.-Diuerfealtre mutaìmi di lettere 
accennate.' , • w -.,. 

$. 9. In qua verbi, e in qua' tempi > t 
petfone IN , e l'L poffano. tramutar 
luogo còlG. 
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Del come diuidere le parole 
. 7: , - 11 ? Ifcntwra • 

'CAPO L$.L 

* ; . . o - 

Del come iiuidere le confinanti • 

• * *» j r - 1 \ * » 

- * * * * •• 1 < . » 

O fpezzare vna parola-» 
in due inetà>non fi dee, 
né fi vuol fare ad arbi- 
triojma co regolale ma- 
giftero : peroche le pa- 
role hanno i lor nodi quiui doue le 
'fillabe l' vna all’altra- fi aggroppano 
per cóporle ; e in quefte cotali giun- 
ture , e non mai altroue ben rice- 
uono il taglio che le diuide, e dà a 
xiafeuna parte quelle piu ò meno let- 
tere, le qua li per giuftitia loro com- 
petono . Né il ben farlo in tutte è 
cosi ageuol cofa come forfè aitri 
S’aiiuifa - E pure vien fouente alia-» 

* mano il douer dimezzare hor quefta 
hor quella voce, la quale tutta intera 
non cape nel verfo, ò riga, che fen- 
dendo noi , giugne avorio del fo- 
glio con fidamente vna parte di sé : 
onde, fattole appreflò vn piccolo fre- 
go 
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i8 CAPO L$.l. 
go di pernia ( come le morfeal mu- 
ro non ancora finito ) il qual frego 
moftri quello elfere non piu che viu» 
pezzo di parola, fi conuien trafpor- 
tàre l’altro fuo pezzo al capo della-» 
riga feguence . Come ciò debba.» 
farli, tra fecondo vfan za > e ragio- ■ 
ne , eccouel diuifató in alquante o f- 
feruationi . 

. £ primieramente; doue fra duo 
vocali fi truoua vna fola con fonante, 
quella vuol darli alla vocal fufle- 
-ijuenre . Cosi quella parola , Paro- 
la , .li fpezzerà in Parola , ó vera- 
mente Paro-la , e cosi tutte le fomi- 
giianti . - € 

2 Che fe tra due vocali li troue- 
ranno due iftefle confonanri > ó fo 
tre, tali , che le due prime lien lo 
medelìme, la diuilìone li dourà fare 
fra le due prime confonanti v.g. Pat- 
teggiare , lì dourà romper così , Pat- 
teggiare , ò Patteg-giare : e abbraccia- 
re 9 doue ha tre confonanti, cosi ab- 
bracciare . Il medelimo vuole inten- 
derli de’ due V con fonanti , Auuolge- 
re, Annelenaie , Auuij'arc ; Icriuendo , 1 

Au-udgere, Au-udma re &c. Che fo 

o - due 
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‘CAPO li §. L *9 
due confonanti fra due vocali faran_> 
diuèrfe C purché Ja prima d^efle non 
ila S, li<? là feconda R ) l’vna fene-> 
darà alla prima , fai tra alla fecon- 
da vocale. Wg. di tòntentù rfarem 
Cèn~tento : t di Combattente y Cm*bat- 
t€n-tc.\ •V*>. ■; * »?r 

* - : 5 Vnàfìllaba fòla* hor fia da sé , 
ò in principio di parola auuegnache 
di piu lettere,non fidiuide * perochc 
-le parole effe fono che fi partono in 
fili abe,non le fiilabe in lettere* /non 
battenti Tuono altrimenti che in_> 
compofiti'one di fillaba . Adunque^ 
■Strappare, V.g. ia cui prima filiaba-i 
concaben cinque lettere:, tutte e cin- 
que le vuole infiemeìi e fcrùierailì 

'Séràprpaitiitni sub : Uì:i ,;d. y. . < 

S$ lartohtf ^conlbnanrò 
lierièv; la?primjPdelle qualisnon fla 
S, alla vocale precedente ttbn fe no 
darà piu che vna : c di tali tre con- 
fonanti , per quanto auutfo, lVItima 
fuol e/Tere vn R, Ja prima ó M, ò N, 
ò L. Ambra, Ambrófi^Ombra , Embri - 
ce. Imbratta, Entra , Contrijla, Ingroffa , 
Oltre Coltre , Altro , Scalimi Veltro* 

5 he confonantì icho dinife reo- 

^ “ do* 




so jQÀnOrfJ&J. 
dono ita noftra tinga* fuptTodHierfp 
da quello che. hanno, mite, non-fidi- 
uidooo. Tali fono <7j« dauaotj a qua- 
luaqueiìavecalei: gktàSemwmi 
ad J/q ad faltto peir y accidw« ak 
cuw pQcf^yqci ,{Pergi<* non j fcrui$- 
remo Sog-nure, ma Sognare ; peripli 
fati Ag-rm> tfJdP&teitii» de'gli;OI- 
tramontani :.eosi c pjfrgnm > ìfy-gvb 
Sigrwxe * Ahawd^wa; modo 

*e>& ^ >£ 

<&& noO Gotifigrli# apMg-liv, 
Pf/’^^CADiiC .QJYbi n ; 
qw* Atqiàllòre, e. fon ili* 'pa r le rem o . a£- 
troue pcr-d inedia ;.Cag«ioae *o Quitto 
al H hsìdv rem p m mi VQ ’ far piu alianti* 
che dire,haueruì due manier^e ra- 
gioni pe^vna^pefrlìaltra^© fono, 
jfepara«ei laiC^dahQ^Q fi$i#irglf*&*i> 
femprè i.affiday>lQueilji ftìfìuo 
Nec-efmJ&qitffla &c. qufefta 4-fqnÌr 
fia» N'ó-pqutivjìrttiua ikVt'i 1 1 j.*f • v>\ 

,y\ ,U o ^trthq sì, 35. *ìv v.oi'> : «-.G 

-ViV. .■ \ • J. w .Vj n* 'v $• V,I È . «.ii'WàtA *£■> • l <ì 

t v iVarc iaucrfr dmiere i Dittonghi . , . 

D AlIa fo£radetta ragione,, déM’ 
eflecdc;i6I|abegii atomi fchtj» 
-ta ' ..••* cohi- 
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.. . CAPO'Uftv vr 

compongonoleparolé, fiegue indù- 
tóe*wy 41) itt&ìghir, i r Trittonghi 
( i quali mai non fono piuche'vai&j- 
iinaba^>^Juor*©'folo^ bénchèldi 
più m^ìijion^t^Cr4 iaid**rm*> 
due Mete* (Perciò ; quieto à’Dic- 
tonghiy non fi fcriuerà&f*aterè, />/• 
e>io 3 Pl-oggi^Pi-um . Ne E*urvpa ~, , 

&€ ' Néinyfittiiai patókyOoki-QyPec- 
^o-^fau^o , Wàcthh* Scc: ti* 
gliàadòà tn^io iPdimam^bh^ 
fiori ha? >mezao>pepoche non ha parti* 

CoS u ni ue 15 *>&*<** ditoni* 
quelle fi J labe f ót^cbio-j' *7 * 

Bea 

r$&_ ól pimroa/rra maniera che in te* 
potranno feri u.erfr q ue tficfmi ehi* 
ehé fono vna voce intera 3 ^ #/4 > 
i>iè, m, É>Ui)';Z>ua~8ici Quanro noi 
aTnwonghj, mal partimentofa chi 
dmdiYJ^fiffiuo/o aosi. Figlimelo, 
a-*wo' Figli u-ólo H'perQche quella è 
vtìwdi *«yfiHJbei folii, e quel tó,», 
n&ma i adtìriqtfe indiuifibiJe per 
«utili taglio .'-Cosi ancora ÙwotoMo- 
mietutole , F fin tolo, P aiuolo &c. non fi 



hanti 






in G i-uoco , né 
Gin- 
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Gìu-oce , ma. Giu(h'Cùy#ce di due fil* 
!abc? e Amile delloftefso' trittongo 
dcil*altrc .»r c* < r;c i *ur 1 lunil *p . ) 
IMi Hauuto, Domtto&Q' e noni fo- 
no mica Dittònghi : emendo quella 
lor prima V> la confonante^dell* infi- 
nito Hduere 9 *Deuere.&C , nè mai fi trai- 
forma in vocale,che s’incorpori a far, 
dittongo» Perciò, come non pofsono 
quelle voci diuiderfi altrimenti * che 
H tM frUUto , D o-uere yDp-uutQ 
&c/altresì conuerranfi diuider ne gli 
altri tempi» Ha-urei non H au-rei , e, 
cosi H frMefti>H frurcbhe,DO’UYehDo~ 
urefii, non Don-rei, Don -refi i dee, fo 
già non.fi vojefse in ciò fegnir l’vfo » 
e rendeffi all’autorità de gli Stampa- 
to# i quali a non piccol fallo nell’, 
arte fi recherebbono il diuidere altri-, 
menti che Hw*rei,H ai{-rtbbono,Dou- 
rei, Dofritbhono dee» 

< Truouafi chi niega , douerfi mai 

appiccate a T Dittonghi, niuna dello; 

due confonanti che.tal volta Ili ficv 
guono/aluo s’elle non fòfsero amen- 
due la medefima raddoppiata , come. 
S udrete, Fìam-mcii Schiaffo. E per- 
cioche pur è vero che dieteo^al Die- 




m • 
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tongo, la neguono, in parecchi vo- 
ci,due confonanti diuerfe, delie qua- 
Ji> cerco e , che vna vuol dariène al 
Dittongo ( come in quefte , Ftin-co , 
Pian-ge, Cian-ce,Bian-co &c.) non ero* 
uando come altrimenti fpacciarftnej 
■negano la.elfer dittongo. Elio /eia 
Cielo, /o in Gioue , lu in Giunone I 
si : deh ie ancora Mercurio artefice » 
e monitor delle lingue , gli aiuti a_. 
ben parlare, mi dicano- » qual prò» 
delie piu Areicamente douute 
al Dittongo fallifce a quello infelice 
la , onde habbia a dirli non elferlo ? 
Rilpondono col Petere principiujn_* 
di chi non ha che rifondere. Il Dit- 
tongo non (offerire che confonante 
veruna gli li appiccichi alle (palle: /a 
ticeuerne vna ; adunque, ò non effer 
Dittongo, ole pur lé; adulterino , e 

m,^ d ^'e Dltt0nghi Je S ictimi cflèr 

Cuopre, Clauflro, 
Dietro 8cc. ne’ qua li, le due , e le tro 

tuttcTarr’ Che l0r ven £ ono dietro , 
tutte fi affegnano alla vocal fuffegué- 

Sfinendoli ^ r() , non 

mT OH fm(°" &c - * Cosi elfi. 

Ma primieramente, non fono egli 

Dit- 
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44 CA^Qili^Ifv 
Dittonghi , , Sguarfa , e cojl* affido I 
Duolfh V uelfi ,&c. jepur le dueconfp- 1 
nanti fra mezzo , fi di /parto no l’vna g 
dall’al tra , e faflì Sguar-do, no nSgua- ; 
vdoyDuoLfiiiìQn Duo-lfi : E pur di ciò. I 
(ia comunque altrui piaccia,eper no, | 
detto, ft Ve in che contradirlo : do* ] 
inandoiiphe nuoua forma d'argomen- i 
tare écotefia? attribuire al genero \ 
quello ch*è proprietà' d’vnafpeciejÉ 
Benché# *0 male auuifo,ò mal fi fa , j 
attribuendo a que*Dittonghi corno 
loro proprio > quello che anzi è della 
lettera R: c ne formo la règoladiu» 
quefto modo. . -, c; ? < 

Vocali* femplici, è Dittonghi che 
fiano , alle quali vengono appreflfo 
piu confonanti , l’vltinaa delle quali ) 
ila R,non ne ammettono per fe niu- j 
na, ma tutte le rimandonoallavocal 
fuflTeguehte, Tali fonoi Dittonghi 
Aulito , Pietra iZuopre , .Clwftro, Die- , 
m &c. polii di fopra : E quanto alle 
vocali fchiette , Agro , Pigro, Ritrofo xì 
Impetrane x Aprire &c. nelle cui diui~t( | 
(ioni ,iVK> di tua, dietro queJi’vna > ò 
piu confonanti che la precedono , e 
fallì A-gro, f non Ag-ro t , Ri-trofo , non 

Ri- 
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Rit-rofo , Impetrare > non Impet-rarcl 
A'ptfre,non Ap*rire:e (ìmile d ’Auftrog 
e Pierre &c.come fu detto poc’anzi* 
Quella regola fembra fallire in affai 
delle voci nelle quali l’R non fi trae 
dietro tutte le confonanti , ma delle 



tre che fono , vna ne de’ concederci 
alla vocal precedente : come a diro 
Imbrigliarci Imprimere, Improprio , Im* 
prudente 8cc, e Incredibile % Incredulo , 
Incrudelirei Infrangerei Ingrandire &c* 
ma chi ben auuifa la propria condi- 
tiohe di quelle voci, e delle altre lor 
fomiglianri, trouarà efferui ragion^ 
particolare , ond’elle debbano vbbi? 
dire ad vn altra regola che ne for- 
mo ; ed c. 



1 . 1 1 1 . 

Diuiftone delle voci compone dell' S . 
e de' numeri • ... 

V Oci compofte d’alcuna propo- 
fitione, fi vogliono in tal ma- 
niera diuidere , che la propofìtiono. * 
rimanga intera v.g. T rafandare } T taf 
curare, T rafpiantare,T rapportare, T raf- 
metterc ike, non fi diuideranno facen- 
done T r a- [andar e il ra-f curare &c.ma 

B T raf* 
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T raf-andare, Traf curare, Traf-mettere 
&C. così Mal agende, Malagiato, Ma- 
lagurato , fi d muteranno in Mal-age- 
vole, Mal- agiato, Mal-agurato: e Adat- 
tare , Adoperare, Adergere , Adagiare, 
Adufare Scc. non ci daranno Adatta- 
re, A-dagiarc ScC.cn* Ad* aitare, Ad-u- . 
fare. Ad- agi are Scc . così Difauuentura, 
jyifacerba, D fagio, Oif acconcio, Di [ar- 
mare, Difendere, Difinfingere, Difotie- 
flo , daranno Difionefio , non Di-fonc - 
fio , Di f amare, non Di-f armare Scc. 
così Inacerbire , Incfpugnabile , Inopi- 
nato, Inutile Scc. fi caglieranno sicché 
lY«riefca incera . E per non andar 
piu a lungo {Imbrigli a re, Imprimere, 
Improprio Scc . e X Incredibile, Incredu- 
lo Scc. della regola precedence,fi vor- 
ràno diuidere dopo 17m,ch’é Io ftej- 
fo che In, fenon che priuilegio è del 
P,e del B.che non vada loro innanzi 
alrro che PM, come diremo aicroue . 

La leccera S, cui fiegue alcra con- 
fonancc, fra mezzo, ò in fin di paro- 
la, pare a molci douerfi vnire con la 
confonance che le vien diccro , anzi 
che con la vocale che le va innanzi . 
Perciò di Refpirare , Rifplendere , Af- 

pct- 
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pettate, Aflutta , Nascondere > Moflrare > 
Cóflttme &c. fanno Co-fiume, Mo {ira* 
re, Na-fcondere. Altri fentono altri- 
menti^ doue non interuenga pròpo- 
fitione, còme in Respirare* Rifplinde • 
re &e. danno i’S.alla vocal preceden- 
te, e fcriuono Af-tutia-, Nascondere , 
Mostrare > Cof-tume &c. 

•Finalmente i numeri mai no lì di * 
tiidono : fe già non fodero vna riga 
di più agure chrquanto é largo il 
foglio . Perciò fe quelVanno 1 670. 
non cape tutto in vn verfo,non fi de* 
porne v.g.il ranella fin d’tlfoófl 70.- 
nel principio deH*altfo ; ma doue fi 

potrà il mcgliò,tiitco in vn corpo. 

0 • ' ■» 

- - ' Z>e gii Accidenti + 

> ■ 

capo ri f.u - ' 

DeW Vfo , e della For^a loro T 

D EH* accentare ho fcritto nel 
Torto e Diritto alla ventunefi- 
ma ofleruatione . Qui, forfè ne dirò 
più cofe in meno parole: cioè, parer- 
mi eflèrui quattro maniere d’vfar gli 
Accenti, i.per debito. 2. per conue-. 
nienza.3 .per Iibertà.4. per nó fapere» 
B 2 Vuoili 
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r Vuoili per necelfità vfat fAecé* 
cordone la voce lenza elio riufcireb- 
be equiuoca . E quella del contradi- 
Ilinguere i lignificati, mi pare la cosi 
vera , e fola proprietà dell’ Accento , 
che altra non ne fo riconofcero % 
Quelle voci dunque, Amo,Pero,Mori 9 
Tefie , Già, Parti , Cibo , Dormirò &c. 
fono, come vedevo no ini, ó verbi,ò 
tempi di verbo ? e quefte altre, cioè 
le medelinie accentate. Amò 9 Ptrò , 
MorìxT eftè,Già,Panìt Cibò , Dormirò , 
mutan natura, cioè lignificato , e di* 
ucngono vna tanto altra cola, quàn-, 
to è altro vn nome da vn verbo, ò da 
vn auuerbio ; vn, tempo prefente da 
vn paffato,ò da auuenire.^fwo,è pre- 
fente ( anzi ancor nome a chi mai * 
non adopera fafpiratione ) Amò è 
preterito. Pero# albero: Però , è con- 
giuntione. Tcfle,è nome Teflè auuer- 
bio : e così de gli altrija cui fpecifi- . 
catione dipende dall’ hauere ò nò 
l’accento , ordinato come parte del 
fegno istituito a lignificare dou'egli 
c , la tal cofa,e doue nò la tal altra • 
in quelli cali , è così neceflario ado- 
perar l’accento, come il torre l’equi* 

uo- 
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CAPO Ih W. 19 
uòc&tione da’Segni • Ne' faprei dire 
petehe fi accentino a tal fine le viti* 
me fillabe, e non ancor le mezzano 
n^lle voci fimilmence equiuocbe lèn- 
za tal fegno : come a dire, Balia, San» 
dalh Ancora &c, ' • ' • *u. ^ 

« * a La conuenienza è, doue l'Àcc€* 
tOi hor vi fia, hot nò>non trasforma 
la voce mutandone lignificato: e non 
per tanto,ii darglielo e vfo riceuuto* 
e conferente al leggere piò fpedito « 
V.g.quefte voci Età, ferita,? alò, Ser« 
urn. Goderà, &c. toltone via l’accen- 
to « non perciò diuengono equiuo* 
che> cioè lignificanti null’altra cofa* 
ò tempo , fe fono verbi : ma il tor- 
nelo bora, offenderebbe rocchio al* 
fuefatto a vederuelo , ed efser quali 
ammonito , dei douer la lingua pro- 
nunciando pofarfi fopra 1 * vi rima fik 
labari che egli ferueanzi alla coni* 
modità del lettore , che alla verità 
della fcrittura . V \ c . 

$ A me par libero l’accentareò 
nò quelle voci d'vna fillaba fola, lo. 
quali non fi pofsono promintiaro 
diuerfamente,d per la loro %fsa na- 
turai come Ciocia, Giv y toc, dinoti* 
ròl' B $ ghi 




|o CAPO IL §.I. 
ghiinon potàbili a riceuerc due ac- 
cénti) peroche non fono due fillabe* 
ò perche allo fiefso modo fi proferi- 
feono accentate , che nò : ma per- 
cioche v ha de’buoni fcrittori,i quali 
s’han lafciata correre liberamente la. 
mano,non à difiinguerle ( che noiL_> 
era meft ieri ) ma a premerle coll'ac* 
cento, faccia! chi vuoile non perciò 
lafcerà d’elser buono Scrittore. Cosi' 
fogliano aicuniaccentare i verbi Fò ÌJ 
tFà,Sò, e e Hàyò,t Và&ò, 
tSU dee,, e Ri, t Grù ,;e Sui e 
Tù <kc.’ Io , che vi fi fàccia queU’.ac^ 
cento f noi fo: Ben fo, ch’egli operai* 
in queft’altre voci : fiàsche ne diuieife 
verbo , ciò che non è Da, Dì, che nè * 
diuien giorno * ciò che non è Di,Ni 
che ne prende virtù da negare^ cosi 
Già>Pìè,Viè*Sè,T è>0* &c. che dall’ac* 
cento riceuono onde lignificare altre 
cofe, che lenza 

4? Le particelle Dh C'hCbe, Vi,$t, 
Ut,Xe> Se, ( cioè Si latino ) e ogni 
altra fimil voce d’vnafillaba folaghe 
non ne ha ragion di natura , non ne 
moftra priuilegió d‘ autorità, non ne 
proua pofscfso , nèpreferittione per 
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vfo,jiJ pur volerle accentare, e vn^n* 
giuriofo abufare TaccentOjC diffinir* 

10 inutile alla, fcrictura , mentre fi a- 
dopera a non imprimere niuna virtù 
nella vocale doue fi pofa, ne alterar?- 
la > nè fareinfoionia nuli’altro *cl^q 
piantare yp chiodo in tetta a ytifak 
miferaparoluzza: che e peccare riou 
tanto tenero ad ortografia quanto 

^ Contro vmaniti, ; 

Vogliono ancora jauufiHf 

* Voci , le quali > benché fieno tal’vna 
di due fole lettere , pur fi portano in 

A corpo fino atre lignificati diuerfi * 

* e non hauendo noi tanti legni cheui 
badino a diuiTaribtum, ci conutenL* 

4 taluolta intenderli per diferetionè • 
V.g. quella fillaba Dh può lignificar 
tre cofovlandola in quelli tre efem* 
pi : Il Dì dell * PàfquAj Dì fe hai che 

y ' diri: Dimetti te, Ilprimo è notane^ 

11 fecondojè verboiil terzo, legno del 
calo : e quello non richiedeaccento: 
gli altri due 11 portano alla ftefsadi* 
uifa, cioè graue : così non vè come 
Contralegnarli l’vno dall’altro : nè fi 
vuol fame calo ,.ma ripor ; lc>)fra’tanti 
altri equiuochi della hofita lingua* 

B 4 i qua* 
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i quali c più ageuole tolerarli , che_* 
diuifarli, . E chi taglie l’H da tutti 
i tempi del verbo H onere, e’J comin- 
cia con O, Ai A. ne aggiugne iiu> 
quelle tre voci tre molcftiffimi . Pe- 
roche a dir {blamente dell* O, cc- 
couel poffibile ad vfare in quattro 
maniere : i.O voi che m'afcoluat . a. O 
zfoi, o io : 3* O cafi acerbo 1 + 0 parec- 
chi cofe che dirai* Di quelli quattro 
O, ciafcuno diuerfo da gli altri nel- 
la forza Tua propria» non ne grauano 
coll’acceto altro che lVlcimo,accio^ 
Cht s'intenda per Hetbeo : e fé 1*0 è 
faaiufcolorlegge de gli Stampatori i, 
lanciarlo {chietto.Altri come me>noa 
accentano il primo » ma il fecondo » 
che vale onero* AI terzo d’efclamatio- 
ne, aggiungono,diciam cosi,renfalì 
di quell’ H. che nella Nou.j&Curra- 
do Gianfigliazzi alle Gru , quando 
fattoli lor vicino 9 (7ridò)obyoh. Il quar- 
to , eh* c 1 ’tìabco latino > dan volen- 
tieri aU*vfo,e alla ragione, l’antipor* 
gli vn afpirarione. 

Hauui altrcsi delle voci, le quali li 
accentano nel pronuntiarle, non pe- 
rò nello fcnuerk : e fono le tronchei 

e per- 




jo ii; #. ìì. ^ 

)rfroface Io non vorrti dii * 
tpt ragioneremo*. Io non vi 
t intenderei fitti penfieri &c. 
J9 itali, PotreitSuoh e forni* 
^ iiòzzicature,afsai frequéti a 
gli antichi* e bene ancor da’modernx 
vfate , doue lor ne torna il bello • A 
quelle , non fi può dinegare Tapo» 
ftrofojne fi. vuole aggiugner l’accen- 
to, come fofsero voci intere* ciò che 
non fono « 



». .»t 
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l Dti Dittonghi , che tn torfilói di JbprtL* 
l Accento^ fi fcempìAno. i 



i % -, rt» • o * f# 



N ' ; On é'di^pochii'errare in que- 
lla ofsetuanza a del non i ferme- 
re il Dittongo doue non va; e fatica, 
e noia di troppa piu fpefa che vtilo 
fe rubra loro il douer farli a trafee- 
glierei e notare ad vna ad vna le vo- 
ci ,che foggiacciono a quello atei* 
dente ;pur elsendo il vero sì altramé- 
ce,che tutte fi cohofcdno in vna qual 
che fia di loro* e la maniera di rego- 
larle tutte a e la medefima di ciafcuna. 
Due fono i Dittonghi che patifeo- 
B 5 no • 
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no quella mutatione di fermerà ho- 
ra interi, hora fol per metd, e perciò 
non piu Dittonghi : l ! VO,de| quale 
diremo in prima, e PIE. Adunque», . 
aumTate quella riga di voci chequi 
dicendo, quali mi vengono alla pen- 
'■ na: Buono ,Scuola,Nuouo, Fuoco, T uo- 
vo >P no, Su do,Muoiono, C uoprono, Muo- 
uere&c. Non è eglLvero, che tutto 
portan l’Accento fopra’J dittongo, e. 
ne priemono l’O^ Ripigliate fiora 
le medefime , ma fatte diuenire altri 
cali, o altri tempij o,|dlongate, o va- 
riate per modo , che, l’accento paflì 
piu innanzi,sì che piu non li poh fo- 
pra'J dittongo ; in tal cafos fi gettai 
1’ V, e ne rimane J’O fola; Ptrciò- 
non ifcriuerete Buontà 3 m a Bontà#. oìv. 
Scuoiare , ma Statare , non Nuouijfimoy , 
ma Nouiffimo , uè Infuocare , nè T uo- 
nare, né P notare, nè Suoleua , né Muop 
ri, ò Muori re, né Cuoprire, ò Cuoper- 
cbio, né Muoueuadcc. magittatonejr 
l’ V, Moueua, Coperchio, e cosi di tutte 
l 'altre voci foni igfianti a quelle nell* 
hauer tal volta l’accento fopra’l dit* 
tongo VO : che in pafsando quello 
giu auantfinó fi ritiene altro che l’o • 
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Il medefimo auuiene ai Trittongo 
I VO. quanto al gittart'ene per la_* 

* ftefsa cagione queirinfelice V>che v’é 
nel mezzo . Perciò Figliuolo^ Jciudo, 
Seggi noi a, Cedrinolo, Pagi inda, Tana- 
glinola, Cantinolo &c. cl daranno Fi- 
gli detto > Vfiidìno , Seggioietta &c. 

• Solo i deriuati da Giuoco , efeono di, 

; regola , peroche gli antichi han piu 

volentieri fcritto Gincare che Giocare , 

: né io faprei indonnarne il perche-/, 

“ maflìmamente trouandofi appreiso i 
v medefimi Giochcnole , Giocolare ,Gier~ 
*]cofo dee. Il Nou.Ant.20.ha Giuocafje , 

‘ e non vuole imitarli; ma il Bocc.chc 
: :N* 5 1 » Pro. fcrifse Ciucate a fiacchi • 

' r Nel Barber.,f.2&i. fi legge Giocando . < 
fol.g o 2. Gincatore Ben é del Bocc. . 
Figlindètta t N.iò. e due volte N.29. 
e 30. e 45. e 8 6» nella q^uale hora fi 
legge Figlioletto , hora fuori di rego - 
U, Figliuoletto. Così ancor ne’ Ditton- 
ghi v’hà qualche efempio da recarli . 
piu a feorrettione dicui che fia, che . 
. a volontà dell’autore. Dante Comi. 
f.10 1. Suonato, e Suonare» Boc. N.x 
fiìfcuoterai • N.73.,e y9*T.rnouana, e • 
Ritmuare* Ma Nnouamcnteè dicanti Si 

B 6 chcs 
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thè ma! fi prefumerebbe fcorlb di 
penna in tutti . Ancor Buonamente 6 
di G. Vili, e de gli Àmm. Anr. ma-» 
Boni fimo fi difsc più correttamcnto 
dal Bocc. N.42.43.97. 

* L’altro Dittongo, nel quale la traf- 
pofìtion dell’accento ha la medefima 
forza, è l’IE: ma per dir vero, le vo- 
ci nelle quali non fe ne pofsa altri- 
menti, ion cosi poche, c tante i’eccet- 
tioni, e gli efempi contrari , che la-» 
regola parl’accefsorio, e l’appendi- 
ce il principale : onde il meglio di- 
fcorrerne che vi fia , è, per quanto^ 
me ne paia, lafciar da parte i difcor- 
(ì, e adoprar la femplice fpofitione * 
Hauui dunque afsai delle voci, lo 
quali, per douunque s’ habbian l’ac- 
cenro.mai non perdono il dittongo 
IE • Tali fono, non folamcnte quel- 
le che prouengono dal latino* c no 
mutano l’L in I, cóme Spiego, Piego , 
e Pieno > le quali danno Spiegarci Pie- 
gare , P ienezga, faluo Tempre il ditton- 
go ; ma ancor altre d'ogni maniera* 
che rendono Pietà,Pietofo, Pietra, Pie • 
trifìga; Lieto, Lietiffimo (ma non però 
Lictitia ) Mieto, Mietuto ; Siepe, Àjfiepa- 

to 
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IL 1 

^^a^crafpor dell’a cccnto 
C/eco ha CieckitàA 
Cecità che vogliate chiamarla: Cielo, 
Celefte , Piede , Pedata, e pedone, Liene > 
£e/wtd,P/er4,Pemd;ancorcheiI Bocc. 
vlfÌÈÉ^m|f Fieni* : B tiene, Brieuitd, 
con Brienemente , e Ere ni (fimo > 

chrèréuerete pm voice nelle Nouel- 
e in altri ; e Triegua 
Jntreguarfi ; S ieguo,Segitire;Niego,Ne~‘ 
gare ; Siedo, Sedere ; ( 7 /e/o, Gelare ; Ca* 
ualiere , CanalereJJa, che difse il Bo£C« . 
N.15. &c. ne’ piu de qua* verbi TI 
v*e accidentale ,e noi traggono da! 
latino, ch’è Ze«/j Ferus, Brcuis,Ne-, 
go i Sedeo , Gelu ,Ccelnm &c; eaheor 
nella noflra lingua fe ne può di nte 4 
no : ed c altresì vero in parecchi di* 
quelle voci che habbiam vedute feri**" 
uerfi col dittongo» VO« Eciandio: 
profatori (non (blamente Poeti.) ne" 
gittano i’V.è ama» meglio di fcriue*/ 
r c Prona che Pmoux, Noto, che Afro* ; 
ta, per lo Natat latino, e così d’altre», 
ma non di tutte, ò quali tutte, come ; 
i Poeti, che vfano più volentieri ito 
co,Loco, Gioco, Copre, Mqh,T ona,MQA 
ut &c. di che parleremo alerone^ 

" ; Zìe 



»vA 
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S. III. 

De' Verbi » ni quali il paffar dell* Ac- 
cento 3 fà feguir mutatione nella 
lor prima fili aba . 

« • » o * ‘ .w»‘ 4 

T R e fonai verbi fuggetei a que- 
lla legge; Odo. E fio. Debbo . Fi* 
so a tanfo che l’accento lì pofa fo* 
pra la lór prima vocale > ella dura-» 
la medefima,cioé O in Odo» E in E fio», 
e. in Debbo: ma in paflando oltre Tac*. 
cento > TO di Odo » fi cambia in ; V*r 
l’£ d'Efio y fimilmcnte la V* 1* E di 
Debbo» mO. ' - - 

Adunque fermerete Odo», OdisOde,., 
f denaro dano &e. Efco» Efci»Efce» E fi 
còno» Efcano dee. Debbo (ò Deuo, che 
qui non è luogo da difputarne)iDe&« 
bi, Q Deui»à Dei» Dcbbe» Dette » Dee y 
Debbono » Debbano » e Debbiano &C. e 
ciò cornei fiè detto, perche? la prima 
fillabà *ien premuta dell’accento • 
Non. così ne gli altri tempi, doue è 
paflàtoa premer qualche fillabafuf- 
feguente, come in Vdire» V diuà, » Vdi - 
rebbéfVditOyVdiranno dee. Vfcire»Vfcifi 
fcr offriremo» Vfdrono» Yfiito dee* Do • 

nere» 
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uere^oueffe, Dovuto, D omento, Douem* 
mo dee. ne*quali tempi fi fi la muta- 
(ion^ deli^prima vocale \y come fi è 
detteti* 

Poche licenze fi fono prefe gli an- 
tichi di contrafare a qucftàofleruan- 
za; e l'Efcitochefì legge in G.ViHJ 
L2.C.1.C in Alò.©, tr.2. c. i. e 
di nuouo E/cita nel N.i. Anc.23. e ’1 
Debbiamo nel Pafiau. f.n 5.6 2i3* c 
certi pochiflìmi altri, non d ben cer- 
to di qual peana feorfo fieno flati * 
Non così nel Petrarca il verbale*. 
nere* al quale quel pulitiffimo Ppetaj. 
non volle feruar come debito quello 
douere : perciò ne habbiaraoCS* 
Demien , Son. 219# Deurei s Sott.66. 
Deurebbe • Són. 2*>$*Dcucte>C,*{y$Qn* 
e 137. Z>e«r/4.C.4o.i)e«ej'.C*4p» 
Dcurò dee. e Poeta che ne feguitafip 
I’efempio* non fi dourebbe,nè fi d di- 
rebbe riprendere : non così il Profa-* 
corei che non hauen do le ft rettezze 
deLverfo, nottole’ volerne la liberti .. 




! 
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*** ' ' - - ’ ' * • , r* 

4 * (TV 

•;• : f. IV. r 

Nè' Vwbi della pifaa manièra , dànlJ 
l' Accento paffa oltre all 1 A dell' Ifb 
'■ Sfinito iqueflo cambiarfi in E. 

'iit. ir?*:' * •* 

1 -,Ì N ; ÀRE termina 1‘ infinito dt 9 » 
’ Verbi della prima maniera, ò co- 
me i Latini dicono, Coniugarono: 
Amare, l mitare, Sperare &c. Hor fino 
a canto che l’accento non va oltre.* 
quelli, thè è il fùftantiale ecoftku- 
tiuòdi tal maniera di verbi, ma ò da* 
nauti, ò fopra, egli dura,e permane; 
e ferine fi* Amiamo , Amano , Amanti . -, 
Amate , Amiate, AmdJJe&c . e così di 
tutti i verbi, e di tutti i tempi fomi- 
gliartd a quelli . Ma in pattando piu 
oltre r accento , À fi trasforma in E, 
ne piu fi fcriue Amaro , C am arai. Stu- 
diar à, A ridaremo , P ari arete, Sperar anno , 
Imitarci, Saltarelli, Confidare &c. ma-» 
Amerò , Canterai , Studierà , Andremo , 

, Parlerete, Spereranno , I miteni , Salte~ 
reflì. Confiderà &c. 

So , che v*ha luoghi di buona lin- 
gua,doue parlando no fi fatai cam- * 
biamento dell’À in £ in verun tem- 
po 
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§. iv. 

po> ma vifidléè tosi % Amarò, 



rei Amare, Studiare&c, Ma 

io qui m'attégo all’ v fato da gli ferie» 
tori, quanti ne conta il buon fecole, 
e ben ancora prefo a larga mifura:ia 
tutte infame le cui opere , che ho ri- 
lette piu volte, non m’e auuenuto 
d’auuifare piu d’vn qualche otto o 
diecicosì fatti A non ifeàmbiad in^ 
£» dote gli fcambiati fono a miglia- 
ia, e non v’é foglio» che non ne hab- 
bia parecchi : perochc quella prima 
maniera di verbi in Are éfecondilfi* 
ma mit* i**ure wOl ; 



Piu penfaro mi di il non riufeir 
vera la regola in due tempi del paf. 
fato Imperfetto, o Pendente che v| 
piaccia chiamarlo del Dimoftraciuo,' 
i quali Inuariabilmcnte ci danno A~ 
tnavamo, Amavate, Cantavamo, Canta» 
nate : e pur qui l’accento palla oltre 
a quell’ A ch'io diceua. Confeffo,ch! 
fe chi vfa pronunciare Ar*àuamo,Can* 
tàurno, &c. diceflc ancora Amàvate, 
Cantduate &c. mi trouerci da quella 
mia medefìmaolferuatione collrctto 
di lentirla con elfi quaco al pronun- 
ciare, nulla ottante quello che ne h© 

ferie- 
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fcritto nel Torto al num. cxc. e le** 
pruoue certifiime de’Poetiche nc ho 
allegate: peroche cosi la regolami 
riulcirebbe vera in tutti i tempi > o 
perciò non inutilmente pcnfata.Hor 
fallendomi ella in quelli due ,che aU 
tro pollo, che darla per falleuole iiu* 
effi > e ripararmi a quel commun ri^ 
fugia , Pel patire ogni regola quat* 
che eccettione ? e gradinane chi vel 
tt i uoiia, iibugn vfojchi nò>Ja buon», 
intensione* V . ; 



J)el no» \4ec 

* • 1 Ir» * !'• ' . 

- / caso in* S; i. 

JVe» vtltrfi accorciar troppo ni pote; nè 
fot cmrnrne con la Profa quel 
tb'i proprie del Forfè- 

( i t ■ ' . % v 

C . Onfiglio d’vtile prouedimento 
fu in que’primh i quali alla lin- 
gua noltra mfegnaron© a parlare *il 
confentirle vna no piccola libertà di 
troncar le pa romper modo che affai 
delle volte riefean piu belle /mozzi- 
cate che intere. . Moltifsime fono le 
vóci , che riceuono troncamento » e 
fi qua- 
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quale in capo, quale nel mezzo , Jo 
piti nel fine : e tal vna di quelle può 
diminuirli piu volte, come apprefTo 
vedremo . Chi compone,non giran- 
dole parole in carta , come fi fanno 
le pietre ne’fondamenti, con vn la- 
fciarle cader giu quali vengono , pe- 
l-oche batta che empiano, ma le di f- 
pone, eie ordina confideratamente ; 
s>'à per efperiéza quanta diuerfita ca- 
gioni il troncare o nò, a fuo luogo e 
tempo, e quanto k ne contritti Torec- 
chio per offela,o ne giubili per dilet- 
to . Certamente, periodo ben tirato. 
noìT fi può fare , nè dargli numero 
conueniente,Ieggiadria,grauiti, cru- 
dezza , dolcezza > varietà, corfo , ca- 
denza ,fecondo>iI richiedo alle mas- 
serie^ al ior proprio dettatole non 
fi pon mente al doue fi conuengano 
adoperare le voci tronche, o intere - 
Ma quetto è Jauoro d’arte diuerfa da. 
quella che Jhabbiam qui alle mani * 
Adunque venendo al come rego- 
larli nell’vfo de’ troncamenti; parmc- 
ne in prima da domandare, il tenerti 
diferetamente fra mezzo l’ettremiti 
fempre vitiofe, del Troppo, e del Po- 



44 CAPÒ III. $. I. 

co, non volendo accortare ogni vo- 
ce quali folfer migliori perche mi* 
nori , come dille colui della Tua pic- 
cola moglie : nè al contrario/erban* 
dole elitre intere , e falde , come il 
troncare vna fillaba a vna voce foflè- 
dccapicarla . Tutti i miglior maeftri 
del ben parlare fi fono aliai piu te- 
nuti al difendere, che allo fcorciare; 
e vuoili far come effi,auuegnache n6 
quanto il gentilesimo Cafa, che n<L* 
pafsò gli antichi : altrimenti di poco 
daréftè nel troppo molle, e nel limile 
ad affettato . Hor poniam qui alcuni 
piccoli efèmpi dell' afpro > e delio 
fmaccato , che prouiene dal troppo, 
cdal poco accorciare; e lian quelli 
del primo. Boc.N.2. Mi par difeernet 
lo Spinto S unto effer d’effa.'N.j'j.N'ba* 
Metri non mtn fijta &c. N.8 2* P-rocac^ 
t idYon x la ventura , . N.89. Doman vc- 
dwn che pruoua dee. Quelli' modi pa- 
loni tenere vn pò del fe eco, e dell’af- 
pro , almeno in quanto riufeirebbe- 
no all' orecchio piu dolci terminate 
che tronche alcune dejle lorvoci. 
Ai contrario quelli altri, i quali tut- 
ti faranno dempi di quelle due fole 
’ ' voci 
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v ? c * y* 10 * € Alcuno, diUefe niente leg- 
giadramente Am,Ant.f.|d. A $4#* 

domandato da Vno- Frate . M. 
VilUib. i.c. 5 . Vno fanciullo moflruofo, 
per oche a vno capo , e a vno collo &c. 
Bocc.Laber.n.41. f'flo repente freddo . 
Nou. 27. Buono buonto , tu mi pari vno 
peregrin ( e quello che 

non e buono fuono,i’ha ilBocc.nel- 
laNou.^. ainien cinque volte , né 
quali mai ferine aItrimenti)Nou.tf4. 
Vno ricco buomo. Nou. 90. Vno nero 
corno N. 95 ,/ 0 fono vno piccolo feruido - 
ye.N. 7 5 ,r«o 1x1/0 /74/0 d'vofe, e ^ 
f f* [ e y° * Am.Anc, f v? o 7 . te ^ 
(cioè Benché) tuff di ferro per Alcu- 
no tempo, di caldo colerai. Bocc. N.$r. 
ep5. Alcuno altro . In quelli efempi 
♦ f ? rC 9 ^orecchio vdirebbe piu volen- 
tieri r»chc J «0 : come, in vece d’/o * 
r?zo piccol feruìdore, il dire /o /ò«(j 
- Tw piccolo feruidore . 



f • 1 ^ ne’Profatori piu anti, 

chi de gh accorciamenti da non vo- 
lali vfare : come nel Nou. Ant. 25, 
Sor me, per Sopra me : in Alb. G.tr.i. 

V 6 : Tal , r fi : e tr * , ‘ c * *5- Si come 
•%H e medef, p» dijjè-.pct guegli-t A m. 



Ant. 
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Ant. f-6o.c 97 • £ ue ' mi P are ìl f*** 0 '? 
cioè Quegli: e Al b.G.tr. 2<c.47- MaU 
umo comandamento fare'cotejio : e qui* 
ui mede fimo. Non fare confentaneo alla 
ragione: per Sarebbe e fomiglianci>gia 
iti in difufanza • 

Ne fi vogliono vfurpar dalla Pro- 
fa gli accorciamenti proprifsimi de^ 
Poeti : fra'quali perauuentura non e 
yer per Verfo , crouandofi nel Bocc. 
N. 14 . Le coccia Ver Ponente vegnendo : 
e quiui In ver , e Di ver ciò è In verfo, 

C Di verfo * Non così Com per Come* 
jRetvSon.175* Ma Com piu men' al- 
lungo, t piu m'apprejfo. e Son> 2 $ o .Com 
perde ageuolmente in vn mattino . Ne 

Mt' per Meglio , ben che l’habbia d 
Bocc. Nou- 79- Dante Inf-i. Ondato 
per lo tuo Mepenfo, e difeerno . E.i.òc - 
fauio, emendi Me' eh' io non ragiono . E. 
3 i*Me' fofie fiate Scc. Ne' Po per Dopo 
Bocc.Vif.C.i 2 . Altro è penfare auantt, 
altro è Po'l male . e qmmpare 049; 
Nè To' per T ogli del Barb.f 0 I. 78 .Ne 
Toide i Pecr S.ì 5 6 E fuggendo mi Tot 
quel che più bramo* Nè Ta per Tali 
del méd.C. 15 . T Anemici ,C . 39 . Ta 

due nodi * & 1 66 .T a due lacci . Nè La ve. 

via- 
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vfatifsimo, per La do ne* Né Dtè pfr 
Diedi JBocc. Vif. c. ai. Coìti ioti Diè 
mirabil documento. Uè Fé* per Faceua 
Pet. C.4 1 S.t 3 o. Ne Feffi per Fàceffì . 
Son.182. due volte. Ne Popper P of- 
fa™ , e cento altri di più maniero , 
che lunga cerca Infognerebbe per 
nnuenirli tutti , così i gii quali di- 
mcntichi, come i tuttora vfaci • 



#. 1 I. 

Delle prime voci de' Verbi • 

N luna prima vóce di verbo nel 
preséte del dimoftratiuo lì de* 

mai troncare, togliendone PO in che 

fìlli fee; etiandio fe la confonante im- 
mediata lòlle vna delle priuilegiate' 
L.M.N.R. E mentre qui e’n tutto il 
rimanente che verri apprelfo, parlo 
del poterli ó nò troncare qualunque 
lia generatione di voci, intendo, da- 
uanti a confonante . D'altro luogo 
farai! dire quel che fi può, ò fi dee, 
leguitando vocale • * 

Adunque non ifcriueremo Io per- 
don volentieri : hfofpir dì e notte : Non 
abbandon gli amici Scc. lafciandofi in- 

gan- 
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' gaunar l’orecchio da Per don Sofpir, 
Abbandoni nomi che fogliono accor- 
ciarfi : ciò che non elfendo qui , ma 
verbi, e prime perfonc, non po Afono* 
Anzi appena v’é fecondai terza per- 
fori* dei ringoiare, le quali fi voglia- 
no fcriuere altro che intere ; 

Solo il verbo Edere ne va efente,c 
molto bene fi fcriue Io fon fino, e fon 



VoftfO • 



*. III. 



Delle voci terminate i n A • 



N inna voce finita in A può tron- 
carli . Adunque mal fi dirà , 
Vna piccol cafa, Vnapien fonte ,La pri~ 
Tnier cofa, Vna fìer beflia , Vna Siren che 
canta, Vn bor di notte, La ver cagione , 

Vnafcbien dura > Vna ficur compagnia , 

&c, e ciò con tutto Thauere il Boc- 
cacci nella Vifione C 20. dato elcm- 
pio del contrario, fcriuendo , 01 ve * 
dea trasformata in tremol canna * 

Per la ftetfa cagione non fi dourà 
fcriuere ( ciò che non pochi fanno ) 
Vna fol cofa, vna fot volta, Vna fol gra- 
tta, vna fol vefla &c. peroche Sol non 

c altro che ò Solo faggettiuo marco- 
lmo. 
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lino , che può croncarfiò l’tfuuerbio 
Solamente, iti cui vccfijG è riftSQfe. ben 
può dirli ) Solo ut S 4 sAdmw* Vn * 
folcofa diueprà à Vtis folo,c$A> ch’é 
•Cokciihio rii ge nere ; ri Vna filamenti 
xofa, ch'é tra (polì tiene: vitioià* in ve?- 
t Qed'uSolamentevnacofi(*\'\ n 

; Da quellà obligacione fi iòttrag- 
gon due. voci* l’vnari Suor 4 per Re- 
ligiofa C non per Sorella: ) potendoli 
fcriuer ben c,Suor Domenica, Suor Fra- 
cefea. L*alixa è Urna aamerbio , e Alt 
borato Per kóra»$ D' bora in fora* e O- 
gni boratcT 4 hora,£ A 4 hoYaadhora, 
e ,^al'hora 9> e quanti altri ficompo» 
-gono d’//x)M.Pet.C.42.// piantoogni 
bor frefco . Son. 14 ^.La memoria ad ogni 
hor frefca.Nou*Ax\t.i6.AU'bìr fi partì. 
BQCC.N» 9 $Allhorfi 7 jfaua.J*ct.C.i%. 
Allhor allhor da vergine man colte. Son. 
116. T rapafia adlm adhor l'vfata leg- 
ge. Son. 1 5 2. Così lo fpirto d'hor in bor 
venmcno. 

. $. IV. 

* ^ ^ * 1 . _ *> 

■ : I Dittonghi infine di voce , non 
>. accorciai fi . 

1 Dittonghilo comuque altrui piac- 
cia di chiamar due vocali compo* 

C nen- 



\ 
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iienri vna fillaba fola, non fi vogliati 
ficcare, togliendone J’vlcima delle 
due vocali : pero eh e, come dicemmo 
piu addietro , il Dittongo di fua- na- 
tura è co fa Hidiuifibile . Se ciò e ve* 
tb, adunque non fi doura fcFÌuerO, 
nè V cnticinqH'&mi,nè JPualimqu altro % 
tfé prt oóèhi' àrdente , né Io vogl' an%i 
morire ne’quali efempi la vocilo 
erotica é differente dafPaltra ondo 
comincia la fufieguenrè paro! a, *. 

^ Che fe fari la medefitna, chi infici 
gna , Papoftrofo èfler fegno del do* 
uerfi vnire la voce ò la lettera apo- 
strofata con la fufleguente. non fi re- 
eheri i difettoilfare^ome pronun- 
ciando > cosi feriuendo apparire vna 
fòla vocale delle due fomiglianti che 
dourebbono e fiere :e metteranno in 
CiXtz,Piaccia Dio.Par c' babbi afeher - 
no, Z>&.lZtr*n>y<$g?kori per Piaccia , 
HabbUyFcggio, &c. il qual modo, le, 
e quanto tenga del buono,fd >cgga» 
no quegli che Tvfano • 

Molto men poi fi vorri del tut- 
to riddere il Dittongo , feriuendo 
- Spetch' ardente, Scogl'alpeflre, Vccch'in- 
fev.fata , Io vogl’ andare, J^ualftuog! al- 
tro 
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&c. che fono due falli in vno : ed 
eecorìe il perche • 

i,n.c.' ;» [ r r- :n • - ' ,• 

:'-iVV. •* • » 

Djfcruationè ifkofné a 1 Ci*G> quanto 
accorci andofi mutati fuorìo w . n &*) 

. . J >!?(>.! \ ' \ ^ r ‘ 

On fi de’troncar voce termina* 



a* 



N 



_ w tainG.d in C* alla quale dal 
troncaméco fieguamutatione di fuo- 
no molJé' in durò* o doro ih molle i 
Se già, quello non potefie indurirò 
colltaggingnenii 1*H. 

£ duro chiamo ìliuotio che ren- 
dono C a ?C'Ga,Oo, e Go,Cu, e Gu, 
come fi vede in Cdfa,e Gabbiai Cocca, 
c Colatura, e Gufto rifpetto a Cc,Ci, 
GcyG 'h in Vece, e Cicerchia fidfimnn ; 
cG irafole • 

Hor fe voi tfoncafte Dico io, Vengo 
io, Lungo èjfo , fcriuendo Dic'ioiVengi* , 
Lungcffo, torrette a que’due caratteri 
C,e G, la durézza lor quiui propria, 
peroche Co, e Go , fuònan duro, coni e 
dicemmo,e qui dahanti all’I, ed all’ E 
diuerrebbono molli, e da pronunciar- 
li come fodero vna voce intera Dicioi 
< VcngìotLungejJo . Come dunque avo? 

C » lere 
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lere che in qdeftc» voci così vnice il 
C,e’l G,dìuengana duri,y’aggiiigiT£- 
refte I H, icriucndo Dicbio> Vengbio , j 
Lunghe}] o , a lue sa i^dourete, parten- 
dotenelledwe vocaliche fono, e croq- 
cando la prima . .Così v e nel Bocc* 
N*7 9» Vi dietim . Lab.n.193. A quefie 
parole ditti io , the&c. e n.i8x. Ma che 
.dkbiolnclBàtberSoLS 3 ,J?ui ti pregh* 
io - Di Lungbeffo vfato fcriuedi vnito, 
in Vocabolario n$, ha pfempùe vuole 
intenderà ancora di Lunghe Lunghet- 
ta &C. '*yj 

• . Parimenti>chi toglie l’H da tutto*! 
verbo Hauere , e dadouunque ella-» 
.non incrudifce.il fuQno della, confo- 
nante , alla quale fi dà, non potrà 
•per tutto accorciare la particella Che 
togliendone l’E,e l’H. ben porri fcri- 
uere C'abbiamo , C' ordi fibino, Cvfino 
(anzi il dourà,fe non vuole adoperar 
l’H inutilmente.) ma nonal.rrcsi C% 
f C ebbero, C'intendàno : ma ò C ebbero, 
come alcune volte il Boccacci, e qua» 
fi Tempre {i!Villaai,ò Cti cbbero:t qui- 
~ ilo, a chi toglie l’H dal verbo H au$- 
re, faràpiu regolato . 

Truouafi ne gli antichi Cb'bauea > 

V-T I 1 
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CVtUe,Ch'bebbev0 &c.HaJlo:iI Bocc. 
N<>n^3 J» A& pS*&c%4lCrc- 
fcenzt emenda&iffimò *ha li b. i . c. 4 * 
Cb' h#nno- detto i così A4b45iud.L Q^ 
aftl£d*Orig« e Bindó Bbmchijbeiì^ 1 
trevolte in vn Sonetto: da'quaU timi / 
luoghi; e altri iór fomiglianti > quel ? 
che «dei ;dird c i h auerui t vi* R* fo* & 
uerctiio. oq*n-3 lino d* nn> 

**' : ; vt j£> f 

V*ct‘ terminata : in Glh noti MCóttUnfi j 
1 ì ; r . r; < f$pfo dàumiad b iq " * ^ 
fjfi i-tt-ni *his:p\h*?rr<?q 



P I Erla fteflk cagione vote tatti*? 

cù& itéitdwti ad altri mòbile ‘chè.jk-'-'* 
petocHé «èli’ innanzi aPd' >A?E,(>,Vé fea " 
{vtòttèàìó $*Wiite ? £ W&Hp' toàf*k*i l 
Gladiatore, Negletto» IngUfà&lwià-* V 1 
^/ofco:hia innanzi ar^i<t^tcone^- 
gUgéÙm^^ì^ aowi ‘prò*; 

> pif ; J T V 

mona molle : hdr^iH^ua altra-Vocalci' 
aitt^orne mìtiaWo&iiwfagliw 
Fogliato: ò nè: cosi nel meizOi TVa-f 
uagUno 3 faglino * Imbrigtino, Spogliti# $ > 
come nel hue> S cagli >Scoglijtf iglì>Con* 
ftgfìi&Gtl'i” " 4 'luV iìb - Òli--* 

<K ìi " C 3 Adun- 
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56 ? CAPO m VII. ' 

„ * , , ’ , i *, i ’ % f* » . *. - : » •-/ > • > # i 

f , - i ^ • à . *• 1 \{ i v 

* ! t,71 u\ >4- Si ; V I& l *.HW » i ■ -r 

Erette voci tèmimte,nel maggior nude- 
rò in Ni i bltrè pePeOfì accorciare- - • 
" aitai megiió fctikeifì Hnteae hi • < 1 



in.. 



* t r< ' ? t 



Jtl:’ 



IV- > 




Od terminate nel pfuralfe inJ 
V/' iVf * Tè nel fingofarc fihiròho* 
intfe V*è chi niègaloro' il poteri 
accorciare : e ne fperificacome erra- 
to, lo fcriue Le origin vere, Le imagìn 
fàlfe^c nulla piu* ^ ; 

< S’ègli haueflfe detto , chele vóci 
fdrucciole, terminate neH’vh minie- 
rò in iNTè, nell’ altro in ~Ni , meglio 
ftanno intere, chè" tronche , a me pà-" 
re, che l'orecchiò v’acconièntirebbe, 
actefo il qualche difpiacere che Ten- 
to vdendo Le origin , Le imagi», £e_> 
caligin , Le vertigin , Le trafeuraggm , 
e còsi de H’al tre fuTvltima delle cui 
filiate non fi pofit F accentò ì cho 
quéftà ne fiimo edere la cagione. Mar 
nelle voci non Sdrucciole , è per rio . 
-accentate nell'vltima fillaba tronèa, 
la regola indubitatamente è falfa-* • 
E pruouafi primieramente nelle piu 

di cqacinquanta voci che habbiamo , 

w . * * - ■*. 

- - t ter- 
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CA.PO<ÌI^y{V^> j? 
tetoinatc m'Onei Ùtcafiofie, Opinione, 
Càrbone&c* le quali pù^ffriciido rtél 
plurale in iVV; é lecito il t rotear le>. 
‘Pòi zeccola altresì fai fa ili Crine Irif. 
7. Col pugno chi ufi} fWqnèflì ko'CrjtLb* 
mti7gi ; Inf. 24. Cbcl Sole i Cnn fitto 
l' Aquario tempra.^PQtvt Son. 2 5 1 » Cèfi 
'là frónte dtrefe>e &C rinfioro* Iticene 
Bocc. N» 47 * Ben temporali' Noiht^ 
Sèn paterni. Iti' Cane.]? ^ 

■Cdn fuggoi# fiottìo &c. Rimanga dfl- 
qòe per bttono^ilb^^^ 01 ’*'*^ 
•vóci {tdriiccio>le nel^lùralfe: e dall al- 
tre , fappiafi che noti v’e regola vtìè- 
beffale medierò più-innànzi* 

che ben fi fcuò feriuér CCarnin lunghi. 
Capitati fàmoft ì Cbriflìan dinoti, t cò- 
si gli altri nomi , che n'eHìngola-rcb 
«finifcòho in No , con là penultima-» 
%accèiuata>conicr<Mi<> Camino, Capi* 
mb Scc.: • m & l -j oìbobssirò * 



i. A 

x * 1 - 

Vl% ) . 



li* 



t\ • p. ; 

Kj * ' / * 

.3 



al! 



. '* $ y? vìi. 

* t • ‘ j) elle veci «eternate grane *-'- ' ^ 

~<H\Ì - , £3 . *v/: . * :r , o . t.V.W«W* 

C V Velie \cttì, Éa ; ciH ùltima fi-llàba 

■Jr ^rénfitó 

tód'd-tironéàrì# v'ShrtìFetè fiF ini, Sé* 

C 5 n '° * 
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5# , CAPV OT. ^VcIH- 
nòrPUtày GcfiìyPerà&irtpyQ 1? 
mille àttre lpr fpmigjiajci^tic £ vo- 
gliono fcriuereintere ^cnpa mai al- 
trimenti^ e dico ancora innanzi qua- 
lunque §a la, voca!è,onde per aimen- 
tura comindofle la. paiola, feguente.. 
E ben vede ognuno quanto, li. offen- 
d ereb bel* otecch io* J egg éd o Dourau- 
jéenirCy pot'eJJere 3 Mor' i n ifiante 3 Sori of 
ti bilmente, VitPvmMfvfckli ; per Dourày 
Potc> MorììSonÒ-i V irtù-. * £ v^e oltre di 
ciò Iairagione cbenqijc^al^te.J p ^7 
roche colta Invocale accentatale cop. 
ella l’accento cK.è di: Jet, loia* quej 
tronco di parola; che rimane 3 non 
tfiutà queir tempo, di w*bQ „^> : quc4 
nome,, ò quel che altro, li fbflfe intp- 
ro,e coUaccen co . ... M -i -i i ^ ii»ì * é 



.... >ole al poterli troncare, bwh£> 
aneen mt< ( m^^otper y accidiflt^ 
e lenza debito, di foprafegnarie cotr 
te ) fono le. voci compone dila par-* 
ticel la.. Chcy.Giaibe» Banche* Comecbe, 



Perche >, Antjegnachey % Httpcbe Perciò - 
chcyduantiche) Jnnan%iche, Conciofuco- 
fate* efeioiierdi jbno^ conio Quell* 
OndeckeAìSimznt* alla p^nnadÀC*- 
-pò.oe’yofgatizaamenti ; delj* qri- 



% vii 



? 



cu 



C APO 1 p. §, Vili. 
ca d’ArijijQtile ,,-ie dejleduQ pratipni 
del Nazianzenp; (. e paruri proprietà 
d’auuerbip di lupgo^nd qpaWìgnjfl- 
cato é. buona voc^.)i haurebbkancQr 
egli iL poteri! accorciare,. $atÀ dun- 
que lecito: fcriuere Peni)' io,4WQcb' e- 
gliitfuttoth' altri, ò Tutto c altri y fecon- 
do, il; piacere deliion vfar. l H doue 
Ja pronuncia non fi, mptai e così deir 
altre due. vocalico, ed V*.. 

La ragione del; potè rfi, tron caro 
le fopi adetre vocila me par oliere, il 
. non h aviere la particella Che di fu*-»- 
natura, ^'accento;, chete fhauefie , i 
.corpetti d:efla, non. fi potreJbbon-> 
troncare piu.di : qudche li polla 
tmìy T kttodìy Oggidì,,Maisì - 



Mti 






r v - 1 i-rO - 
u.l 1 1 : i 



W 1 



• )> j jr.o /- 
TJ. i .a u :3 --il- q * ; 

ffcMìbwwtmi 

„10U 




; . ' v. : i. , li, l;l L i'£U 3 -7 i >M 1 . 

E* Mono fdlàbi, altri k ne poi- 

fonpi.accorciare»:^ neparterc- 

mo appref&o:altrtnòtne v’èvna dif- 
ferenza vmnerìalccb^ tepajfi^eon- 
tradifiingua quelli da quelli. ,'/t 
• i; . Gli accentati, mai nojnAa^&rcit?* 

C" 6 no:: • 



*V « 



«o CARO tìtR §. tfc* 

HO s^cio, non perche l'accento gr£* 
Oleiche fi pofa lor fòpra,habbia virtù 
di fare- aprir piu la bocca pronuti- 
"t-iandone IT, e I’Gt peroche 'fe-tbl 
-natura Ò virtù fbfse propria di tal 
-accentò, douremma proferir largoìe 
'aperto Potè) Godè, T émè, S'tdèyTeflè. 
&c.' Né ci farebbe - necessaria hauer 
due diuerfi caratteri per 1- £ largà li e 
per la ilrem ^' come' alcuni vorreb- 
bono)e due afitriipèr l’O^ arimuouer 
'l’e^uiuocó! dà\Fofcti>Efcay ScortaiVefì- 
ekì yùoi Mete* Totoà', Foró, SortaJCó- 
fifrfofi&Pdgej t fonte alttré voci 

•lor Somiglia ri tij 1 !£ '/pronùnt&- 

*tine èhiM gft l%y figtóMcano 

vna eofa fcpertiYvhi tuff altra * Ba- 
ierebbe fouraporre l’accento graua-*,, 
e aperta con efiò la Vocale, farebbe^ 
rolto iWquitioCò; È fetódk^che 
non può efsete accentò graue fe non 
preme fvltima fìilaba : iovirifpon- 
de'*ò,ritt néte ld vrrtù'àpririua fe 

• e dategli vn’alfcrò nome. M a che-non 
]%abbia 3 ifparlanchiarole trealtre 
iteòaft é%'JFà?m >M Andràmoà* 
Virtù cominelle lór fòmigfianti?, 

fiivt 'accentate graue*Y c óòn perciò 

• Vors ' • prò- 



r 



CAPO IH. 1 gì 
pronunciate con maggióre apertura 
di Tuono, non n’efsendo capaci .. A- 
dunque la cagione del noii accor- 
ciarli i manofillàbi accentati , non^> 
^prouiene dal proferir largo : néque* 
v fto, dalla granita dell’accento ; ma ò 
' 'dal nafcere equiuoco, ò dal perderli 
in tutto l’efsàr Voce,-ò voce che nulla 
lignifichi . 

De’ Monosìllabi dunque^ion fi vo- 
glion troncare A fegno del terzo ca- 
lo nel numero del meno* verbo', 
Fa,Fra,Già, Ha , Là auuerbio di luor 
go, Ma,^ua,Sa, $ta,Tnu V (ti E ’ ver- 
bo, Dii, Fé nome. Fé verbo, ^ (ne- 
que) Se (es) Piè\Rc> Sé, pronome,, 
Viè Dì. giorno. Dì verbo, Gì (andò) 
J%ui, Sì afFermatiua. Cio,Dó,Fo,Ho, 
Nè,Po,Prò 3 Fuò ì Sto, So,Fo' ( voglio) 

* Vo (vado) Ti ( prendi.) come Ha il 
Petr. Son.287. Fu, Giu, Gni,PÌu,Su y 
T «.Altri ancora ve ne haura che nòli 
mi rifouuengono . Mon ho giàpet 
dimenticanza ommefso,C&/,e JD 4; re- 
gno- defletto cafo: le quali due pad* 
ticelle a tné paiono dà dopèrfi con» 
i tare colf albe, atte lo il d ubbio, cìjk 
troncandofi, gofson metter di ’se/fe 
i? il 



6 % §4PO «I. §. IX, 
il Chi&z Che* t' 1 Da a Di. Fra ma- 
inatimi pochi a ch'il ben piace ;, leggo 
«ci Pctiv Canz* 19* t Can?.4#. fai 
memo ha eh' ingrato ferite : enei Tri. 
Am 1 •.Ben fa eh * il prona «re auucgna 
che non v interuenga e^uiuof o » pur 
meglio, hautebb^ fcritro il copiato-- 
re, vf xty'L ben piace,* Chi'l pretta..^ 
Quanta a gli altri monofil 4 bÌchf 
non Zìi vogliono accorciare,, non e 
gran fatto, bifogno./pccifiearne i fal- 
li, K eflcnfJa ageuoli a. cpiioice, rii. (pia- 
mente che fiprefiaitino. all’occhipi:: 
bqi»e (irebbe V n d intero , lo ti f ono^ 
re.F'ayorno&'attcnto^^ 
dòJFr$tri,.M'a me .. comchavnmio. 
I>awe Éurg'.i., M'a tecom'eratanu^ 
ìerratohé^ E pur le vocaliche ho tró~ 

caceahj&eflimon^^ me? 

ridirne che quelle onde comincianp. 
le parole frguenti: che fe folfero ak 
tic,, riafeirebbe intolcrabilc il vedete 
k,c Indirle. 

Se la particella Ogni , poffa tromarf dan- 
nanti a qualunque votale . 

S E vi darete a cercar la cagione , 
perche ailcpi vuole, che. lfcpat* 

ti- 



GAP Or III, $. X. 4$ 
tienila Ognid^ba fcriucrfi fcmprej 
incera dauan ti ad ogni vocale trat- 
tone !’!«, vi fentircte perfuadere tutto 
L’oppoftoi. cioè', poterfi ella troncare 
innanzi a tutte le cinque vocaIi:pefo* 
che ‘quei fuono nioile, tenero, fchiac- 
chiato, comunque fi voglia direbbe 
ha.con giunta coll’I, ì’ha fimil- 
mente con le quattro; altre vocali ; e 
come in Ogni, cosi ancora fi fentejj 
in Bagna, Degne, Sogno,Spagnuolo, E fé 
voi icriuefle Bagnia, Dcgnie, Sognio , 
Spegninolo , e pronunciale quel gai* 
in Bagnia, noi^come due fiflabe,.chc 
noi farebbono)ma vpa foia, . non fenr 
tirerte, feupn^fprfe perimaginario- 
ne,fuonó dìuerfq dà Bagna : adunque 
che ha %fa.re.^U dopo ; Ogn', guando 
fta innanzi ja voce cne incomincia-» 
dalla vqcale A? Eperciocfye Ogn non 
è vq^c pofiibile a pronunciar fi da se, 
ma vuol Qétfforumcntcvnirfiy co- 
me folle tùct’yno con;! a.jfu (Tegnente, 
tanto è proferire Qgrìarme ', quanto 
Ognamte: a quello non bifognerebbe 
l’I , adunque neanp he a quello . E a 
me par m^rauiglia, cne chipur con - f 
cede poterli fcriuere Ógnaltro, e Ogn* 

uno. 



5 * mvom\>§<v; 

lere che in qdeftel voci cosi vnite il 
C,e’l G,diuengana duri,v’aggiugrxe- 
refte I H, icriuendo Dicbio , Vengbio , 
Lungbejfo , altresì' iljdourete, parten- 
dolenelledue vocaliche fono, e tron- 
cando la prima • . Così ye nel Bocc« 
N-7 9»Vi dicb'io* Lab. n. 193. A quefic 
- fatele dich'io, thè &c. e n. 1 8 r. Ma che 
. dfcb’io^nclRa^bc^fokB 3 ti pregò* 

io* Di Lungbejfo vfato fcciuerfi vnito, 
in Vocabolario n? ha pfempùe vuole 
in tender fi ancora di Lunghe Lunghe z- 
Za &C. v < • . : itr.> 

- ^Parimenti>chi toglie l’Hda tutto*l 
verbo Haucre , e dadouunque eli a—» 
.non incrudifce.il fuQfto della. cpn fo- 
nante.» alla quale fi dà, non potrà 
•per tutto accorciare la particella Che 
togliendone l’E,e i’H.ben porrà fcri- 
uere C'abbiamo > C'ordifihino, C'vfino 
(anzi il dourà,fe non vuole adoperar 
l’H inutilmente,) ma no» ; altr?sì C*è, 

, C ebbero, Cintendàno : ma ò C 'ebbero, 
come alcune volte il Boccacci, e qua- 
li fempre jiIVillai|i,ò Ck'cbberoicquc- 

- ilo» a chi toglie I H dal verbo Haue,- 
rc y farà più regolato . 

Truouafi ne gli antichi Ch'bauea > 

, 1. - eh* 
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capo mi %\ v:\ 5^ 

Ch’ebbe, Ch' hebbero &c.HaJ la il'Bocc. 

1 Noa^3 8-40.42. 49-. p 8^c;- UCre-- 

* feenzi emendàtiifimo .halibi.c.^ y 
1 Cb' hanno detio'i cosi A41> Giud. L’O- 1 
' m€l; d’Orig. e Bindo Bònichi Jbej£> 1 

travolte iavn Sonetto; de’quali tutti 

* luoghi ; c altri Jor fomiglianti , quel :? 
che vuoi diriì d i ballerai va H. io- 



uerefeio. bua iftwv ib hn} 

civ,: * a - 



Vmtcmìnatóin Gli', noti accórciarfi 

lì ;r. ddu&niiadU >'* i'{ 

£ • ' < ► 



£ * 

< * 

>» t> » 

O rj 

v i 



P > Et la ftefla cagione vote fermi* r * 
;i - tìièà in Gli J £ non# V«òfe 
ciai'c ddudt&i ad alfrivÓCile ‘chè.i* 
ptr&cKfd&ìtmafàP akt &?£>(», V*i gfrx 
fuco duro scbtÀ&ii wtielftà'ùueo,] 
Gladiatóre, Negletto ^Inglè'fiì^Gloria^ 
Globo: hiai nuaftzi alM {tFàtcone Ne- 
gbgek%k'iGltc‘a f*GÌìcèiÌ& «Otiti *pro*J 
* pty, ♦’fealcurt al£rà‘t&i Voc£ v’ha ) / 
fuotìà molte : hòr iiegoa al tra. vocale 
all't, come nV Maglia ^ogtie,fót:glÌQ>> 
Fogliato: à né; cosinel mezzo* Ttu+t 
vaglino, Veglino , Imbriglino, Spoglino p 
come nel Sa e, S cagli,Scogli&iglì,Cen* 
fyfhfkcji'i >nr;Iov jfb .; in, . is-;W 

£t C 3 AUun- 
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^4 CAPO III. fi VI.'' 

Adunque , male fcritto farà \EgV' ■ 
tra , cSjfCgl' altri y Mcgltntra * Che tu 
vagl'sflere, Artigl' acuti* ScogL' alpcftri , 
Figi' amabili, Gigi' azzurri* Begl' Angio- 
li, Capcgl' annoiti, Cenfigt vtili &c..Nc 
vuol farfi ragione al poterlo > il Icg-, 
gere nel Malefpini , nel Nouelliere_* 
antica , c ia alena altro, de gli Scrit- 
tori di predo a quel tempo ». Figli) ,l 
Mogie, Spoglo, Confalo ftGl tne, T oglta, 
c fomiglianci a graanuartro:i quah 
efempi ò non, vagirono a prouare il 
poterli oggidì troncare innanzi ad 
ogni vocale le voci terminate in Gli* 
ò pruouano, ancora poterfi viàre in-i 
cere le m edefime voci, e l’ altre lor io* . 
migliano. : come a dire Agio, G ermo * 

glo, Fogle x V*gU,T agiati 

non conferiranno poterlo douerlx» 
Se poi voce terminatilo Gli noiu» 
dourà accorciar^ fenoadaiianti airi ( 
vocale; per la medefona ragione noi; 
dourà la particella Gliti hoc uà arti* ; 
colo, ò pronome - Perciò non» isti- 
lleremo Gl: animi. Gì errori, Gl' ordini , 
Gl' vittori : né Gl' accenno,. Gl*cleJ]e, Gl m 
odiòyGl’vcmfe- 

Non però é da voler negare cho 
«UA non 



CAPO III. $. Vi. * 5f> > 
non ve ne habbia efempi nel Bocc. 
Nou.i. Gl' «bri Gì' occhi N*4i. 

Gìhaueffcro N.5 U Glmbofiiàtori &c. « 
c a qualche ccwiaaiqin GiotYilI*- 
ni , c nel Barberino : pare Rampati 
fedelmente, e cò ottime copie innan- 
zi . Tal che il volere obliare a que* 
$^oflcruanza,nqn per ragione (cioè 
Ù quaG natura tici <7/)ma folo àfor- 
a* d’autorità, c d^fempi^ii^e^r^ 
oltre che vano , contrario, all’ intcnr', 
dimenta r c eia doue ben folle vero# 
che il Boccacci » e gli altri antichi # 
hauefiero puteggiate le loro fcritturt 
eglino (ledi » e non altfi dipoi a lor J 
modo, come inoltra quel che hab- 
biamo del Petrarca in originale, e ne 
parleremo a fuo luogo» , r . ». 

. Scriueremo dunque Siitelo,. c inte- 
ro, Gli animi , Gli ermi , Gli ordini , 
Gli untori: e Gli accennò,. Gli cl effe, Gli 
odiò, Gli veci fi: ^ E accorciato Gl'Imi 
per ad ori, Gli intelletti, GL' indiani, G Un-, 
fil ici : e Gl' increbbe, Gi'infufe, GÌ' inni?: 
tò y Gì indebolì &c.. . ; 



« ' e ' 

t ^ •* 
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5* * CAPO mi» yif, > 

• - uu * •){• *. - f; . 

.! ;-. r 4 u\>*$ & y ì . ‘j 

Etile itoci ftmtfnatrjut maggior nume- 
roiti Ni } altre foterfìaccorciarc - • 
! 1 meglio fetikeifi intére ^ ? 

* *- • t ’ v J • * * - *4 ilv/ * f , \ ' iv. » .* t 

Od'tcrmmate nel plurale ìnJ 
V/ ' W à Té nel fiàgofarc fihiròhó 4 
V*é chi nièga’loratl poteri 
accorciare: e ne ^ed/tcàcome erra- 
li lo icriue Leorìgìn ikrt. Le imagm 
fiftfei e nulla piu • 

‘ S’ègli haueffe detto , chele vóci 
fdritcciolej terminate neH’vrr mimr- 
rò in Nè, nell* altro in tìi , meglio 
ftanno intere, chè tronche , a me p*-' 
rè, che l'orecchio v’acconfèntirebbe, 
attefo il qualche difpia cere che fc ir- 
to vdendo Le o rigiri , Leimagin, Ze_> 
c digin y Le venìgiit , Le trafeuraggirr ; 
e còsi deli’altre fu Tvltima delle cui 
fìlfabe non fi poia F accento ì cho 
queftà ne ftimo effere la cagione. Mr 
nelle voci non iftkucciole , è per ciò 
accentate nell'vltima fillaba tronca, 
la regola indubitatamente è hai fa-» • 
E pruouafi primieramente nelle piu 
di cencinquanta voci che habbiamo , 

u ^ % 

- - i •> ter- 
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capo iìifi 1 jr? 

terminate ìn 'Oriei Ótcafiote, Opinione, 
CàrèoneScc* le' eguali puf finciido nel 
plurale in Ni, è lecito il trobearleL*. 
‘Pòi :* eccola' altresì falla ili Crine Iri£ 
7. Col pugno cbiufo mtyièftì ko r 4 WfLi^ 
mti&j « Inf.24. -Ctiél Sole'i Gnn fotio 
l* Aquario tempra^Pètr.'. Son. 2 51. C oV; 
^là frónte dì roféiC eeCrin-doYo. liiASent 
Bore. N.47. Èen ternporàU: Nou^* 
Sèn paterni» Ìh'CiTwe.P^C.4» & c naièi 
-€dn fuggoio' fiorino &c. Rimanga dft- 
qfte per buono ,il non Accorciar |$t2j 
vóci fdrucciofe nelpiuralfe* edall al - 
tre , fappiafi che noti v*é redola vtìf- 
fcètfale ,>Eéio moftferò piuinnànzl, 
òhe ben fi può feritìfci & Cantili lunghi, 
Capitan fanoft * £ hrifiiandiuott.j t cò- 
si gli altri nomi , che nePfìngol&rcb 
sfihifcòno in No , con la penultima-» 
-accentata, come folio Cam ititi, Capi * 

- , . t «, - " ' ' *■ - • ■ I y . r» *• 1 1 ? 1 *1 

idno &c; u 



in o ! ìo 

V. 

■r»; ’> ho • f ‘ o- ol ' M 



\ . W. ) . y • * $ ■ -V,3 

^/k’P'AS». tt\ 

/\ Vtìtev<Wf/lia&rf [ <d«iiwa fltìaba 

« C $ «Ò* 



5 ». capv m-smt- 

nò r JPUttx T ifièx GWyPerò&ir#* e le 
mille altre lor fomig)iati,4itce Svo- 
gliono fcriuere intere ».cnpa mai al- 
trimenti; e dico ancora innanzi qua- 
lunque fia ia.vocaléyonde pér auttea- 
tura cominciaile la parola. feguentc.. 
£ bei^vede Ognuno quanto. lì. offen- 
derebbe rorecchio,Jèggedo Dour'au - 
jècnire , Pot\tffe*e,MQ$in iJlaritc 3 Sorì ox- 
fibìlmentty V irtfvniupr/ali ; per Dourà%, 
PotvMoYÌìSonài V irtù-. * £ v^e oltre di 
ciò la ragionq cbenQlQoafcntc. : pe- 
foche tpìtAla^ vocale accentata^cop. 
dia l’accento eh’. è di. Jet, fola* quc£ 
tronco di parola. che rimane a non ,p 
pi«: d ^u^fempo,di «verbo ,^qud 
nomerò quel che altro. fi foflfe iut$* 
rroreeofirBceento, . ^ 

Siole, al poteffi troncare, bqnch«> 
attentate. .( ^a^Ptp^acddent^ 
e fenza debito, di foprafegnarle tut- 
te ) fono le. voci compone dalla par-* 
ticella. ChCyXfyube» Panche, , Cornee he. 
PcnbcyAHWgnachetXHtlprì# > Perdo • 
ehe, Quantiche ,, Innanzi che, Conciofuco- 
J*c&, e fefofi’edibiu^conioqtreir 
: Ondeckc>siSment?t\ji2 pcnna$tei Ql- 
rq.ne^olgarizxamenti della Settori- 



, CAPO ip. §, Vili. 5 * 
ca d’Ariftotile ,rje deJleduQ pratipni 
del Na 2 ianzenpf (. c non. iq proprietà 
d'auuerbip di Juogp>nel q.uaLfignifi- 
cato é briosa yoqp.)} haurebj?£ ancor 
egli ij. poterli accorciare,. ^arà dun- 
que lecitoceli u ere Pmh'io,4ffi.ÌQcb'e~ 
gl i&uttoch' altri, ò Tuttcc altri? fecon- 
da, iti piacere deiiion vfar, fH doue 
Ja pronuntia non fi, mpta: e cp^ì deU* 
altre, due. vocalico, ed V*.. 

La ragione del; potè rfi tron caro 
le fopradetre vociarne, par cflcre, il 
. non.hauere la particella Che $i iua-» 
n&tura, Tacceutp;, chele l'haudle , i 
.coio podi dieflài non. fi po$rebbon-r 
troncare piu.di quel che fi polla 44- 
ircsì, T uttodì. Oggidì, M aiti &£•.- * • 

_ . . * • ■>;*„ .t.v 

• * i * > 

' . / * • • r.'. . 1 £*. jt - I . 

23r Mono fili ahi che non yUeuòn%h 
tnncAmcnUt v s 

» 

■ : • li. i;l l vi: •/*. V •• ;MI 

D E’ Monofillabi, altri k ne pojT- 
fona.accorciare 4 e ne parlere- 
mo apprcfsoialtrtnòind v’é vna dif- 
ferenza vniuerfale che fepari x c eon- 
tradifìingua quelli da quelli • 

Gli acccntati>mai non fi accorcia^ 
<T 6 no: 



«ó CAPO ftii 
rio :&cio> non perche l'accento grtf* 
f iie*che iì pofa lor fópra,habbia virtù 
vdi fare aprir piu la bocca pronun- 
ciandone TE, e l’O r peroche J fe-tbl 
-natura Ò virtù fbfse propria dì tal 
•accentò, douremmer proferii largoje 
■aperto Potè, Gód&, T emè, S$dèyTtft&~. 
~&c. Ne ci farebbe necefsafio hauer 
due ditìerfi caràtteri per ]' Elargà e 
per la Uretra ^ come' alcuni vorreb- 
bòno)e due afitriiper IO, arimuouer 
J’e'^riiuocoì d&¥c{tÓ>Efca> ScwtoiPéfi- 
yki Vèoì&efà Tòm PoYó;$orta]C<i~ 

da tante altrévòei 
*lòr fomiglknnTIÒijii^Ii ','pròmàrici&- 
cine éhitó gl? è l i M ! fi 0 té 8 càt& 
vna cofa r apertff Yria^tutf altra ^ Btf- 
farebbe fourapor re l’accento graue-»,. 
e aperta con eftb la focale, iarebbo 
tolto PcquitioCÓ •. ’È femfcdk etiche 
non può efsete accentò graue fe non 
preme l’vltima fillaba : io vi rifpon- 
deióvrittnète là votò ^tridui* f^ifta, 
v e dategli' vri’altro nome. Ma cheaadn 
ì%abbia , ifparlari chiaro le tre altre 
imafa màr*mrì> 

Virtù ,*e cominelle lòr fonaigliarici?, 
fùwj'àcéentate grane* c non perciò 
• • ori * % prò- 
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pronunciate con maggióre apertura 
difuono, non n’efsendo capaci . A- 
dunque Ta cagione del non accor- 
•éiarli i moriOfiilàbi accentati 
^rouiene dal proferir largo : né q uè* 
ftoi dalla granita dell’accento ; ma ò 
dal hafeere equiuoco, ó dal perderli 
in tutto refsA: Voce;ò voce che nuda 
lignifichi . 

De’Monofìllabi dunque>non (ivo- 
glion troncare A fegno del terzo ca* 
fo nel numero del menoiZ>& vèrbo 5 . 
Fa, Fra, Già, Ha, Là auuerbio di luòr 
go, Ma^ua,Sa, Sta,T ra, Va; E' ver- 
bo, Dii,Fè nome. Fé verbo, iV? (nc- 
que) Se (e's) Piè\Rc, Sé, prònomò» 
Viè Z)L giorno, Z)/ verbo* Gì (andò) 
Sì affermatala. ChyDó,Fo,H o, 
Nè,Po,PYÒìFuò,Sto> So,V o' ( voglio) 
Vo (vado) Tì ( prendi) coméha il 
Petr. Son.287. FurGiuyGruyP'WyStir 
Tu.K Itri ancora ve nehaurachènotf 
mi rifouuengono . Mon ho giàpet 
dimenticanza ornmefso,C/;;,e Z)4 ; fe- 
gno del fello cafo: le quali due par* 
ticelle a paiono da dovérli con- 
tare colf albe, attelo il dubbio, chi 
troiicandofi, pofson metter di se, fé 



CAPO HI. S. IX, 
il CMia ; cAf, i'%pa$xpi. fuma* 
inanimi pochi a ch'il ben. piace,;, leggo, 
nei Peov Canz* 2 9* e CanM#« T*l 
merito ha, eh ' ingrato /prue : enei Tri, 
Am i^Bcn /a eh * il proua c auucgna 
che non v’intemenga equiuofo » put 
meglio, haucebb^ hjtifro ^copiato-» 
4 f&'lbcn piace h pCJìi'k prova 
Quanto a gli. altri monofilJabi chf 
noti ti vogliono accordare non é 
gran fatta bifogno. Ipccificarpc i fai* 
Ji, K eflc ndp» ageuolì a. cp»ofcerlifoUÉ- 
menie che /tpre(bitina < aU'o,Cfói,jjif 
tW* irebbe r n éintm*iò'ii£<mr~ 
te fra^ovnoySt' attento,^ 

r l¥. tr ^ to' v me .. come ha va mia 
Dante Purg. 2.. M*a te com'era tantali 
terra. toit+ìE pur le vocali eh e ho tró- 
tate rqjiefti monqfiJlab* , fonie me- 
dclime che quelle onde cominciane* 
le parole fèguenti: che fe fodero ah»- 
tte^ riftfeirebbe intolcrabilc il vedete 
lc> c l’vdirlc • 



Seia particella Ogni , poffa tromarft tat- 
uanti a qualunque vocale* 

S E vi darete a cercar la cagione , 
perche altri vuole, che la, par-r 

ti- 
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CAPQr III ? $. X. |g' 
defila Ògnidppha fcriuerfl Tempre.» 
interi dauariti ad ogni vocale » trat- 
tone l’L,vi fentircte perfuadere tutto 
L'oppofto, cioè'» .poterli ella troncare 
innanzi a tutte le ci nque vocali. ‘pero* 
che ‘quei Tuono mQlIe,tenero, Tchiac- 
chiato, comunque fi voglia dire., che 
la Gtt ha congiunta coll’l, ì’ha fimil- 
mente con le quattro altre vocali ; e 
come in Ógni, cosi ancora di fenteji 
in Bagna, Degne, Sogno, Spagnuolo. E fe 
voi icriuefte Bagni a , Degni e, Sognio » 
Spugninolo y e pronuntiaSe. quel gnia 
in Bagni a, nop, come due Tillabe , che 
noi Tardbbpnq)ma vna fola,nonfcnY 
tir ette* le njp^ fpriÈ per mìagjnatìo- 
nq, Tuono dìuerfq dà Bagna: adunque 
che ha a. fare. dopo : Ogn', quando 
fta innanzi 4 voce che incomincia-# 
dalla vocale A.? E percioclpe qgn non 
e voce jpoflihile a pronunciarli da se, 
ma vuol necqflàriamencc vnirfi , co- 
me fofle; tnct’vno con ia (utìeguentc, 
tanto é proferire Qgnavme V quanto 
Ognamte: a quello non infognerebbe 
l’I , adunque neanche a quello . E a 
me par piarauiglia, che chi pur con- r 
cede poterli Icriuere Ógnaltro , e Ogn £ 

ano, 



A Capo ¥iiì i. x 1 . . 

j^pìnolvogHa d'Ogn'arnic, id , Ogn'~u± 
fó/ttìA folamehtc vn'efcdofi a Formàrè 
vna'j>aróli. Per gli occhi (domando 
it^'o'per giiorecchi ? a vederla fcrit- 
faVo ad Vtfirfa pton linciata ?' Se qué-' 
fìl) { còm’e ) ricordili della fu a ltef- 
itfdottlin.a . L^ìpofìroFo Far di dii<L> 
vóci viia 1 adunque tanto eflète pro- 
Férire Ogn'altYO> e Ógn'vno V quante» 
OgnaltYo, è Ognuno \ ■ ‘ ’ * 1 ‘ 4 [ ‘ ; ; 

:: Quanto poi a! donerà per autori- 
tà de’ buoni, jfcrirtori ; dou'é ella > e 
cfti'ptrò VAfòsì hauere féfittó 
i!È ir&o ccacci f e nóri rte voltai 
Vfn'altYò in tre : verff.yiciriiNoU; 8: e 
altre volte'rieiià prècèdebte j ’e- nella 
571 e 7J. piu- vòlte : fe dosi qùafi- 
precedile volte Ogn'drino N.òb. e due 
volte OgnhuomoyOgrì altro Nou.92. e- 
nella 3 i .4.1.49; 5 0.05 « e lòo. iit di-*' 
uerfr pi adì. Altre copi e h aura lino? 
diuer&meiire : e ciò perche ninnai 
ha il proprio 1 fcriuere del 1 Boccacci ì 
che Icrifle vnitò come inqueltempo 
^v/Sda: - '■ i: * b 

T iittó dò tiqn oftante, io vi Confi^ 
glio'fifr Fcriuere Ogni ‘•tuttò 1 difttìfo 1 è 

4 Vi • 1 



CAPO III. jr. XI. 6 5 
intero dauanti alle vocali, tmcontjh 
n.c ciò a’ fin che>dal moftrar di fape- - 
re > fcriuendo altrimenti , non ne ri*" 
portiate l’efTer creduto ertareper 
nonfcperei V. uó 



, gtn fi* fi fintando g£ infiniti interi : 5 
. k » . >' tette altre voti particolari & ; - *i ' v 

òn i . u ■ ; il 'u 

G L’infiniti, fono daf feriuerff ia% 
teripiù fouente che tronchi » 
dauanti a vocale. Effere arditOfSeruirc 
iti Corte , Parlare efiuro, Leggere vnlii * 
£re. Non ve rfé debito* permoda 
che non fe ne paffa altrmwntr.jr miti. 
PorecChio ne riman piu fodis&tto . 
Non così del inai non- accordare dl-t 
uanti alPE^anzi fi eonuerràtài volta» 
leuar quella deU’infiaifo, e con elfo 
i4 finire e’1 cominciare immediata- 
nlehte in E ; cola non ittoltò dilette- 
uole adenti re. v.g. Potere è fiere, Arida* 
re efentC t Rinfili é eletto dee. Che j>iw 
grati farebbono tronchi , 5 Poter effere , 
Andar efinte dee. Còsi dotte* il BtfCCJ 
N. 7. feri ile. Deliberò di volete andare a 
vedere DQMfipotete>*ljfi&cb* 



66 CAPO III. §. XI. 
tffi Ac. forfè gittando alcuna di tan- 
te E, haurebbe feruito meglio all’ <*• 

fCCChio ^ * < ' * il.!. < i... t yj 

* Innanzi aUS* quando vna * ò tal- 
uolta due altre coofonantiJa fieguo* ‘ 
no > non fi de* far terminare la voce 
precedente in confouante * Ma per- 
ciodie delf&cosi accompagnata^ y 
v’ha non poche altre co fc che dirne*, 
le comprenderò tutte infieme in mi- 
ghor luogok - ; . i v ; t 

' Altresì del poteri! ò nò troncare i 
nomi**fhe nel numero del piu finiro- 
no in Li, eh* è vna delle quiftioni piu 
d ifputate, ne ragionerò al capoDeir 
Accorciarejtchefarà il feguento. 

Voce* incutfi pò fa *pefcioche in 
elTa finifee il periodo^ò alcun mem- 
bro d’eflò * ognun vede* che ypolo 
fcriuerfi intera * t . . ; i, . 

Cinque voci, Porta» Orto* Santo k 
Grande*, Monti» ricordano nootrp- 
uarfi tronche innanzi a vocale « Non, 
fo le cerche nel fcloDecamerono , 
ò in tue » Monete del boccacci» e di 
tutti ‘gli Scrittorid’aurorità : che fa- 
rebbe vngraa dire ;tna difficiliffimp 
a conuincere e&&o * 19 090 me, ne. 



v.i 

y* 



fon 
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CAPO IV, f. I. éj: 
fon dato penfiero: c con tutto il leg- 
gerli Nou.i.: Il fantobuomo dìjje, Str 
Ciappelletto ejjer e flato fcwtóhuorno, fon- 
ilo piu. volentieri come il Paff. fol.9. 
Santi Agefìmo, così io, Sanfhuomo, e 
Grand' huemo. Le tre altre, mi paiono 
iter meglio intere che tronche Il 
che, a. volerne cercare , potrebbe af» 
fermariijdiaioltiffime altre voq^co- 
me La nati m inare. La iteti' in terra, la 
meni al cielo,, La vQc' intHcna, 
rotta, Languide muore 8 cc. de 1 le quali 
tutte voler dare precetti, e regole^, 
farebbe vn prefupporre , che chi feri- 
ue non babbi* punto di buon giudi-' 
ciò* 0 di buon orecchio . 



i uk* ih » 0: d fa » 

Dell' Accorciare t. , 

• * primi , f 'X ui 

Delle voci che fi accorciano avanti , t ; 



i.< 



ìlui APP 

Di «ree, voci, che non 

J.; ‘.ìtrppcarfi' *• ui { .h.rnt II 



• *v v' f , V ' ** v II, f (' ^ j 

E K ScbifcdaliQrQncaq^^ta & voci, 
1 che noi riceuono , d per natu- 
raci* il jtepugn* * d per yfanza che 

non 



1 • • 



CAPO ÌV.T. I? 







^ i« » l} 



lt, òco&fàtiantci 
; Frale qua li éerte, fétizàpoterfene 1 
d &rc'$lérà ; r ego fa •' ch è l'a rèi trio, él'V* > 
ih ^é# &{§*&<&«* 

yi fona,; piu tbff o* che ^rdar*ii>effe r 
WióMqrji c liberti ad ogtntoò > dfc 
fbffefùealtfefTmili a ftrOm'ieertl?. < 
Daft^è v lrìf.$ i ì Wàgfoefìh'ìpk r ìtnaginfr* 
éC.p& è Pàflaih f.i 31#- 
SpWffoiMK ì ì^SprtJfifàrite fcrunetW 
K e rror. Z>;^cfci^/per «dificaifor : eiP 
Dìficioj che ancora é dipiù altri. M.-' 
V ilJ. J. i.c. 2. TMiàni.K^ W flua flati - > 
7* . cioè Iftanza ( eh è ancora è del 
Èocc.Nou.ypjLib.'/. c.7‘7. Finirgli 
Tirimi premi .lib.£. c.x 2 .S7/>/tf > per 
Iflituì.Lré.f. tJjSStHkiriré per Diilri- 
bttff&lS* Yflil iVLètm pati 

Elettori, Lib. * 2.C. ìi^.CtefiafticoXib 



« 1 f Vt I iiffUUJV j 1 \y vuivma«v * 

Del triedre per Ignudò* M'/Wl U- 

C7^^opéV Nitìnò.'Noin ' 
n0l ' i 1 Anc. 



v; 



. CAPO IV. jT. I. 6 ? 
Ant.i 3'Strologi . commune a piu al- 
tri. PafTau.fbl.ioo. La fi rema vn^ione: 
fol.15.tSta notte: fol.55 2. L&ftinto del 
cielo . cioè Iftinto > Notàbile è Sondo 
per effendo vfatp da M. Vili. iib. 5.C. 
. 41.46.82.1,6. c,2.Lib.7, 07 5. e ifl-j 
t parecchi alrri Juoghi * Naflagiq, È a - 
]liino,Piflola,Vangdo,Storicà^ Storia—, 
• . State (aeftas) Rena, Inimico, Stru - 
* Scurità e Scwro , e gran nutne- 
; ro d'altre voci latine, componili 
qualche. prepohripne» maflimamente 
• dell’ Ex- onde 1 ] abbia ni o Sporr^Sccr-' 
vere, Scomrqunic are, Spiegare^ Stirpare 
Sporgere, Spianare , Spofitione , S qui filo 
&c. Di tutte .le cosi decapitate altre 
fon morte al!’vfo>alrre viuono,e cor- 
rono ruttatila : e certi v’ha, che alcu- 
. ne mai non le fcpiuono altrimenti 
che tronche . Libero è ,a ciascuno il 
valerfene a luogo,e a tempo, c hor sì, 
hor nò, come il giudicio,c l’orecchio 
-, gli detteranno . ; 



- a» 1 



, O t ; 



- ' L-j* m t olor • 2: 



j », 



i !(i- . . , 

Vi *0 (v;-... 
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bella 



Dìgitized by Google 



7 o CAPO IV. II. 

li .;k: * ' “r - fi Vj .. •/ ■ .*»! r 

; f. IL • i • '• 

Della Prepofìtione In, e dell Articolo, 

' * ! » • Fi 



* ^ * V. j » . 



c Pronome 11 

/ .1/ ^ 



I ' 5 A Prepòlrtionc In , e l’articolo » 
j e’1 pronome II, vuol faperiène, 
‘ ch'egk «amano grandemente d’dfer 
troncati, ancor nella prò fu , e ne fon 
piene le fcrittùre de’ buon fautori. £7 
pianto, E'lthiamò,E’n dóglia y E' n pena 
u &c. E cornei’ /w, altresì le voci chej 
di lui li compongono: E' manto, E'n 
' quella, È’nCóntro,£*n tomo, E*n fine &cc* 



•'i fi. IH. 

Dell Articolo GUyLi, ed 1 . 

•’LC 1 

G Li, Li, I, tutti e tre fono artico- 
lo delmafchio,ncimimero de! 
piu. A dirne qui quel folo che fa alla 
‘ prefente materia, non fi vuol negare, 
che il Boccacci, e gli altri fcrittori 
del buon fecolo , non glihabbiano, 
qual piu e qual meno frequéremen- 
tc vfati "dauanfci a voci ,le quali co- 
minciauano da confonante. £ quan» 
to a C//,ilBocc. nella fola Introduc- 



CAPO JV, 7i : 

tipne ha Gli miei penfteri , Gli tu fami* 
yliarhGli fatti fuoi, Semigigli quali, Da* 
vanti agii laro vjci , G7/ nojShr/ rdg/$# 4 - 
we»f /» Con lieto vìjo fallitogli -, < pr^go- 
&c. E Nou.i p Gli cui coflum 'hGU 
fanti luoghi, Gli due Cavalieri » Gli tu 
fratelli écc, > ■ \ r ‘ ». » 

Quanto a Li, ha nella medeirma^ 
Introdurr ione Li quali Jbtn , dieci voj^- 
tc f? non piu : . Li padri rfyforpj* Zi 
diurni vftei, Li nomi » Li gianaiii, Litro 
gicHam &c. li -»V <-ou: 

Quiui mede/ìmo *qu 4 rtTo all:h ha 
I corpi, l piu , / preti > i foprauegnentì , 
/ porti , / polli, I cani, / /re giovani, / 
Fratti fior z/fici, i Letti &C. ' 



Dal che lenza allegare altri auto- 
ri , ò altri pali] del medefimo auro*, 
re, manifefto fì vedc*effèrfi adopera- 
to l’articolo Gli affai delle volto ^ 
dauanti a confonaòte >nc fedo al y * ‘ 
latiuo , ma indifferentemente con , 
gni Torta di voci. Equefto Gli,${fcz> ’ 

tolta , quando è piaciuto allo Scrii 

tore la G, e fattone Li, fenza 
altra ragione che del poterlo, e vo- 
lerlo. Poi quefto medefimo Li,e(lerCi 
ridotto ad 1. il quale I, lì e' più voleu- 

tien 
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7 % CAPO IV. $. IV. : 
rieri abbracciato , e riinafo in opera 
•che gli altri due » etiandio dauanti 
al reiàtiuo.E veggafi in quefii pochi 
•verfi ckUaiNoo.8.fe non danno qual- 
che difpiacere all’orecchio i tanti Li 
v<^hc vi fonò per entro. Non migafi - 
mite a quelli, li quali fono hoggi : U quali 
non ferrea gran vergogna de corrotti co - 
fiumi di coloro, li q U aliai pref ente &c. 

None perciò, che mai non fi po£ 
fe, ò debba adoperar Gli, e Li : miu 
d'altro luogo farà il determinare il 
Adoue^l quando^ ^ 

V i , f. IV. :• ' 

La vocile I , a qual fotta di voci foffa 
5 wft'di capo 

• } * . ♦ i * 4 . * ♦ 

t . . «■ - 4 * i 

£ voci dìe Incominciano dalla 
a vocale ili cui> feguita M, ò N. 
pofibnò gitrarfl, e prendere in fua_j 
vceef apol&ofo : ma rivogliono of- 
fe ruar piucofe>accioche 1 vfar que- 
fifa licenza riefca non folamenteleci- 
pero eh e fenza errore, ma coru 
grana, ch‘é la fua vtilità . 

Primieramente dunque ben fi fa , 
e ben fuona quello troncamento do- 
po 




CAPO IV. $. IV. 7 r 

po l’articolo ; il quale non fi può al- 
trimenti che fcriucrlo iutcro,e perciò 
terminato in vocale, Lo,La LeScc. 

2* Neceifario è che V M,ò J’N.fiea 
(èguitate da altra coufouante ò da-« 
alare, peroche potranno eflcr due , e. 
tre.: nel qua! cafo non farà mai che 
rvltima fu altroché R. come fi ve- 
de in Imprefa, Increfcere óre. e a chi 
così feri ue Indumento * Infortiti one % 
Infirmo &c. Adunque male fi fcriue^ 
rebbe Lo'nefcare , de'pefci , La'nefpltia - 
bile difficoltà, Làmitationt de' buoni: ma 
bene, c ottimamente , LampreféU * » 
Lo mpcr udore : e col Bocc.N.yq-.Lo’m- 
o.Xe nfcgnafpe. N.23. fc’wi- 
fofe il fcguitare.N.i 8 .Lo'mperio di Ro- 
ma. N164. Lo' ricominciò , e Lo'ngegno • 
N.-i ó. La nduJft.Concl, Lótwcntor^j» 
N. 1 8.L<?’^r»uN.^9.Se ne'mpacciaffc , 
N.$ $ .4 Ilo' n contro N. 6 o. Tutte l' acque 
corrono alla'ngiù. Dante Inf.3 Le’w- 
Mtriate lagrime. Par. i.Noflró ntillctto • 
IPetr.S.i 68. Nengegno human . S.i 24. 

fw il del a l'armonia sì' ntento . Le 
quali due vltime particelle , Nè, e Si 
fono accentate G.Vill. Li 1. c.84. Vi - 
ctfrio delio tnperio, e csip.py.Lo ntereffo* 

D e mii- ‘ 

« 
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74 CAPO W, «.IV./ • 
e mille akà che ad agri paffo s’in- 
contrano in o gas a .itorc c 

3. Voci che habb?ai& l ‘accento fu 
la lor prima uliaba* noia fi voglion 
troncare togliendone!’.!* uè fermere- 
mo Lompetp, La* nàia* per II impeto, e 
V Inàia : e feorrettione de edere nel 
Bocc. N.5 1. lombi a > che fono 

due falli in vno: perochc Ombra non 
incomincia da I, ed ha l’accento do- 
ue non fi comporta col troncammo. 

>4. Non della mano Jafciarfi inga- 
tìare all’orecchio > il quale non di- 
ftingue Alloncontro , da AlConcontro : 
perciò hauerc per altrettanto lo fcrt- 
uefe l'vn che TaIcro.E ben fece il Sal- 
uiatiVche nel fuo Paflauanti emendò 
L'ontclletto , che ho nel mio fol.300. 
e*l poteua ancora di Congegno , che_* 
v , hof.? 24-eft>1.37, e 191. L'onten - 
dimento . fol.3 3. Perdonar I erigi urie :.C 
quìui pure Dell’ ombrattarfi • fol.it* 
L'onftrno foì.i^All' onferno, e L'ontel - 
/«to altresì nel Bocc. N.Ò4. Il mede- 
fimo fi vuol dire di L'enfegne* nella-» 
Canz.5 .del Petr. e di V enfidìe > L'am» 
prefa 9 c L’ atnprcnta che malfileggo^ 
no in piu copie del Parad. di Dante 

A C.17. 
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c. I7.i8.e 3 3 «e All* equa nel Pro!, dei; 
Pafl'au* 

. 5 , Lo fcriuere come ha il mio 
Bocc.N.x.P/Vkì di’nganni* N*5 3 * S/*«- 
fìftfc* N«6o» Cr/i'wpo/^. ^ou*5 e 64* 

Si’ cominciò. N*J 9 >Glt y nfegnaJJe N.73# 
Giuntagli* N.85. Glìntendenti . N< 7 d. 
Glinuitò . N.99. Gltngannati : par<L* 
vn abufar fe licenza , vfandola doue 
non ne fa punto biiògno, potendoli 
fcriuere regolatamente . D'inganni r , 
&infinfe,Gl'impofeiS'incominciò>Glin~ 
fcgnaffCiGl'inuUò &c. e così d’ogni al- 
era particella, ò voce terminata in I# 
ó V’é chi nella confonante cho 
fiegue appreflo l'M.òl’Njche ri ceno- 
no il troncamento richiede ildouer 
neceflariamenie efler d’altra fpecio 
diuerfa : perciò non due M. né due 
Nw So» che doue nel Son. 160. del 
Petr. fi legge E'mperla , E'nnoflra il 
Vocabolario alla Voce Imperlare^ 
legge E innoflra : Ma G.Vill. lib«7.c» 
44«ha Per lo nuanci. L9*c>47»La'nnaH~ 

•gì e la retroguardia Iib.d.c.74. Per l *'*• 
mccrrga del loro [angue • lib. 1 2. c *66» 
E'nmtmerabil morti . e Pafiau. fol.3 27. 

? 3 2 * 549*3 57 » La'mmaginationtu 

D 2 i qua- 
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i quali , e parecchi altri e (empi , ne* 
quali fo certo elfermiauuenuto, non 
m’ardifco a dannarli di fcorrettione: 
c con ciò leuar di poflèffo l*vfo per 
nuli’ altra ragione , che di non voler- 
lo in vfo . ■ 

> 7. Ben confento al douerfi conta- 
re fra le fcorrettioni quel Diceua'knr 
na coft, che li legge nel Purg. C.6. e 
C.4. Fin che riappaia lenita [corta fag « 
già : c quelfalrra del C.io.ir* vm ve* 
dotte 1 la gli era'l freno, E nel Pecr.C.23. . 
La' n£ io paffaua (cioè La onde io paf-. 
faua ) . E nel Barò. fol. 89. Il modo 
dillo' ntrar per le virtudì : peroche niu- 
nadi quelle voci Alcuna , Al, Ondici 
Entrare , incomincia da I. fola eftu» 
priuilegiata , ò dannata , che voglia 
dirli, al troncamento • , 

8. Finalmente , Saluo ad ognuno 
il creder, fe vuole, a chi ha infegna* 
to l'I dauanti a/l’M , e all'N, fegui- 
tati da altra confonante, cambiarli 
tal volta iti E: come v.g« L'emprcfi-j* 
N’enfegnò: a me , vna tal maniera di 
fcriuere par la medefima,che condi- 
vamo per rea Nell ongegno, Nell ani* 
prefa &c. peroche ne* feguenti efem- 

‘ - * ' v pi 
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pi che ne poflo allegare , Dant. Par; 
17. L'enfi die ; Petr. C.4* N'encrebbi^t. 
C.5 «L’cnfegne. C.20 .N'enuold . Son. 
2 o. N'engctnbra , !*E, pofta ili vece.» 
dein>e' la domita alla particella pre- 
cedente : e proferendoli a vno fìeifo 
modo L'enfidiet che Le' n fidi e t conio 
Lo'mperadorc chc Vomperadore ,;.puo 
agevolmente edere atiucnuto,che da* 
copiatori c punteggiatoti non mol- 
to i/perimentati , fi prenda l’vn mo- 
do di fcriuerc per così 'buon corno 
l’altro. 



. * ■» ♦*.*- *• 

Delle voci thè fi accorciano in fine • 

' ' \ . ••• * * 1 ■ - 

CAPO V. $. I. t 

. . . ' 

, » , « » , , . . 1 , , « « 

Del J’hanentM’ L. dauanti aH'vltima.» 
' vocale nel numero (ingoiare . -, 



v. * * -» * * - w “ / 

IWT v ^° 5 — ìa P ro “ 

jyi prieti ringoiare, e natura del- 
le quattro liquide femiiiocaH. L> M, 
N, R, ha lor dato ri poter terminare 
le voci,gittatane la vocale in che elle 
finifeono. Di tutte e quattro ragio- 
neremo per ordine ? e qyi primiera- 
^., r D 3 meri- 
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mente delle terminate in I. r 
• Nel numero del meno , lecitamene 
te fi troncano le voci finite in Le , c 
in Lo, togliendone la vocale : t non 
parlo hora de gli articoli , che riferì 
bo al paragrafo Delle particelle • 
r Ve ne ha innumerabili efempi: co* * 
me a dire delie finite in Le : Bocc.. 
Nou.2. il qual fimilmente mercatante 
cra.N.60. li qual pùtcheJ&f.$6+Laqual 
così cominciò : N. 5 8. Alla qual diffLj* 
N.88. Làqualdiffe, N. 1 6. Gentil don* 
na . N.20. Piaceuol gentilbuom mi pa- 
vere . Perr. C.3 5 . In gioitami fa 7 . rc> 
è mcn vergogna, S. *102. Re al naturjSL-t. 
Son. 292. F ragli bene • E Natura non 
vuol nè fi conuene . E Sismi belleT^a^j. 
Son. 291.// fefio dì d' Aprii ne l'boraL^ 
prima &c. E come quelli II qual , La 
qual , Gentil, Piaceuol , Gioitami , Reat, 
FragiljFcly (cioè Vuole) Simil, Aprii 
&c.vctìe ha in grandilfimo numera. 
Delle terminate in Lo Bocc - Nvs 
A canai venendo . Vif.c,*6. Al freddo 
poi pien d'altre felle . C.33. Come fot 
fattore effe Jol crea . Petr. C.47. Mifc- 
fero , e fot ,cbe fenga, te fon nulla . Son. 

293 .0 cielvolubil che fuggendo, C.48. 
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jQueflo fu il fily quefti &c- D* Inf»ip» 
Anima, trifia come pai commeffaAnf.iq* 
Si cornea miti eh' io fui . Petr.Tri.mor. 
2. Ma non fi ruppe almen ogni velina- 
dò &c. Bocc. Vif. C.43. Di vel fottil 
coperte l* auree chiome» e C.28. In tran - 
quii ripofo. Così ancora di fomigjian- 
ti a quelle Canai y Poi A cioè Polo ) 
Sol (Sole,e Solo) PaljMufiP’ el&fTran- 
quilM moltitudine è grande. E qua- 
to a T ranquil ripofo > e aH’altro A ca- 
ual venendo , vedete > eflerfi gittata-» 
coll’ vltima vocale vna delle due L. 
che le ftauan dauanti : il che necefla- 
rio è farli ancora dell’ R. doppia» e 
dell N. e delì’M.fe venifiè il calo; pe- 
roche non può terminarli voce niu- 
na in due confonanti limili > feguen- 
dole dietro voce che altresì da con- 
fonante incominci . Adunque ferme- 
remo Bello albero , ò Bell’ àlbero ,e Bel 
Fiore : Diporre Parmi, e Dipor lami» 
A cannilo venendo » e A canai venendo » 
In tranquillo ripofo > e In t ranquil ripo- 
fo. e così vniuecfalmente deU’alcrc. 



Del • 




V 4 
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1 

§. II. » 

Delle voci hanenti L'L davanti , all * vi- 
ì Urna votale nel maggio r numero » 

.* • - • / * 

Q Vanto al troncare le voci ter- 
minate in Le» e Lo, ne] minor 
numero concedei] da ognuno i] po- 
terlo • Noi] così delle medefime ter- 
minare in Li, nel maggiore > ò come 
fogHam dirlo,pluraIe • Perciò, no a_. 
ifcriuerfi lenza errore, Special doni , e 
Special gratie , Mortai ferite , Gicuanil 
furori } Amoreitol parole , Fatai colpi , 
Jmmortal trofei. Signori l maniere. Con* 
ucneuol modi , 0 ni fai peccati , T erri bit 
pene ; Fr agii canne. Vii genti , i/ai fcra- 
pi , Di [ugual parti , Inacceffibil vie. Mi- 
rafal cofe, &c. Io non mi vo’fare a dir 
quello che ne lènto, prima d’hauer 
fatto fentire quel che l'vl© moftra~> 
hauerne giudicatogli fesittori , che 
fanno autorità , peroche del buoim» 
fecolo , e di buon nome . 

Adunque , eccone primieramente 
Paflau.fol.2p4. ( e quello del Saluia- 
ti pur dice così ) Le potengie , le qual 
fon pur dell 9 animo * Bocc.Amec. fol.5 . 

Le 
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Le fonile fatai ne la chiarezza • Vif. O 
regioni cerchi ! C.ig. Scri- 
gni &c. T irati vidi':qual carri da buoi * 
C.42. Li qual tal fata &C.C.38. g^ual' 
belle cofe>qual lucenti y e qual ofcure . Ci\ 

3 o. In tal cofe hebbon già fede . Vrb. A 
lui tal parole dijje . Pecr. Tri. Tempo, 
j E vidi’l tempo. rimenar tal prede . Pecr. 
Son.53. Tanti lascimi , tante hnpro - 
mtffe falfe*z Ca.n1.36.Che v' era di lac- 
rimi forme si anone. Barb. foJ.23 2. Le 
ittfr aferitte cautele Ani principal tye vele*. 
Bocc.ViCCanz.29. Vidi' figuir. le- fue 
trionfai rote .Bitram. lib.i.c.i 2. L*-* 
mortai f srute •..Lib. 4# c.i. Poi corri tn- 
traua perrinfernal porte • H c.i 8« Che 
ogni hot ne' ben temporali piu ù fidi '.&c* 
Quefti, trattone Vn Colorò duo t 
tutti fono eferapi di verfo : e gli hQ. 
auuifacamente cercati,^ {celti,. accio; 
che non fi polla opporre,, manca fio- 
ro IT,ommeffada chi compofe,e non 
aggiunta da chi corceflc la (lampa-»: 
peroche ella nò vj cape, *e fe. pur v'en- 
tra, rende ilverCo di dodici fillabo> 
e fai Co . Cori tutto nondimeno que* 
fio mio auuifo,fe Vi farà chi i.l voglia* 
etiandio Cc per nulla piu che volerlo* 
' * P pai*. 
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potrà gittar tutti i foprallegati efem- 
pi coti vn Soffio in aria, sicome di 
niun pefo ; a cagion del poterli di- 
re, tjutri eflèr falli de’copiatori , ò de 
gli Stampatori, i quali doueuano ò le* 
uar via Tl^e apoftrofare la voce tr a- 
cata, ò in ifeambio deirL flirtimi re_> 
TI. E appunto leggo nel Vocabola- 
rio i due verfi del Pecr. Cana. 3 6* e 
Son.5 g . eoo la voce Laceiuol , muta* 
tifiti Lacciuo' ; Altresì dunque fi po- 
trà dire, douerfi leggere J^udregionz 
ò J%ud belle cofi ~ e così ruttigli e- 
fempi qui da me adunati * e quanti 
piu ne potetti adunare di Somiglian- 
ti, conuenirfi riformare òneli’vna-* 
maniera, ò nell'altra - Hor dunque >- 
pruouifi chi vuole, e fa, a riformare* * 
ancora i Seguenti : e (e non gli potrà 
venir fatto , a cagion del non edere: 
disformati né per copia,né per iftam* 
pa, prudente farà il giudicio che po~ 
trà farli ancor della maggior parrei 
de’primi ,. cosi hauere Scritto gli au- 
tori, come rapprefentano i certi. 

Dante Pur. 3. Hombìl furori li pec- 
cati miei . Purg.9. Sordel rimafe, e T al- 
tre gentil forme • Petr. Tri* Fama 2* 

— . 1 Eh 
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£*n paca piagna fé mirabilcofe , E Tri, 
Amor. i. E di lacciuoli innumerabil 
carco Vieti catenato Gioue . Bocc. Vif. 
C-3 9. Le tremai fetidi rifonar per ven- 
to* Barbcr. fol.i 1. Le due fon ben af- 
fai poffibil poi» F0I.3 01. Domandai t 
' veà , & odi Li mal per ifchifargli > Li 
ben per feguitargli. Bindo Son.ne’poe- 
ti antic.fol.89. fi or altri decretai fon~* 
ritrouati * Dittam. Lib, 2. c. 5. Tutti 
nobil colori a loco a loco . E c.8. Di lui 
però molti fai fi ragiona* Lib.3. c.i !» 
£ più fiumi reai di lui fi fpande . Lib 4* 
c. 15. Donne gentil con voce di calandra » 
Lib.tf.C.i. Con tante korribil voci > e si 
diuerfe . E C.9. H or ri bit venti, e tempo • 
fìe diuerfc - 

E delle profe badino Nou. A nr- 
N.i 8. Lo fece tutto donare a gentil gen- 
ti > e a poueri cau aliti u ì^ou. 100. Mol- 
te gentili, e nebit genti. E Cefi (lampe ri 
il Reggimento delie Donne di Fran- 
cefco BarberimV fcrittore in piu luo- 
ghi mentouato>e lodato dal Boccacf 
ci : troueraiiuiii Connine ere' con fottìi 
(fuifiioni ► e di fomigfianti vocrcome' 
fottìi plurale > forfè ve ne baura parec- 
chi altre, 11911 ancoravetiutemi inna»- 
- D 6 zi 



Digitized by Googl 




S4 CAPO V. tf. II. 
zi nel leggerlo che vo tuttauia facen- 
do. Finalmente ilBocc.NdL eij.e 
1 6. 17. ha Gentil huomìni . Che fe_> 
vòrran dire che debbono quelle due 
voci vnirli, come ancora Nou-^p* 
Mal amìyt AJb.G«tr; 1 .c. 44 * Malfate 
tori ; tornerà in pie' la qneftione deH? 
OgniJJanti , che trattai nel* Tortola fa* 
pere , perche vna voce apprefiata ad 
vrc altra , e con ciò- vnitale per nulla 
piu che Iuxca pofitione , che non fa 
compofto in natura > muti in buone* 
il trillo efler che hauetsa - - • 

Hor fe ho a dire quel che mi par 
piu vero di quello particolare trons> 
camento, è i.Che chM’vfaffe , non 
commetterebbe fallo in ortografia-» * 
per natura, ò proprietà- di:voce,ò di 
lettera,- che rkhiegga lo feriti ere al* 
rrimencn 2. Che per viario, v’è pili 
che bafteiiole autorità di' Scrittori 
antichi* , legniti da’ miglior fra mo, 
derni j v.g. rAriofto>e’l Taflò,de’qua* 
li fono I giovami furori , Rotta ira pie* 
ciol faffi, frena- d t vrnil-moytelle,C an ta+ 
li, e fimil detti . Mtrabil cofe , Inaceffibil 
vie, Fatai colpi &c. Nè quelle fi vo- 
tjlion dire Licenze della poefia >i\ls* 

‘ " ciré 



\ 
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cite alla profa . Peroche chi fa mo- 
Ararmi il fin doue, non a piacer fuo, 
ma per buona regola d’arte,puo giu- 
gnerc la licenza poetica in quel ch’è 
non iftare a grammatica ? E. fe io, per 
auuentiira>fcriaeffì i Amico hai vinto* 
i* tr per don perdona Tu ancor &C.. come 
potrefte accufàrmi d’hauer troncato 
fuori di regola quel Perdon , e non-> 
anzi pattarmelo per fatto con licen- 
za poetica , mentre tali vi parefièro 
le tante altre de’ troncamenti in Li » 
non leciti nella profa , e fol da tole- 
rarfi nelverfo, nè però da imitarli? 
3. Che di Sol per Soli non credo pò- 
terfene trouar buon e Tempio; Trefol 
giorni , Tre fòl anni 1 forfè acciocho 
non paia dire Tre follmente giorni* che. 
farebbe trafportatioue vitiofa. . _ 

*' ’ ' i •■•*/•. . • • .1 11 

* ' » 1 1 !• f i "i. 

De* Verbi bauenti l'L davanti all* vi» 

. . timo, vocale - ; • : n ; 

V 

* i „ * % A 

; - * - . ■ > <*•• • t 

T 7 ’Ha de*"Verbi ^le cuiifectìndo 
. V * c terze pedone del prefentcj 
del Di mo/lratiuo nel numero fingo* 
lare».fìnilcono^quelie iaZ/, quelle in 
i/ La * 
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La, ò Lè* Tu voli, quegli vola,T u pre* 
vali , quegli prevale. Di quefti*quanto 
al poterli troncare > ó nò , a me par 
vero . 

i. Non poterfi in ninna guifaque* 
della prima manierai come dicono 
Coniugatione de’ verbi , il cui infini- 
to finisce in Are* Per ciò Velare, T te 
voli, quegli vola; Suelare,C dare, C ala- 
te, Querelare , Efalare , Velare , Imo- • 
lare e cento altri non riceuono tron- 
camento in niuna di quelle duelor 
perfone terminate in Li, e La, E ben 
vede ognuno quanto /concia Scrittu- 
ra farebbe , Tu voi , Tu fuel , £ucgli 
voi , £uegli fuel , in vece di Tu voli , 
£negli vola , Sudi ; e Suda ; e così 
gli altri . 

1 Verbi delta feconda manie- 
ra , il cui infinito termina in Ere ac- 
centato>ottimamentc fi troncano nel- w 
le terze perfone del modo , tempo , e 
numero già detto v.g. Solere, Volere » 
Calere, Dolere, Valere , Preualere &c. 
ci dàràn bene feritto, Si fuol dire , Si 
vuol farè'i Mi cól di ciò > Mi duol di tc 9 
Non vai nulla, 8cc, Nelle fecónda r 
perfone , pur fe ne truouano de gli 



\ 
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accorciati , Tu ti duol ferina ragione. 
Tu non vai nulla : la quale, fi a leggia- 
dria^ licen2a>fia vezzo, nó é da vo- 
leri vfare, molto meno viaria libe- 
ramente , sì a cagion deir equiuoco 
con la terza perfona,che troncandoli 
termina Umilmente , e sì ancora per 
lo mal fonare che fa etiandio in al- 
euti diqueVerbi, le cui terzeperfone 
indubitatamente bene fi troncano r 
come farebbe,Tu ti fuol lamentar fen- 
%a ragione . doue pur ben li fcriuo : 
Egli f noi lamentar ft. Scc* 

§. IV. 

Delle voci hauenti l'M donanti di'vi - 
timo vocale . 

P Oche fon quelle ,• e quanto a’ 
nomi , niun ve ne ha col priui- 
legio di poterli troncare , altro che - 
YHuomo ye quello fidamente nel nu- 
mero fingolare. Ne fi concede al ver- 
fo , c non altrettanto alla profa , il 
potere fcriuere H uom per HuomoiTe- 
iìimonio il Bocc. Introd. Ogni buon» 
taceffe . N.i. Ynhuom foto, N.7. Co- 
inè buom dice . N. 5 $.A gentil bum per- 
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tiene. N.7 1. Ciò che l'huom fece. N.7J. 

^ gufa d'hnom laffo : e in cento altri 
luoghi . E come Huomo da sé, altresì 
dotte gli fi vni fce qualche aggettino* 
Come Noti ♦ 20. Pi ac vuoi gentiihuom 
mi fatetei #i * • J ‘ * ; • ** «* * ‘‘- J » 

La particela Cewe>tftiouafi certo 
poche volte troncata>e fattone Com> • 
dal Petr. dal Barber. e da altri il/* 
40W fitt me ne allungo > e piu m ap puffo*. 
difle ii P-ètr. <ton. ^75; e Som 230* 
C ? ow perde ageuolmente m ini mattino .. ; 
La prò fa non fi ardirebbe a tato, nòli 
hauendone il bi fogno». che fegna lo 
licenze al verfo : il quale vfa quella, 
del Coni per Come aflai con fide rata- 
in ente , cioè il piu che ptiodauanti a 
voce che cominci da P. eon cuil’M. 
volentier fi coniente : e- altrettanto' 
potrà dirli del B; < * • ? _ 

Quanto a’Yerbi tutti' i lor tempi 
che finifcono in Mo> fi poflòno accor- 
ciare. Che direm »a/>ferifie il Bocc.^N* 
92. E Conclufie Dante Purg.i 7. Noi 
moniamm fu per gli fc&glion fdnti : E 
C.Ì7. Noi erauam doue piu non faliuet * 
Cosi Siam* Pojfiat», Hauem y H ameni* 
Potrem, dudauam, Doucmm , ydiam* 

&c. 
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Scc. che ad ogni poco fi leggono nel- 
le profe,e ne’verfi. E fe l’accento dee 
( come in fatti dee , e vien dato per 

• regola ) premer l’vltima fillaba che 
rimane nel troncamento, ed era Ia_> 
penultima , nell* intero, chi conten- 
dere douerfi pronunciare V dinamo , 
AndautmctM ontàtuunOyH autuàm* Se c. 
coir accento fu l’antipenulciir^ per 
, neceflario cofeguentc non potrà fcri- 
-were niun di que* tempi troncato: 

peroche in Jndauam , V edeuam $eq. 

. l’accento fi poferebbe fo la penulti- 
ma fillaba*. contra la regola m m- 
.fcritta* : ; . . . 

Delle voci bruenti l'N. dauanti dl'vt- 
lima vocale * 

• * 1 * 

D iremo prima de* No mi , e ap- 
pretto de* Verbi: e che così 
nella profa, come nel ver£ò*g!i vni , 
e gli altri pottfono lecitamente » e fo- 
gliono frequentemente privar dell* 
vltima loro vocale, e rimaner termi- 
nati in N. D*ogni fpecie ne addur- 
remo qui alquanti efempi ,* non per- 
* ciò 
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ciò che fien neceflarja prouare quel 
che ni un può negare, ma per qualche 
vcìlicà che può feguire del leggerli . 

E cominciando da’ Nomi nel nu- 
mero (ingoiare . Petr. Son. 207 • Che 
fpeffo occhio ben fan fa veder torte.Bocc» 
Vif.c.3 o- guanto fi a van quel ben che 
&c. Dante Inf.30. Come man bagna- 
ta . E C.34. Jgui è ddman , quando* dà 
là è fera : cioè Da mane • Bocc.Amet. 

piin parlare. N.2 1. Per lo giar- 
din rendeuano N.60. A piccol pian per- 
venuta N. 71. In Melari dimorando . N. 
96 . Gran Paro» ciafcuno . G.Vill Lib, 

1 2.C . 66 . Anton Doria • Petr. C.18. O 
. trftimon della mia grane vita : i quali 
due nomi > come ancora Demonio fa- v ' 
cendone Demon, gittano, non il dit- 
tongo Io, male due vocali che fono. 
Benché quanto fi è a Teflimonio,(cri - 
uendofi ancora T cflimone , può eflèr 
quello il diminuito d'vna fola vocale. 

E nel maggior numero. Crefc.lib. 
1.C.1 2. Buon coflumi . Bocc.N.3 1. De * 
buon cofiumi. Pet.Tri.Tempo. E ritol- 
ta almen buon non dà a piu dcgni.Bocc. 
N.47. Ben temporali . N.79. Ben pa- 
terni . Vif.c.i . / van diletti. C. .Con 
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gli a fini orecchimi pien le ceflc.b.lnf.i i. 
T utti fon pien di fpirti malafatti . Pet. 
Son.2 23. Tutti pien d'honefiate . Barò. 
£.4$. lo fpargo Li don per mia liberta « 
te tenere . B0cc.Vjf.G3. /o ho veduti i 
firitti don . D.Inf. 15. £>/ quei Roman-* 
che &c. Bocc. N.p8. ^ i 
gratiofi . Vif.c.ip. Inuidioft, alcun dm n 
flotterà EJJèr &c. Petr.Tri.Amore 2. 
Otte raffigurai alcun moderni . Nou.1 6. 
{/rea cefi* Pecr.Ncm.8j. Dietimi li d-$ 
forbì d'oro. D’ Inf.24. Quelle ficcauan 
per le venia coda, £ 25. E dietro per le; 
ren fin la ritefi . Pur g. i o. 0 fuperin 
Chrìflian miferi loffi * IX [nf.27. £ ho/* 
con Stiraci n, nè' con Giudei In£.i8. Seie, 
fatthn che poni non fin fcdfe . &c. Da’ 
quali e fempi vedete quanto non ha-* 
vero , l’N. nel maggior numero non 
confentire che gli iì colga nè H» 
nél’E. ,, . 

- Gli huomitr , per Gli h uomini, nè I’ ho 
trouato , nè crouandolo l'hatirei per 
ben detto : e come lui , ogni altro 
nome cadente in fdmcciolo 4 che ac- 
corciandolo troppo mal fonerebbe : 
come a dire I termiti , Le femin , / vi- 
pii n, dee. per Termini > Temine, Vimi- 
ni 
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ni &Ci e ciò ancora nel fitigolare/^» 
temiti Vn vìntiti fkc.' • a 
* ’ Quanto a’Verbi.Già fi è eletto del 
priuilegio chè ‘ha di troncarli Sono, 
prima perióna‘ Angolare dei dimo- 
flràtmòprefente . Troncali ancora-» 
nel maggior numero D.Inf.i8. Non 
fon falfé : Boett N.73: Grati virtù fon 
quej}c. N.89. Le cui fo>%efon giJtndiffi- 
7né &c* E di Porre , e Riporre diuerfi 
tempi. BoCc.N.98. Tn che pon tu t ani* 
m 0? Fiam lib. 2. n.18. Tu in dubbio 
pon le cofe future . Petr. Son.2d4. Pon 
dal del mente . Son. rio. lui pon fu 
infegna . TrùDiuin. Che pon qui fua~> 
fperanxe . Canz Pòh al temera- 

rio ardir di Serpe. Canz. A che rif on 
fin le fpcran%e in lui ? O41 • E ripoti le 
tueirifègne . Cosi Lab.i lo.Vien tecome - 
dcfìwo riùclgcndo . \ienvUt,T ien forte 4 
24 uoicn 3 \ inori) Potrebbon > Sar abbati , e 
a dir tutto in vna parola, tutti etian- 
dio i cadenti in fdrucciolo , Riguar* 
din, Odati, \eogan 3 Attendali. &c. 



•* >t. 
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' ' - T ■ - ' t .0 1 J > 

§• V I. 

Z>clle voci baienti l-R dauanti alivi- 
. tinta vacale . 

v • * 

' * i » *»' 4 • 1 . . / • 

* • ' * i * » _ / . . * ■ / . . * 

C Of mede/ìmo ordine chen elF 
N» precedente , ragioneremo 
qui dell’K, che va in tutto comedo, 
quanto al potertene accorciare e No- 
mi, e Verbi d'ogni numerose tempo. 

. .Nomi nel numero /mgoJarè,Bocc. 
N. i. Il ver dicendo. Lab! n ., H Zt 
264. Il ver dicono. Vif.c.2$.V»4 fonte 
mAgfler mirando, D. In^z* L<lU 
poluerfi raccolfe.Inf.ìj. et giogo di che 
T euerfi i, Berta . ViC c. 45. Come «. 
eora dm fcoglto tene a quella. Pecr.Son. 

1 79 - Ogni due rompe. Bocc.Vif.i<j 
Col raggio chiar. E Chiaro auuerbio' 
Bocc. A.ine t.f.24. lo chiar fento. e qui- 
Ui medefiino £ veder ebiar da l erba 
la lecuftt Petr.Son.j. Sitar fenz*u. 
fofpeu,. Bocc. Vii c. it. pj, r.„ 
crnto'tm amhatterfi . Ec.31. Hot 
quinci fegue al pouer che ficuro.t).Pure. 

? S.Sotto pouer cielo. E 29. Saria pouer 
con elio. Vote. Son. 20 6 . Deh fole hor 
qm quel mtfer per va p 9 C p.Bo Cc.Amct. 

' . . fol. 
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fol. 1 9. Et ancor Ccrer prende con mi- 
fura.Scc , 

Nomi nel maggior numero. Petr. 
Son. 202. V altre maggior di tempo , 
B0CC.N.5 2» Ne* maggior bi fogni. Non. 
Uh. Alle maggior fatiche . Petr. Son. 
2 1 i.T ra minor fior ni lieta nè dogliofam 
Canz.29. I miei féfpir fien quali &c. 
D. Conu. Canz. Ouero ilgenet lor 
ch'io mift atlanti, Dittam, Jib. 2. c, 5, 
pouer thè venderò» gonna e brenna . 
jib.4. c. 14. Dur fono a* lor nemici, 
Bòcc. Intrpd. Guida e feruidor ne fa * 
ranno No 11.8. Gentili buomini , e fignor 
chiamati • Nou.44. Cefi or P amano 9 co- 
fior fi conofcono, Nou.79. Voi fignor me - 
ilici , c Con le miglior parole . Nou.8i. 
Cli lor famigliar lieti . Nou. 99. Stra- 
ttier fijfero . E Compiacere Svoler loro . 
D.Infv28. £ tutti gli altri Sec, f minato. t 
di fcandaU . Purg. 2 0* / pafìor efit^a 
prima Scc. Fra tutti gJi cfeoipi qui al- 
legaci niun ve ne ha di nome termi- 
nato in { Uà : peroche quefti non fop- 
portano troncamento . Come a dire 
Chiar fontana, Ver cagi 0 ne, Fier béfiia, 
Ncr cagna , Prithauer fiorita Scc • 

Hor quanto a*Verbi, vuolfi prima 

di 

Vfc 
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di nul l'altro ricordare il bel miraco- 
lo ch'è trouarli voce , che troncata-» 
vna,due, e tre volte. Tempre /piccan- 
done vn nuouo pezzo , nondimeno 
cosi diminuita non £ punto minor, 
di sé mede/ima intera* Preudianne 
per ekmpifk Andarono ■ tCierdel mede- 
lìmo modo. Tempore Numero , Ta- 
rali Mere poffibiìi ad accorciarli ta- 
te volte.) In quattro maniere li potrà 
fcriuere, ecosìben nelle profe » co- 
me nel verfo, Andarono, A ndaron, Afa 
daro,e Andar : e nondimeno è verilTi* 
rao, che tanto andarono quegli che 
Andaropo , quanto quegli che An- 
dar , perche l’vno e' quanto l’altro . 
Così Adirono, \diron , Vdiro,Vdir &c. 
Eccone alquanti e Tempi Bocc.N.43. 
Il diuoYarono , e andar via , - Nou. 41. 
DirizgaYon la proda, e andar via . Nou, 
il* Molte altre ( poflclfioni) comperar 
J opra quelle . N.i 8. Le rubar tutte • N. 
41. l'ur dannati . e N. 1 8.3 9. Gli fur 
d’intorno . N.83.; Deliberar, tutti etre*» 
(xioè deliberarono ) N99. Alquarìo 
caualcar { fcipè càualcaro) perla città , 
I^.Purg.aò^ Ctffwe i pa$or che prinuLa, 
vdir quél canto . G. Vili, lib- 8. 0.83» 

Sbafa 
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Sbandirli ( cioè Gli sbandirono ) e 
_c .69. E racquctar alquanto la gtlofui^j. 
&c. Ne’qualiefempi fi vede il niuiu, 
òonto che fi e facto .del cadere in e* 
óliiuoco,par^ndo in certi verbi tépo 
Indefinito quel ch'è pafiàto ; ma in 
l'or riguardo *non fi è voluto priuar 
Canti altri vetbi del pr/uiiegio di Ceri * 
tierfi accorciati • 

Dei gli altri tempi non c bifogno 
allungarli molto in efempi : Crefc. 
lib. 1 .e 5.C.10. Deenfi feer quelle pian- 
te . Bocc.N.83 - Tu far magò morto . 
jSIou.i 4» Ter vela, cioè Fecero. Nou. 
5 Ber per Bere . £ Ametc.fi i^.Non 
hanno no monti Ber ohe baldi • Nou. 2. 
Mi M Y di fremere» D^Purg.24 ,0 anima 
difsmhe par sì vaga. Petr.C.f5* T>ì , 
mmr mentre fei lieto. &C. ' \ 

. .!•.? /. . * • « _ 

VI I. ;• 

Sei f Se , e Se* 

*\ i t» 

fc. , » < » • . 

* è ‘ 9 / ’ 4 4 • # . f 7 

I N tee- differènti maniere truouo 
apprelfo i biloni antichi fcritta^ 
la feconda perfona: del verbo Effire . 
I/vtìa è,T « fii, diltefo: l’altra 7“« /è* 
apofttofato, che torna al medefimo, 

pe- 
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peroche vale altrettanto : la terzau l 
cui v’ha chi crede effer la fola da do* 
uerfi adoperare, perche fola effa la_> 
buona, Tufi. 

E a dir primieramente per quella > 
ella è veramente più vfata da’ felli 
piu emendati . E che così, e non al- 
trimenti habbian voluto fcriuere,#!- 
men di certo, il Boccacci, e’1 volga*, 
rizzatore d’ Albertan Giudice ,* pruo- 
uafi,dall’ hauer quello Tratt.2. c. 4. 
Smini fiata fedele, E’1 B0cc.N0u.65. 
Setti flato in cafa.&c- Adunque, per 
la certiflima regola che porremo piu 
auati-nel JT.2. del capo io.han giudi- 
catodouerlì fcriuere T u fie no Tufei , 
uè Tu /^altrimenti né Ì*vno haureb- 
be raddoppiatali, ne l’altro il T. ^ 
Per l’altra parte , troppi fono gli 
efempiche v’ha di Sridillefo, e nej 
bo addotti nel Torto alquanti , e di 
poi m’é auuenuto di fcóntrarne affai 
piu . Nou.Ànt.6. Tu fei flato . N-3 $• 
A qual donna fei tu ? N .67. Tu mi fei 
debitore • N. 78. H or fei tu ancor qui ? 
Dante Pzrad.iz.Tufeiinciel. Bocc. 
Fiam.Lib.2.n.27. Di cui tu fei hot 
pietofo, Perr.Tri. Dimmi ti prego fe fei 

E waor- 
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Morta ò viua , Vino, fon io e tufei morta 
ancora. E Son-23 4. £ fei fatto conforta 
E ne’So raggiunti. Anima dotte fei\G. 
VilMib.é.c.cn. Sei contro me poco gra* 
to.E nella giunca , Tu J'eifrageUo di 
Dìo . De* Se pos apoftrofati , le neut 
fcontran per turco a cencinaia.E’1 co-* 
sì fcriuere per debito al bifogno di 
fuggir f cquiuoco era Se verbo > e Se 
particella rifpondente al Si latino. 

Tutto ciò prefuppofto, io, benché 
adoperi il Se nel primo modo > cioè 
noti apoftrofato , percioche il credo 
intero, non però ftimo poterli a ra- 
gion condannare , chi icriue Sei , ò 
Se ' . Ve ne ha troppi efemph e*l dir 
che tutti fien falli di copie, ò di fla- 
pe , è piu difficile a foftenere , che-* 
non l’hauerfi gli antichi prefa , e Ja- 
fciataanolla libertà divalerci dell* 

vn modo, e dell’altro . 

- / . 

». vili. 

Voglio , e Vo', Vuoi , e VM , Feci , 4 
Fece i e Fé. 

1 > 

A ccordanti quefte due perfòne 
del verbo poteremo vo',e Io vo- 
glio > 
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gliot Se tu vuo* * e Se Tu vuoi , ò Vuo* 
gli , come ancora fi è vfato. Adunque 
non fi de* fcriuere lo vuo 1 , percho 
non fi fcriue lo vuogLo : né Se tu vo’, 
perche ii fuo intero é Puoi , non Voi • 
Vero é, che il Barberini nc’fuoi Do- / 
cumenti , ha due volte Vuo* per Vo- 
gitolo I.245. e di nuouo fol. 344. o 
345- ma non vuole imitarli : anzi nd 
pure ii Petr. fe non folle feorrettione 
quel Non vuo * che da tal nodo amoY M 
[dolga* che fi legge nella Canz* 14. 

, Quello Vuo per Vuoi , cui non v’d 
chi contradica come male accorcia- 
to, mi ricorda Pinfegnarfi da alcuni 
Vuoi, Suoi, Tuoi , Miti , eflèr Tritton- 
ghi , il che fe foffe, come potrebbo- 
no egli accorciarli piu de’ Ditton- 
ghi , de’quali confeflano non poter- 
li^ noi i’habbiam prouato a fuo luo- 
go ? c pur tuttodì fermiamo , c bene* 
Tu vuo * 9 1 fuo * De' tuo* > A* mie* • Ol- 
tre di ciò; fe fofièr trittonghi * non 
potrebbon farli due fillabe , corno 
pur gli ha tante volte il Petrarca in.» 
rima con Noi, Voi, Voi : e Miei $ con 
Lei , Dei, Vorrei . E Io ftefiò fi vorrà 
dir di, Lattinoti de'fomiglianti • Bcq 

E 2 può 
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può il ver Co riftrigrtere le lor due Gi- 
ube in vna,ma fenza pregiudicio del 
poterle vfare ancora per quelle due 
fillabe che pur fono : e fé due fillabe, : 
adunque non vn trittongo . Mapro- 
feguiamo . 

Io fedi e Quegli fece , pofsono ac- . 
cordarli , riducendoli alla prima fil- 
laba apoftrofata, Io fe\ e Quegli fe ’ : 
e dico apoftro fata , non accentata» 
come forfè non bene vfano alcuni. 
E quanto al Fece; ve ne ha molti/II- 
mi efempi : come Noim 5 • Fevita t e 
Fe* fembiante. Hauuene ancora di Fe» 
ci. come N $4. Del quale io poco auanti - 
vi fe la domanda : ed è più leggiadro/ 
che il Fei d’Alb.Giud. tr.a.c.jQ» 



IX. 

Di certe voci terminate in Fili, ed Ali • 

E d' alcune poche in De . 

, . \ . . 
t* „ • «.•.*. * 

I N due maniere fi è vfato il dimi- 
nuire alquante voci terminate in 
Fili (che può ancora fcriuerfi Egli , 
come diremo altroue ) e in Albo to- 
gliendone quell’vna, ò quelle due L. * 
che hanno* e apprefsandonc le voca- 

1Ì ! 
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•li:- come Bocc.N.23.3 5. F ratei miei > 
Vif. C. 39. / ramofiei fioriti D. Xnf.5» 
‘'Gli Stornei, M.Vill. lib. 2.0.3 1. 

* dell'ofle , e ijtfitei del Oafidlo * e C.3 < 5 . 

foyre &c;Barb<fol-23^i Z)i 
«M/Ccioé mali)^m«/ dà. Albert.Oiud. 

cofe dei cominciare , &c.' l 
L’Altra maniera propria di que- 
llo capo, ch"<£ dell’ accorciare nerig- 
ne , fai!]’ gitcandoTvltima vocale , e 
feco quell’vna ò due L, che le Hanno 
dauanti. J^W meriti , difse il Bocc. 
N.p8.e G.Vill. lib. 8.C.96. £>ue'chèl 
mnauano , Così, I cape' lunghi , 1 ma* 
penfteri, Far ma' latini ,ch’ è negli Am. 
fòl.i 3 1 . e Pa fs. fol. 1 6. Noi come raST 
fimi, E di qui nel medefimo faJ.6. 
Ma' fattori , per Malfattori, Fa' nemi- 
ci yTa'due nodi , Fa* due lacci , che fo- 
no del Pettve Be' per iteli;, mal con- 
dannato di voce in tutto poetica da 
chi non hauea: tettoie! B0cc.-N.2p; 
Be' figlioletu , N.5 0* Be' motti , ?N . 5 1 * 
Belfiori. N.79. Be' libri* N'.p5 ,Wno de 
be' giardini , E> iDe’ piu be' frutti , e de 9 ' 
piu be' forche v' erano . • ' . 

Sia per giunta l'hauére ofTeriiato 
certe poche voci , le quali dnifeono 

E 3 in 
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in De, e fouente>e volentieri laccar 
ciano nelle profe ancora : Diede , Fin 
de. Piede , Prode, e in qualche antico 
Poeta, ancor Credersene, Diè Fi> 
Piè,Prò»c da* Poeti Cre : e così tron- 
che fi grauano coJPaccento, non fe- 
lino ceH’apoftrofo: non altrimen- 
ti che fc quel De fofse vna giunta»» 
airintero>com*e7Y in Puote,cioé Può „ 
in Credette $ Succedette , e parecchi al- 
tri preteriti lor fomiglianci • , , 

i * 

* * » 

f 0 X» 

t & Eglino, Egèi, Ei> ed E*. 

E Olino , ferue iolo al plurale : E- 
gli all’vn numero e all'altro. Ne 
io (limo, Ch'Egli fia troncato, quafi 
Eglino fofse l’intero : ma Eglino el- 
iciuto dlEgti, con quella giunta, fat- 
tagli , non per neceflìcà che ve no 
fofse adiftinguere i numeri,ma ò per 
varietà ò per vezzo : come afsai bene 
mi par che fi dimoftri in EllcnoyC he 
nondiftingue il plurale dal fingola- 
re : peroche così Elle , come Elleno , . 
altro che al plurale non pofson dar- 
li : adunque il far quella giunta ad 

Elle 



t 



• j 
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Bile ( e farà il medefimo d'Egli) non 
è preuenuto da neccffità > ma forfo 
io tal luogo da voler piu chiarezza* 
in tal altro per variare • Cosi hab? 
fciam nel Bocc.Noim*» Ette non fan* 
no delle fette volte le fei quello eh* Elle fi 
vogliono Elleno fiefle * 

Che poi Ha il medefimo d’ Eglino » 
che d' Elleno , bene il pruoua il tro- 
ttarli ne gli feritori d'autorità, ado- 
perato forfè piu volte Egli col plu- 
rale , che Eglino *, Né mi fa bifogno 
recitar qui gli efempi che ne hò alle- 
gati nell'altro libro al nùm.xcv*'ek 
fendo ^ancorché &on pochi, vna pic- 
coliflìma parte decanti che ve ne ha. 
Vengo all* accorciare ch’èil fole di 
che ragiono* \ \ , 

E>' Egli dunque (I é fatto Ei G. 
Vili. . Lib. 8* c. *3;.: Folle ch\c(( cioè 
Egli, ed Èglino )gli rendejjero la cittì* 
Pochi efempi ve ne ha r m affini a^nén - 
te nelle profe . Non così d’ E y vfato 
al continuo dal Pallaiucqme £.3 29* 
E>i quello eh' e* fa,e di quello eh* e' non fa* 
Am.Ant*fqL3a5. E' medefimo . Bocc* 
N.85. Ch'é non fta . N.23. lovi dico 
ih' e ie Con d.Direm noi perdaci) e uno* 

E 4 ce 
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ce (il vino ) a fibrki tanti, eh' c’fìa mal- 
tMgia ? Cosi veramente leggono al- 
cuni tetti : non il mio,che ha ditte fo, 
e intero Che , non CbY, né nulla' fi 
perde del vero fenfo . E' poi vfato 
col plurale , truouafi nella Nou.p^* 
Gli demandò chi e foffero. Ma inforza 
di quell* ff£// particella , come dico- 
no 3 riempitiua • che tanto fu ,e pur 
tuttora e' in buòii vfo j hallo parec- 
chi volte il Bocci Come Nou.41. R' ' 
mi di il cuore. Nou.di.ff* pare. N. 75. 

£' fi può troppo ben fare. N0U.S7. E' non 
gli verrà fatto. Scc.' ' ■ ."i :• 

*/ « ' ' 

• W ' 

$. x i.* 

Àliti Dalli , N etti ,c J^ueili ridótti ad 
A Da, Ne\ De't % 9 ue\ - - 

L O Bile antico é flato > vfar piu 
volentieri quelle voci intere ; e 
fra gli fcrittori del btionfecolo,qnal 
piu , e qual meno ; Così G. Villani 
poche volte ha fcritto altrimenti . Il 
Bocc. horall’vn modo horairaltro-. 
Nou.i. Atti Frati ratinati . t alli pa- 
venti'* No u. 3 4. Attieni occbt.Nou.fz . 

1 60. Alli quali &c. Introd. Netti lo- 
ro 



i 
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• CAPO* V.' Jf. XI 105 
ro coft utrii . Cosi Dalli, e Delti: e Noti. 

55 » In quelli tempi . Mà in quelli tem- 
pi quelli modi 00» fi vfano . Nè 3 Tó- 
Jamente ponendo le voci intere , ma 
fceme delle due L, le quali difgiun- 
gon fra se le vltitoe due vocali» e ap^* 
predandole , formano Ai, Dai, Nei > 
Dei, £>ueU da’ quali chi aitia di-fc ri- 
nere emendatola buon fennoa guar- 
darfi : e in vece d' A Ili > e Ai, ferino» 

A : di Dalli, e Dai, Da : e cosi do 
gli 2i\tn,Ne'De'J%ue' : gittando lo 
due L, e fi propria dei genere ma- 
fcolino nel maggior numero : pero- 
che nel feminino no fi permette git- 
tar le due L con efio l’E vocale pro- 
pria di quello genere . Perciò beio 
potrà fcriuerfi All’ Anime, Dall' erbe» 
Nell ’ i(ìórie,D di' offa, Jguell' vrnentìi 
non A* Anime , Da erbe -, per All ani- 
me, DalVerbe e cosi l’alfre : doue nel 
genere mafcolino,ben fi dirà, e doti- 
rà dirli , e fcriuerfi , a dire * e fcriuer 
meglio * A' cieli. Da? cieli ,Nt' cieli , &cì 

in vece dell* intero A Ili, Dalli, Nelli - 
fieli Ócd . ; ; 

‘ . >. • =V 2 

* * ». 

r - ' * • f 

^ * .» * '• .. J J 

£ 5 Co» 

» 

Digitized by Google 



IO 6 CAPO V. §. XII. 

§. X 1 1. 

Con li x Con i, Coi , ridotti in Co. E 
Con il, in Col * 

* i. ' s 

T Vtti quefìi modi hanno efe al- 
pi, e parecchi , nelle fcrificurcj 
antiche : onde l’vfarli farebbe hoilj 
ifpendere moneta falfa , ma che pii* 
non corre • 

Bocc. Jntr. Con li ioy paffati cena» 
tono • N#I2. Con li quali . Vif. C.i 6 » 
Argo con li cernecchi . M. Vili. Iib. i, 
C.47. Con i contadini . Lib**.c.£2.Co» 
ipiu rinomati . G.Vill. lib.2. c.4. . Con 
i V andati, L\b^.c+i 6* Con ifuoi.B occ* 
Iaber.n.3 5 2. Coi raggi fuoi . Pet^Son- 
241. Coi fofpir . E Dante in piu luo- 
ghi» Finalmente Con il, hallo G.VilL 
lib. 8 .c. 05 .tic. Con il fuggdlo,M.Vi\U 
Lib,i.c*4o. Conti Duca . E cap.47* 
Co» ilvolonterofo popolo . Lib. 2% c.£* 
Con il cordiglio. Bocc.V if. C. 2 8 . Con 
il fuo Stuolo . E c.y i. Con il cor ribello * 
Horai tre primi modi fi fon ri- 
dotti ad vn femplice Co K apoftrofato: 
e. vuoiti intendere , che folamento 
dauaati a conformile , e di nome.* 
*.-i> , ma* 
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CAPO V. f. XIh 107 
tnaf colino nel maggior numero ; tal 
che Co’montìifarà ben detto, Co' y&lliy 
male. Co* alberi,, peggio, Co*a<jue y non 
rimane altro, che pefiirnamente . Di 
piu : frale confonanti, innanzi alle.» 
quali fi fcriue, è da eccettnarfeqe 1*S 
fcguita da altra , ò altre con fonanti : 
peroche in tal cafo, fi vuoi tenere ah» 
tro modo : sì che doue ben fi dirà 
Cofauj, Co fogni y non così ben fi di- 
rà Co'jiudj , Co {piriti? del che hau- 
remo altra luogo da ragionare * 

Co» i/^nch’egli e' ito in difufan2a 
cosidiftcfo i t fq] [ premuto, e rifiretf 
to in Co/,ha luogo nelle buone fcrit- 
cure,e ferue al numero fingo !are*Ce£ 
fiantOyCol piagnsreyCol dolerfi dee*. 

$, XIII. // 

JQsIf l conceduto leuarfi dal fine d'ai*- 
cune voci *. 

• • * * - 1 

l ^ ^ • 1 

C Àdommi quelle cotali voci foc- 
ato due confiderationi 2; PvnaeU 
del femplicemente accorciarle, e ap- 
partiene alla matèria di quefto capot 
l’altra, dejl^aggiugrierfi jórft aJcnn^ 
de gli atti/G ,icnza f addqppiarfene^ 

£& ÌSk 
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la 'confonante > e ciò a cagion d’eflèr 
voci troncate : e di quefto ragione- 
remo a Tuo luogo . 

Hauui dunque affai delle voci ter- 
minate in due vocali , che fanno' due 
fili abe,é l’vltima di quelle vocali^ e I. 
la precedente qualfiuoglia delle al- \ 
tre quattro v.g. Porrai, Saprei , Tuoi, 
Attriti : e le due prime Vorrai , e Sa* 
pei 3 prefe da* verbi , vagliono per ìt 
fomigliantij cioè del mèdefimo tem- 
po.. v.g. Tu andrai , Io vorrei; e cosi 
d-altri verbi. Hor così alle profe,co- 
me al verfo,è conceduto i! tome TI, • 
e 1 afciarnc per fègno l’ A pofìrofo . 
Dira tUiVorra* tu . Io f apre* fare Jo po- 
tre dire r I tuo* fratelli , Ualtrù ìngan* 
no . &c. 

JBocc.N.^;' Che peccati ha* tu fatti ì 
Petr.Son.i65. Da ta* due lacci ( tron- 
co di T ai ) Son. 262. 1 n quefia fpera~* 
ftra*neor meco, fe*l defir non erra. Am, 
Ant.f. 393 , Gota* quiflioni ( tronco di 
Coiai ) Bore. N.3 6- Vom* io. N.p8t 
Come amici vi configliere* , che fi poti* 
ganogiufo gli fdegni. Petr. Son. 162. 
io chiedere* a fcampar non armi , an%j 
ali . Bqcc>N»94 * lo vi fé* la domanda » 

' b .? ’ tron- 
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tronco di Fei non vlato » N.84. Non 
ne ir onere' vno * Palli £15*) Io non potè* 
patire . Bocc. N.ì 5. L'altrui ingegno . 
N.27. Io mai non morì inè fi* morto» 
N.7P. Stanotte fu* io alla brigata. Nou* 
75. Io non Vi fi ** mai &c. 

Quefto troncamento vuole v farli 
di rado ,e doue ha grafia : efhaurà 
maflimamente , fe la voce che viea_> 
dietro ali* apoltrofata comincerà 
dal.- 

* *• *«.«»« - . « « 

$. XIV. 

De’ Mono fili ahi che fi poffone accorciare. 

}. * • : 

D Etto a Aio luogo de'MonolilIa- 
bi che non ammettono tronca- 
mento, riman qui a dire de gli altri , 
quanti me ne rifouuerranno , i quali, 
ò polfono, ó per Pvfanza pattata in-» 
legge* debbono accorciarli . 

' E Primieramente, gli Articoli , e 
Pronomi Lo,La t Le, innanzi a vocale, 
A troncano . E quanto a Lo, e a La , 
tempre : tanto purirebbono del vec- 
chio Lo aiiimOì Lo errore , Lo ingegno > 
lo odio , Lo vfcio . La anima , La erba , 
Li ifioria * L« or at ione > L* vfan^a . £ ; 

• s * cosi 
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i io, CAPO V. XIV. 
così de* pronomi: benché meno que- 
fti che gli articoli : e meno La» che»> 
Lo • Le poi y non fi conuien bene in- 
tero dauanti a voce che incominci 
da E. Le erbe»Le efperien^e &c*coiraI- 
cre quattro vocali può eonfencirfi i 
Le anivte y Le ifiorie , Le orationi > Le 
farine, e ciò pér la fottigliezza ddl’E 
nel poffare : eia che non hanno TO> 
pe l’A, vocali grandi» e piene* Ma le 
Le» laràpronome,non fola mente po- 
trà, ma dourà fcriuerfi intero, quan- 
te volte accorciandolo renderà dub- 
biofo il {ho edere Articolo , ò Pro- 
nome'di mafchio,ò di femùia : dei 
che parleremo piu vniuerfalmento 
nel lìifleguete capo dcll’Apoftrofare* 
I Pronomi Mi »Ti» Ci t Vi » e Ne 
non accentare , in ogni lua qualità, 
di Pronome, d’Auuerbio > e di parti- 
cella riempitiua, pofiòno accorciarli* 
e lodeuolmente fi accorciano,e lem- 
pre dauanti a voce che incominciiLj 
dalla fiefia vocale in che quefti pro- 
nomi finiscono . M'appofi ». T’ erano * 
C'infegnè» V'onora» N'vjcì &c. 

Vi» Se» e Si non accentati,in ogni 
loro lignificato molto bene s’accou 

cia- 



CAPO V. jT. IV. in 
ciano. D’ armi. D'eroi ,S' cgli> S'io pojfo > 
S'inchinò , S' attuili . &c. 

Che , fimilmente dauanti a tutte le 
vocali > maftìmamente l’£. Truouo 
auuifato del Boccacci , il non hauer- 
lomai troncato dauanti ad EjJò,EjJa, 
Effi, Effe . Troppo catterebbe, e po* 
co guadagnerebbe , il valerla chiarir 
vero,ò falfo. Adunque patti per cre- 
duto,. e nondimeno per mio confi?** 
glio ,non fe ne faccia cafo, non che 
decreto . .. 

Gli, dauanti a voce cominciata da 
I, Tempre : da qualunque delle quat- 
tro altre vocali,mai non fi accorcia* 
fecondo il già fcrittone afuo luogo. 
Chi, non m’ardifco a cótarlo fra’ mo- 
no fillabi da troncarfi,.nè pure dauàti 
all’I, talché pofla hauere apparenza 
di Che . E fe nel Petr* Canz. 29» tro- 
uerete * Tra magnanimi pochi 4 etiti 
ben piace; E nel i.Tri. d'Am» Eenfa. 
etiti prona , haueado l’Autore fci^too*: 
A etiti ben piace , e Chil proita>con que’/;. 
due mono/iliabi fatti ra> fol corpo ** 
a me pare, che da chi poi fi diuifejjf 
potea farfi piu regolatamente v. fóraè* 

uen- 
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uendo, A chi'l ben piacer Chi' l pronai 
cosi habbiam detto altrove . 

Dell' Apofirofare . 

* _ » r- * 

: ‘ CAPO VI. $.1. 

* Natura dell Apofìrofo . E fe gli 
Antichi l’vfafiero * 

•:'i ■ - 

I n-^Apòftrofb nella fcrittnra, è pu« 
-J to Pegno di cofa fatta» non ca- 
gione di fard : perciò , foprauenen- 
• alfe parole accorciate , tali Je la- 
fdà'quali fon per natura > ne' d’altro 
sintrametre,che di femplicemcnte fi- 
gnificare, quella taf parola» ò lettera 
a cui egli fi appiccica, non effer cola 
intera, ma diminuita, anzi ancora-» 
tal volta rima fa in tutto nella penna 
delta &rittore,come appreflo vedre- 
mo'^ Hor feda voce, ò lettera apo- 
iktxfatu è di tal conditione, che non 
I^ittupnoferirfi , 6 perche fenza niuna 
Vocaleyò perche confonante muta-», 
come Dich' io % Sen^ altro, L'amrbM'o* 
di'a r S' adira, &c. ne’ quali detti , quel 
Sera, ( quell’ L } Mi S> &c* 
1 non 
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CAPO VI. f. I. 113 
non póttono pronunciarli da sé : ne 
liegue per natura 1 ! confeguente,il vo- 
lerli vnire dòli le vocali che lor ven- 
gono appretto : e ciò independente- 
mentè dairapoftftofo, il quale , ò vi 
/la, è nò i tanto ne fiegue . Sì come 
al contrario; «èlle voci accorciatele 
quali poflono flare,e proferirli da se', 
l’apoflrofarlé che bi fogna, nónle co- 
fìrigne ad -vnirfi con le Iòr fufièguen- 
ti , come fi vede in Jgue'tempi , Ne* 
monti iVo dir e^Be* fiori Nc. e ancora 
v ne gl ‘infiniti V a cui piace troncarli 
dauanti a vocale . . Adunque non é 
proprietà dell'apoftrofo fardi duo 
vna voce nel proferirla » 

Gli antichi, per quanto dalle loto 
féritture originali fi tragga , noo 
vfauano quefto fegnp t : ma deliaco* 
ce troncata , e debiliterà y faceuatìQ 
vn fol corpo • t>iannepereiémpio‘iì 
Trionfo della Diuinità, cioèlMtima 
frj'te poefie del Petrarca . Nello fta- 
pato fedelmente quale appunto è di 
man dell* Autore , vi fi legge , Sottol 
del , Cbel mondo , J^uel chi fui ( cioè 
Cb'i' fui ( Ma (cioè M’ba) fchernito , 
Cb a dir vero 3 Cba nome vita atterri- 
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H4 CAPO VI. §. I. 
p9 3 M appiglio 3 Innanzi on dietro, Dele 
mie parti luna,Vnora, Comombra , Nc- 
dera (cioè Nè era ) Jtyellanime, Chen 
via, Al fin dichio. &c. 

Cosi fcriueua il Petrarca Tanno 
1 1 74.e così tutto’l rimanete del can- 
zoniere , quanto ve n’é di Tua mano :• 
e come lui , gli altri di quell* età s 
molto vilmente ridotti a piu difìin- 
ta , e chiara Jettione divenuti dopo 
tffi : benché Matteo Villani, tuttauia 
Pfi fis pieno .'Ma come diuer/ì,e non 
tutti venalmente dottiflìmi ne faran- 
no flati i punteggiatoti , altresì di- 
uerfi, in diuerfe copie , fe ne veggo- 
no i modi : ed io ne ho de' teftr qual 
piu e qual meno iotoJcrabilmento 
errati . Perciò» doue ne allegherò in 
quella maceria dell* apoflrofare, de* 
pa(E, a’nome di Dante , del Boccac- 
ci, del Petrarca , del Pattinanti» &c. 
fi douran fottintendere que’ de* loro 
copiatori* e riformatori » comunque 
bene , ò male gli habbiano rifor- 
maci* • ; 



Doti* 
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f. IL 

.Do#* male fi apoftrofi>t dotte ben fi pon~ 
ga ìapofircfo, 

D ElFeflereicome habbiam detto, 
I’apoftrofo fegno d’accorcia- 
mento, ne fiegue . 

i. Non donerfi apoftrofar quelle 
voci,dalle quali nulla fi toglie. Adu- 
que non ben farfi , fcriuendo Ed' io , 
Od egli » Ned' effe , T ut ti e* quattro . &c. 
non eflendo Ed altro che Et : nè Od, 
t Ned,e Chtd,e Sed che ancor fi truo- 
ua fcritto , altro che 0 , Ne, Che, Se, 
con quella D. per giunca, a rompere, 
e correggere ( come pare a chi L vfa) 
il non ottimo Tuono che render eòbo- 
no v.g. O egli , Né effe, Se era &c. E 
nei Tutti e quattro ( e così d’ogni al- 
tro numero, come ho dimoftrato nel 
Torto) quell’E , è vn puro vezzo di 
lingua, e l’apofirofarla, èdarle forza 
d' Ei ,d' Egli, d’ Eglino. Male altresi 
fcriuerebbefi Se'n vola al cielo , Se vc'rt 
ricorda : peroche , non eflendo altro* 
che , Se ne vola al cielo , e Se ve ne ri- 
corda, a che far fe neapoftrofa Ì'H 
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1 1 6 CAPO VI. §. IL 
dauanri , doue non ha nulla che tor- 
ne ? Fallo poi, non folamente in or- 
cografìa, ma in teoIogia,c quello,che 
ci han dato a leggere nel Paflauanci 
fol.3 3 1 . e vi fi accorda ancora il te- 
tto del Saluiatl fai. 1 zz.Potrebbe(pati 
la del diauolo)fanare vno inferno rìvh 
fubito.Quefto indubitatamen- 
te errore, quanto alla fcritturaipero- 
che,fe vai quiui per In T/«,queirapo- 
firofo che vi fa ? e di che lettera tol- 
tane e fegno? e perche non ifià dauà* 
ri all’N in luogo dell’l ? Quanto poi 
à dottrina, rende falfo quel che,fen- 
za porer/ene dubitare, è verone l’Au- 
tore ttefso quiui rinfegna;ciaè,iJ de- 
monio non hauer forza che baili ad 
- operar veri miracoli . Hor mutato 
quel N'vn in Non , fi toglie al teiio 
il contradir se medefimo>e , 'l doppio 
errar che faceua in ortografia , e in 
teologia * Eccolo manifefio . Alche 
cofepuo il Diauoh fare &c. Potrebbe 
funate vno infermo. Non [ubilo y e fenici 
meditine , che ciò farebbe vero miracolo , 
ma con medicine appropriatele quali egli 
fa meglio che ninno medico che fa al 
mondo . Così vuole emendarli quel 
tefio • Per 
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2. Per lafteifa ragione, del noa_> 
douerfi apoftrofare quelle voci , aiie 
quali nulla li toglie , non dourà fcri- 
uerfi Pie*, Die', Fé' nome : e molto 
meno Crede* , Dotte* Sede* &c. Pero- 
che Pie, e Piede , Diè e Diede ,Fè^j» 
Fede conati per nomi interi , cosi i 
primi , cornei fecondi hauenti quel 
De per giunta, Altresì Credè , e Cre* 
ditte, Dovè, e Dovette , Sedè, e Sedette 
&c. non fono gli vni accorciati , e 
gli altri nò, ma tutti Umilmente in- 
teri. Voglionfidunque accentare, 
non apoftrofare . Come all’ incon- 
tro, quel che fi legge nel Bocc. N. i <; , 
Vo dire, e N.34. Ottimamente fi l’ am- 
ba/ data : male ftanno accentati , do- 
uendofi apoftrofare , peroche Vo* , e 
Fé', fono Foglio , e Fece accorciati, 

3. A me par certo , Fapoftrofo 
douerfi alla voce da cui fi toglie, e 
non alla precedente, ò fufseguento 
che fia : peroche a quefte,dalle quali 
nulla fi è tolto, come può darfi vn-» 
ral fegno, iftituito a moftrare dimi- 
nutione ? Adunque fcriuendofi v.g. 
come N.< 5 o,, Ferfo'l piano . Nou.99/ 
Sopta'l Tefino» Nou. 88. Tu fte'lben 



ix8 CAPO VI. $. IL 
venuto : l'apoftrofo fi de* attenere^ ?. 
ail’L,non all* 0 ,air A, all’E precedete 
d . Similmente L'anima, L'erba, L'oro 
&c. e quelli al Sri intanto, La'mprefa, 
Lo'mperadorc &c. A chi é colto fi de* 
render l'apoftrofo : e per confeguen- 
te, douendofi finire il vcrfo/> la riga' 
che dicono, Con Lo, e cominciar l’al- 
rro verfo da mperadore, quello fi por- 
terà dietro l'apoftrofo, perch’é tuo » 
non del Tuo articolo ; e così in ogni 
altra limile diuifione,non fi dourà ò 
Ulciare indietro, òtrafportare auan* 
d Tapollrofo, sì che non l’habbia a 
cui fi dee, ò Thabbia a chi non fa 
bifogno . 

Può nondimento auuenire, chcJ 
l’apollrofo non fi debba per giuftitia 
a niuno, peroche fuftituito in vece di 
parola non rimafain fcrittura con-, 
niente del fuo . Come in quelli efem- 
pi ,che tutti fono d*I,ó Li . Boccac. 
N.iS. Andare fopra' nemici, cioc,fopra 
Li, ò i nemici» Nou.di .Le donneggio* 
nani, cioè E Li, ò Igiouani : e còsi de* 
feguenti . N.84. il palafrero e' tanni . 
N0U.7P. T r a quali vn maeflro limone. 
Am.AQCi0I.xb3. £’ giocondi 9 e’ velo* 

à. 
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eh e' pigri, fol.204. Sopra ' buoni,? rei. 
Vuol dire , E i giocondi, e i veloci , e i 
pigri:Sopra i buoni, e i rei . Pafsau.f.3? 
T uC figliuoli di Die, e tra' Santi . Ia_» 
fomiglianticafi, J'apoftrofo fi rac- 
comanda aJia voce precedete, e con- 
uencndo diuidcre , con eiso lei fi ri- 
mane . 

Che fé auuiene, che a due voci vi- 
cine fi colgano la vocale vltima della 
prima, e la prima biella feconda , non 
però fi raddoppia fapoftrofo, ma va 
folo balta per amendue le vocali che 
mancano . Come qui Petr. Canz.22# 
S J il v o* dire altrui ; ali* I, manca 1*0 
dio; all*!,, manca Md'//.* valendo 
quel S ii , per Se io il , e vn apoftro- 
fo che vi cape fra mezzo , fegna a- 
mendue que* troncamenti • 

S. III. 

N on v far fi l'apofirofo con le voci temi - 

nate in L, M, N, R, 

D Imoftrammo nel precedente^ 
capo , Ogni maniera di voci 
che dauati f vltima loro vocale hab- 
biano L,M,N,R, poterli accorciare , 

qui 
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qui è da vedere , fe così accorcia- 
te hor fia dauanti a vocale , ò a 
confonante , fi debbano apoftrofa- 
re : E cominciando dalle feconde . 

Rifpondo che nò;e vniuerfalmen- 
tc , che era confonante , e con fonan- 
te, l vfo non foffera , e qualche ma- 
niera di ragion non coniente , che fi 
fra metta l'apoftrofo . Ne' in ciò è da 
volerli vfare l'autorità di certi tetti , 
Iddio fa per cui mano, riformati 
allo ftil piu moderno, ne'quali ogni 
cofa v»é feminato ebapoftrofi : Ed io 
fra le piu copie che ho della Com-* 
media di Dante, leggo invnatal 
d’efse * Mèn duohSe’n va,Sen*gio,Tal" 
fu. Latiti fe'm noi . Vieti di in fernfhCom' 
piu mi attempo, V bor ribil’ fera, E dietro 
per le Yen * fu la Yitefe « e esento altri lor 
fomiglianti, che tutti fon nell' Infer- 
no^ vi Ranno centra giuftitia ; pero- 
che quefte quattro liquide femiuoca- 
li, le quali fole efsepofsono termi- 
nar parola innanzi a qualunque con- 
fonante venga lor dietro , perciò il 
pofsono, perche fono mezze vocali » 
e priuilegiate della loro ftcfsa natu- 
raci far che paiano vociintere,quel- 
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CAPO VI* f * Ill.i 1 2'Xt 
le che veramente noi Tono. 

. Che fe non fi vogliono apoftrofaJ 
re dauanti a confonante perciocho 
paflano per intere; adunque nè pur 
dauanti a vocale;: né io,nè,per quan- 
to mi creda, nino altro >raai ferme- 
rebbe , 11 qnaCcra vrì huom* inferior* a 



gli altri ,.apoftrofando tutte le quat- 
tro liquide femiuocali , che fono iiu> 
quello efempio . Ne fo da qual ra- 
gione indotti alcuni , e parecchi, vfin 
dare hor sì hor nò J’apoftrofo a que- 
ile maniere .di voci : fe non fe foife > 
perche vbbidifeono elfi alla penna 
piu eh* ella ad elfi : douendofi , , 
ragion vale , apo&rofarle tutte, ò 
. niuna/Scriuerem dunque fenzaniun 
tal fallidio d'apollrofi , T al fu fi Tal 
era , Buon cauallo, e Buon afino , Huom 
nobile , e Huom innocente , Penfier ma- 
linconico, e P enfia allegro: Vo* diro, 
lenza fegno d’apollrofo , tutte le vo- 
ci terminate per accorciamento iu_> 
Ir » M, N, R, così dauanti a vocalo , 
come a confonante : faluo fe le ha- 



uefiero raddoppiate : peroche in tal 
cafo,piu non pattano per voci intere, 
non potendoli proferire BelUGemm, 
* a « > F Scnn, 



vV- 
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Senni T err, tronche di Bello, Gemme » 
Senno , Tara: adunque le cesi fàtce_> 
che lì potranno troncare dauanu a 

vocale, dourarino apoftrofarli in l'a- 
gno di non eflere intere sì che posa- 
no proferirli altriméti che vnite con 
lavocal fulfeguente > còme lì vede in 
Bell* animo, V erranti apprejfo, &c. 

. 

I. . §. IV. - i-f ;; 

> Nell apostrofane douerft attendere m : • 
Raccorciare: *iCìuu»t« 

£ in che s'allargi quello oltre nqutflo « 

J-r :{?; <. . '! f : vTj- 



Q Vanto del bene ò male accor- 
ciare fcriuemmo nel capitolo 
precedente , quali tutto altresì vuole 
intenderli dell’ apoftrofare : perochc 
quello c il Catto > e quello il fegno # 
Adunque. * • 'ìm cv> / a »* 
<• i Che non fia troppo , come nel 
Bocc. Vif.c. 5 . T ropp'alt'U fi'morir mi- 
fer'in bando . E C.é» Dal qual' io Teng * 
ogni ben fe nuli' in me s* en pofa : ne’quali 
apòftrofì , oltre aH’elTer troppi > v’ha 
de gli errori per piu altre cagioni 
2. Che per apoHrofare,non fi mu- 
ti il fuon naturale delle confonaatl 



- t 

* t 
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C, e G. Come non conopeo io l'alma-j • 
&c. fcrifle il Petr. Tri* Mor. 2. e (U 
bene , rio che non auuerrebbe fe ha» 
ueffe apoftrofato quel Conopeo , e fat-^ 
cone Conofc' > al quale feguitando /o» 
quell’ vltìma C prederebbe altro fuon . 
da quel duro che ha in Conofco,c leg- 
gerebbefinon altrimenti a che Cono- 
fiio i adunque fi dourd fcriuere ò Co- 
nopcoiojò Conopck'io . 

5. Che non cagioni equiuoco,ò 
perplefiìtà: comcauuien qui.D.Purg. 
5. i\fo» riconopc alcun : fi conuien tir 
pefeare altronde la verità deJP edere 
- Riconopc') Riconopco > Riconofee , ò i?f- 
eo«o/c4 • Ne gli articoli * e he* prò- 
nomi, fpeflò auuien di troncamo» 
che piu chiari farebbono interi che 
apoftrofati : come in Bocc. Nou« 98. 
Come 7/ Refhauea detto : cioè Le ? ò 
Loì meglio dunque era fcriuere Le 
bauea detto, cioè alia Reina • Almo poi, 
quella fronde eh * io Pota amo ,Tu prima 
amaJli) kor fola al bel Aggiorno Verdeg- 
gia : fcrifle il Petr. Son.i 56. e fta ot- 
timamente , tra per altre cagioni per 
le quali era debito , c per ifchifar gli 
equiuochi che farebbon le vóci Sola , 

. F 2 e Fri- 
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e Prima. I fe fodero apoftro fate'. - 
4- Hor hairtSWo. noi detto piu in- 
nanzi , mal farli accorciando dauanti 
a confonante Je prime perfette del 
difnoftratiuo , com’é , Io per don vo- 
lentieri* I ofofpir dì c nótte&c. e finii!— . 
mence i . nomi terminati in A : può 
dubitarli innanzi a vocale polsan 
riceuere troncamento , e apoftrofo ì 
Se fti amo a quel che fi legge ne’cefti 
de’ buoni autori , ve ne ha parecchi 
che pruouano ben poterli. Petr.Caz. 
3 1 » c Queft* proti* io fra Tonde. C.41. 
Certo homai non tetri io. Qznz.46.H0rr 
non patito rtèipcnfo altro cbepiantoSoù . 
230. Che posUo piu fe ni batter l'alma 
trifta ? bon- 311. Dirmi* amico hor t'a - 
ni io* & hort'honoro « e de'nomi in A* 
Son.23 I. E di noti efca vn altro , foco 
accefo ^ . •. Son. 274 . 0 mifer alma . &c. 
Hor quel che a me pare intorno a 
ciò poterli molto probabilmento 
rifponderc, e 1. Così hàuere fcritto il 
Petrarca , Àringendo , come di fopra 
ho moftrato, due voci in vna fola_* 
quanto alla cótinnatfonc della ferie- 
tura-: e percioche non ha vfato tal 
feodo con le voci intere» adunque.» 
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non ha voluto fcriuere Prom io^m a 
Proti io > è così ddl’altrè*. B prouc- 
rallo ancora piu manifefìaméte quel 
xhe ad altro pfopolìco ho allegato , ' 
dell’ hauere il Bocc. Nou*7p..e 14 - 
ber. n,jp3>e 281, e altri dome laiv, 
fcritto Dich'io y adunque accorciato 
dauanti a vocale , altrimenti noh era 
meftieri quell'H. doue non volendo 
accorciare era piu alla mano lo feri-* • 
uer Dico . 2. Autori piu moderni , e 
difapere in buona lingua» hauerlo 
vfato, e vfarlo . 3. Non parermi va- 

* na fuperftidone , Pofseruarc in tutti 
que’ cinque palli del Petrarca cho 

'ho allegati* accorciarli la prima vo- 
ce del verbo dauanti ad lo : Ptou' io* 

, Tornio % Pari io , Pofs ’ io , Anrfioy e Iq 
fìefso é del Dkti io del Bocc. e d’al- 
< tri ; forfè perche in lui entrano foaue- 

• ìtrente : ciò che non auuerrebbé fcri- 
uendo Poffo io , Temo io. &c. 4. La_> 

v profa, poterne di meno , non hauen- 
- do il bifogno deli’ armonia così mi- 
furata, come il verfo.: onde ancora ’ 
in parecchi altre licenze ella tanto 
piu lì ririen dall ’ vfarle , quanto me- 
no de* eisere,ò. parere lieenciofa. De* 

F 3 no-' 
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nomi altresì , habbiàfi per detto il 
medefimo che de’ verbi. Saluo il prò* 
nome Vna , e i comporti d’efso ; feri- 
uendofi troppo meglio come ilrtocc. 
Nou.i i . D'vna parte in vn altra > che 
. In ima altra: e così, Vn anima, Vn et * 
ba » Vn imprefa, Vn ombra, Vn vfara-*, 
c Alcun altra &c. che Vna anima , Al- 
cuna erba* Qcc. . r 



' *' ‘7 ;»■- < §». ' V» 

Se fufr' nò fi può fcriuere Co'l > Su'l , 
- Nc'l&cè 

T Ruouo la quertione da vn va- 
lente maeflro di lingua diffini- 
ta con vn Dunque mai non fi de* fcriuer 
tosi : e chi lo fa, fa male: perche fempre 
fi vede da ehi la* mende, firitto Col, Dal, 
Sul , e così gli altri . Ne vuole che gii 
ii creda , fe noi dimortra così Col , 
Dal, Sul &c. non fono altro che Con 
il. Da il. Su il Scc. fattane compofi- 
tione in vna fola voce , col gictarne 
. le letterechc ognun vede : ma l’arti- 
colo II, è maffima riprouatijjima , r 
vada nelle compofnioni ; adunque non 
fi puoferiuere Co%Da%Su % l &c. Ri- 
mane a prouare , l’articolo II , efser 
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Jtfaffima ìipmattflyna thè vada nelle* 
xompofmoni «• Eccolo djmofìrato per 
euidertza* non fola niente prouato,. 
<^uel che non i , non puoadoperarfi 
a farne compofi rione : gli antichi nò 
h ebbero Particelo Ila ma folamente 
J4h mafehile.:. jE^nque non può ado- 
fierarfi a comporre : dunque non far- 
fene Co% che farebbe Can ili ma Cai * 
ch’é Conia » riftretto, e compofttì. : 

Chi vuol feguitare a chjufì occhi 
guelfa decisone, non paffi, a legger: 
.piu oltre > ma tengali forte allauto* 
riti» e credane le ragioni. Chi la-i 
vuol difeutere vn poco , ne attuili tre 
propoficioni . i. Gli Antichi no nu 
hanno hauuto per articolo mafchile 
1U ma folamente Lo . 2. Gli Antichi 
non hanno hauuto PArticolo 11 i t- 
dunque non .può adoperarli a farno 
compofirione . g. Sempre fi vedo 
fcritto Coli Dal* Sul , e così gli altri. 
Cominciamo dal primo • 

L'articolo mafchile Lo,fu frequen- 
temente in vfo appreflo gli antichi : 
non però e vero , che altresì non_j 
vfaflèro 17/ fe antichi fono il Cre- 
feenzi , il Pafiauànti , Fazio , il Boc- 

F 4 cac- 
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'cacci, il Villani^ Roberto Re diGe~ 
rufalemme , i quali tutti ne; fon pic- 
eni sì yche appena 1 Vé* carta che non 
ne habbia: e Cin da Piftoia nella fo^ 
la canzona forittaìn lode d* Arrigo* 
Imperatore defon to , v’ha II fuo 'fur^ 
no, Il mondo fio, Il disdegno , Il fuelo, 
-Il dominali quale , E'I cielo, E mendi 
mondo 3 El fo r Che' l Venda. dee. Dante 
nel Conuiuio,e nella Commedia,n è 
pieno ; I! Aio maèftro Brunetto La- 
/tini nel Teforetto hz Che' l fol gira 
'lo giorno yE'lmar batte' dintorno, E*l 
* voflro ci or valente > E'I buon Ettor-T ro* 
vano, Talor teccaua il cielo , Moueua ri 
mamento , E l futuro^ e’ Iprefente &c. in 
abbondanza . Se Alberran Giudico 
sforine prima di Ser Brunetto yvsò 
-i’artìcolo Lo forfè piu di veruni altro 
Scrittore , Trat. i. c.8. Chi non ama^s 
Iq fratello fuo U quale vede , D&mened- 
* dio lo quah non vede come puote amare \ 
E cap.17. La vacca* lo toro > la lionef- 
- fa, lo lione fuggono quando fono adirati . 

’■ E cap. 22. Lo figlimi f auto fa lieto lo 
< fuo padre , e lo figlinol matto &C. e nel 
primo primo capo dell’opera ha ? Lo 
buono inftgnamento , Lo cuor. Lo fauio, 

; \ Lo 
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j Lo pan » Lo piede , Lo fine. Lo fauerCj, 

Lo bue : calche non Sembra hauer co- 
nofciuro l’articolo II , e per eonfc- 
guente non mai vfatolo: e nondime- 
no fattomi a cercarne il vero* e aper- * 
tone il libro doue la mano s’é ab- 
battuta, e abbattutali tutto alla ven- 
tura nel cap.44.dd tr.r- ve ne ho tro* 
uati almen quelli II lor Re, Adotti- 
gli a il peccato, Dagli il mantello, T ut* 
idi mondo (due volte) Amare l mondo 
Intra l troppo, e* Ipoco. La legge dice che ' 1 
giudice , Leuò'l capo . Sappi che' l giudi- 
£?, &c* **... . - « ; 

Tutto ciò eflendo vero, eonuiepi* 
dire, che quelli, e quanti altri ci ha* 
falciati de’ lorò componimenti , non 
fieno antichi'. E fe elfi noi fóno, qua- 
li dunque il lbnò ? I nati quando na- 
fcea la lingua , e le mancaua altro 
che l’articolo II, fe pur le mancaua ? / 
ò i 1 or vicinilfimi ì quando* già eilau 
era bafleuole a parlarli? ma fe rtonj 
ne habbiam fiato né in q>rofa , né in 
verfo come pofliam noi fapere , e 
tanto laidamente affermare, ch’e’non 
haueflèr l'articolo //, e per con legna- 
te pofllbilc il farne; compolìtioncl:- 
,*% Mj. 
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Ma patti per conceduto , che non 
l’haueflero : che ne fiegue egli per 
ciò ? Che noi poterono adoperare . 
E* certiflìmo per euidenza.Madi poi 
i'ebbero quati hora chiamiamo Serie* 
tori del buon fecolo : e di quello ve 
né altresì euidenza fenfibile a gli 
occhi di chiunque fa leggere : adun- 
que etti poterono adoperarlo > e far- 
ne compofitione . Conciofiecofa-» 
che » non prouenendo ( fecondo la-» 
ragione allegata yil non poterla fa» 
re» altronde che dal non hauer quell* 
articolo ; quelli l’hebbero , adunque 
il poterono adoperare a farne com- 
pofitione i e per conseguente fcriuc- 
uere Co l, Sui &c. che farà quanto 
Co» il» Su il , &c. e chi vorrà tenerli 
con etti, chi nel potrà riprenderò » 
perciò che Chi lo fa, fa male ? 

Rimane hora ad efamìnarfi la ter<? 
za propoiitione » che s’attiene al fac- 
to, ed e, che Sempre fi vede,da chi la* n* 
tende, fcritto Col » Dot, Sul, e così gli 4 /- 
trù Qui tutto’ 1 pelo Ila in quel Sempre 
(che quàto ficai Cfof/»te»de, ancor- 
ché grauhnon pela:)S’appella duque 
a’ celli , c co’ celli fi conuiene far la-» 
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rifpofta; e quelli chejio allegherò,fa- 
ranno delle medefime ftampe , e mil- 
lefimo ,*&c, che Specificai nelle pri? 
me carte del Torto : trattone la Com- 
media di Dante^ della quale hauendo 
|>iu copie 9 hor I* vna hor l’altra mi fi 
dà alla mano . Hor di quante parti- 
rcene vnite con articoli > ò pronomi, 
,nvé auuenuto d'anni fare in piccial 
tempo * con autorità che faccia prò 
Scontra la fopradetta propofitione,> 
eccone fpero bafteuolmente al bi- 
sogno. 

v Su/* BoccJntrod. Su/ partire. Noiu 
1.2. In fui ragionare . N. 15. due volte » 
In fui veJpro,Nou. 1 j.In fui *5 4. 

i 7 %.Sulfir del 4L &c.Qnefto è fgrb- % 
liete Sul non apo/lrofatotma fcriner- 
lo alcune vo!te,non Sempre . Pcroche 
ecco il medefimo BoccNomi $. Le~ 
unti a federe in fu il letto . Noilió* In 
fili lito r Nou«4J. In fu' l primo fonno » 
&c. E qui per tempo* accenno» non 
poterli opporre , il Boccacci » e gli 
altri,al cuÌ tempo non .età in vfo l’a- 
. poftrofo > non hauer fcritto Sufi» ma. 
Sul » e così delie altre voci corapofte 
lor Somiglianti» Rilpondo primis 

F 6 r a- 
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ramente , Che Sedere in fu il ietto , ha 
^articolo 7 /,bcIIo,e diftefò; adunque 
egli può vnirfi col Su , e diuidendofi 
fé ne potrà fere Su'l . Secondo , Che 
fa propofitione da efaminarfi è que- 
iliyfempre fi vede firitto Col, Dal, Sul, 
e così, de gli altri; adunque f? con- 
uengo.no adoperare gli fcritti che fi . 
veggono , gii che di loro fi parlai 
Tèrzo . Che ii dire. Il Boccacci*© gli 
-altri, non ifcriueflèr diuifo Sul, nè 
itosi fette altre voci compone , è ra- 
gione , che per troppo abbracciar 
«ulhi ftrigne : peroche fcriflèro Chiog 
Chegli , Ma ,Cba,& c. come addie- 
tro moftrammo , le quali rìial com- 
patte voci fi voglion diuidere , e di- 
uidendofi apottrofere, e farne Ch'io ', 
Ch'egli, M'ha, C'ha » &c. adunque i l 
non hauer gliantichi diuifo nè apo- 
' fìrofeto > non conchiude nulla feuo- 
reuole alla calila .. Hor profeguiamo. 

- ColoBocc. Nou. 5 6. Cohvifo col 
nafo, col mento . Il medefimo ; N.46. 
Col dire . Petr. Son.iy, Coi défto . ^ 4 
Neh Patfau.fol.ia. Noi fa fono, e 
noi fa f altro. Bocc.Nou.ypiNol direi, 
Noi direte, Piif noi dico, Tu nei mi ete - 
ò 1 di. 
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dii Nou 62 . Moflra che tu noi fappi co- 
me io mede] ir , ìo noi fàpeua . e Nou.i 9» 
^^.49. due volte. 57. &c. Il medefi- 
mq. N.74. Nolragionaffe, Alb.Giud. 
tr.KC.3» Se'l padre mio noi trae , Petr. 
Cahzv2 o. Contr ofiar no'l potè, Son;8 5 • 
Io temo, laffo no'l fouerebio affannoSon. 
l l i . Ch'io piango l'altrui doglia e no'l 
mio danno, Canz.i Eterno no'l fecon- 
do error fi a peggio* Caru.49* No'l mio 
voler ,inci.&c. . 

Tel , Sel,Melr &c. Bocc. Nou.90. 
Mei donai* Pet.Tri.am.3 .Me l credt^j • 
Bocc.N.18. Ad effetto tei rechi . Nou.’ 
97. Tu tei vedr ai • Il medelimo Nou- 
14. loie' I vo- ère . Petr. Tri. am. 3* 
Io te'l dirò • Bocc. NT. 16, Sei può pen- 
fare , Nou.43. Peroche fel facejfero . li 
mcd.N0u.29. Se 7 fece chiamare * Per* 
Son.i 7 1. Si fe'lvede, G.Vill. lib.8. c* 
26. Trai popolo . Bocc. N.iJ- T rsCl 
figliuolo * e' l padre • Paflau. fol.14. Ce 
l'anno tolto, Bocc. N.8j. ha tre volte 
*47 wM/ko.N.79. Z )*7 capo 4/ jrà?» Palli 
fcl.3 25. Da l Diauolo, E occ. Conci. 
Zte 7 loro fono &Cì . 

Fiu qui ho ragionato a quello foli 
• «guardo 1 diifar conofcere, fe lùu> 
H ! ve* - 
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vero , che gli antichi non hauefler 
l’articoJo 11, e che il k parar fLdal- 
le particelle alle quali è congiunto , 
c apofìrofato ( ch’è riconofcerlo per 
Il non per Lo) fia fallo, delquale non 
v’h abbia el'empio . Hor a dir quello, 
che a me ne pare « ■ . lf 

i • L’vna e l'altro articolo inarchi- 
le //, e Lo , efler cofa antichiflùna,ne 
ninno , altro che indouinando alla-* 
ventura, poter dire,in che tempo non 
fodera così Tvno come l’altro* 

2 * Edere flato a* piu antichi piu 
freqentemente in vfo l’articolo Lo » 
che non It;e hauerlo dato a voci co- 
minciate da qualunque Ha confònan- 
te, CQme fi e veduto ne* tefti dAlber- 
tan Giudice infra gli altri * ' 

v Quefto Zo>col venirfi di tempo 
in tempo ripulendo la lingua, eflerfi. 
riferbato alle voci che cominciano 
.. da vpcale , apoftrofandota per piu * 
dolcezza ; còme altresì Particola Z* 
fcminile: fcriuenda allo fteflfo modo. 
L’albero, L'eloquente, L* ingegno, L y odio* 
L’vmore : e V anima, V eloquenza t V ira. 
L'opera t Vvfttr a • Di piu $ alle voci r 
principiate d aS#ìeguica da atomo- 

fo- 
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fonante V fcriuendofi Lo [pafimo , Lo 
[peccbio , Lo fpirito , Lo [cogito. Loft 
?olo: del che ragioneremo piu innan- 
zi al diftefo. Finalmente (tralafciatc 
certe altre ofseruanze chepiunon-> 
fono in vfo ) dopo la particella Va, 
fe fiegue articolo mafehile , de* efset: 
Lo» non II, come diremo aJtrouc : e 
altresì dopo la voce Meffere, (e fi vuoi 
dare articolo a chi è nominato* fuol 
tuttauia darglifi Lo, dicendo, M effer 
lo giudice, Meffer lo'mperadore , Meffer 
lo Medico, Meffer lo maeftro , che difse 
Bocc. N. 75** 

4. V articolo J/*e fserfi appropria- 
to alle voci che cominciano da con- 
nante ; e vnitocol fegno del cafo, in- 
corporar fi con efso. £ fono i veri fe- 
gni del cafo quelli tre foli. Di, A, Da, 
de quali Di mutato in De , ferue al 
fecondo: ^,al terzo : Da al fedo. À- 
dunque i cafi dell’articolo , che han 
legno, van così » De il, À il , Da ih c 
incorporati, diuengono Del, Al, Dal, 
Del [ole. Al cie[o h Dal firmamento . 

5*1 due pronomi mafehi. II, e Lo, 
efserfi vfati indifferentemente quanto 
a’ loro fleffi .Bocc.N#84 , fregarlo, ebe 

[eco 
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fcco il douejje menare • N.2. Illeuò dal 
facro fonte, e, Il fece ammaeftrare.N.&ì • 

/o il credo . Non. ^4. Io il vi farò ve- 
dere ; e , Io il voglio vedere . &c. Ne* 
quali riempi chi riponete Zo dou’e 
Il , direbbe il niedefimo . Come pur 
qui Am.Ant.foJ.43^. E Ili il riceuè , e * 
lo fece effer tale , potea fcambiarfi > e 
dire* Bili ( cioè egli ) lo mene, e l fe- 
ce effer tale » • N ; 

Tutto ciò prefappofto, come a 
me par pki vero ,-dico primieramen* 
te che douendofi ogni, riuerenza all* 
autoriti , e *ail?vfo , doue inficine fi 
vnifoono, non fi vuole fcriuere Del , 

A'I , Da*l y difgiungendo Particelo 
dal Pégno del cafo , coll* apoftrofo 
all’ L. ma congiunto, come foflè vna 
voce non compofta^ma feraplice_* 
Del, Ali Dal 

2'. Che chi nondimeno fcriueflc»* 
così diuif©, e apòftrofato , fallirebbe' 
in finguJariti niente lodcuole , ma-» 
nòn perciò contro à ragione d’orto- 
grafiat eflendo veramente quiui quel 
medèfimó aétiéold : II, che pure in al* 
tré òccafioni fi dmide , . e s’apoftrofa . 
feg uh andò a vocale . * 

-Che 
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V Che le particelle MijThSiyV'h 
Ci y le quali vnendofi* ò accollandoli 
al pronome > fi mutano in Me> Tp , 

. Sejf^eyCe.piu correttamente fi fcriuo- 
tno intere dauanti a confonante, Mei 
« dijje, T el renda . Sei prenda , V et dono , _ 

*• Ce/ pe/?/ : perche quiui s’intendo 
* adoperarli il pronome Lo , non II > 
come a diftenderlo fi conofce : il/ o 
io dijje , Te lo rendo , Se lo prenda , Ve " 

: lo dono , Ce loprefli . non , Me il dijje , 

T e il renda &c. 

4. Che dauanti avocarle mede- 
fime particelle poffon diuiderfidal 
pronome j c quello , apoftrofarfi in- 
contro alla vocal fufleguente , Me^j 
l'afpettana, T e l'injegno, C e l ’ additano , 

Ve l aggiungono. Se l'intendono . &c. nè 
io a fcriuer meglio j fermerei altri- 
menti. - T -~ - * . 

5 . QhtGliel, dauanti «confonan- 
te, è da porli -intero : peroche G lie't -, 
è Glie il -, doue Gliel i e Glie le , e noi 
non diremo Glie il diede , ma Gire h 
diedeyZdunqxieGlicl , non "Gliet. Ma 
dauanti a vocale ,idiuidafi, e s’apo- 
firofi, Gite C injegna, Glie l' accennaci . 

&c. Altresi in capo avverbi il prono - 

> me 
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me vuole fcriucrft ynitOj: perche v.g # 
Videi# V idclo ; V èdrol, e frollo: .an- 
corché anteponendoli, ilprononno 
lia ben detto livide,!!. Vedrò* Pi Co/* 
non m»ard*rei a soler come debito. » 
do fcrinerloin|iero,tCQwandofi detto 

•c«w iiacom^^di^^noftram : 

t ad»oque Corion fipuo [condanna- 
re; anzi noti mancherà a; chi fwoni 
:incn doro Con il giorno » chpCon lo 
pomo* e quello farebbe Co (giorno» 
quello Col giorno , ; , ■■ , . , j 

' d* Finalmente j certe particello 
; accentate » fi vogliono fcparar dal 
pronome v.g. Nè' ( voglio dire > iYe7 
f<$fe peroche così la particella Nè li 
contradiftingue dall’altra che vai per 
JVo/.v.g. iVW dj/Jfc, Nel diede :# que- 
fla benfipuo fcriuere vnita- Così an- 
cora JW, adoperato con certi mag- 
gior forza del Non , quando ha vni- 
ro il pronome: come negliefempi 
che allegammo dì iopra « Io piango 
V altrui doglia noi mio danno» Eterno 
noi fecondò error fia peggio : e quello 
auuiene quando II è articolo ; cho 
fe e pronome, bene Ila vnito Noi vi - 
di. Noi farei, Noi dirò . ShI dauanti a 

con- 
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con fonante^ or fi fcriiia intero come 
da G. Vili. lib. 6.0.74. In fulfitm o 
d' Adda ; ò come nel Bocc* N.16. In 
fu'l lito. Nou.43. In fui primo forno, 
beneftaTvno, e Tataro. Dauanti a 
. voca!e,diuidafi,e s’apoftrofi : Su l'er- 
ba, Su lami, Su l'occhio, &c. 

«. : \ k » * » 

Del lamentare favorì nd loro eftremi . 

CAPO VII. S.L 
Delle voci accrefciute in fine 

D I quefti accrefcimenti^tai fa- 
- no al tutto difmeffi» ò fe rima- 
fi, folo a bene vfarllla Pocfia»ehe*> 
taluolca ne abbifogna ; altri pur tut- 
tauia s'adoprano da’ Prefatori . De* 
primi , fono gli accrcfcimenti fatti a 
que* tempi de* verbi, che ò fono d'vna 
fillaba fola Ho, Fu, Sta , E, Va, &c. 
ò accentati Perdi , Morì » Andò , &c. 
A gli vni, e à gli altri, v&nzade gli 
antichi era, far, chi il volefie» la giun- 
ta d‘vn E» ouero d’vn O. Perciò leg- 
giam tante volte Hae, Ee, Fue , V ac , 
Stoe , che fono di Gio: Villani : come 
ancora lib.i. c.62. Lib.a.c.3* Morto , 
e Morie , e lib.7. c. 107. T ornoe , o 

fo- 
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foniigliauri a gran numero . E vi fi 
truoua le piu volte o /Ternata queila_j 
fcambieuole mutati one, che a tempi 
accentati in Q, lì dia 1E; Andata > 
Parloe ; al contrario, gli accentati in 
E riceuono l’O : Poteo , Godeo , e di 
quella, in qualche voce meno flrana-» - 
all’vdito, fivagliono i Poeti : ma piu 
volentieri delle terminate in I, e ha- 
ucnti PO p^r giunta: F dio, Fini*, Mo- 
llaci óyìo, è dì G. Vili. lib.r. c. 6 i. Af- 
fatto lib. 7. C. 103. Mono Cajìruccio . 

: Lib.i o. c.87. Pafs.fol.3 7. Non affen* 
tio, &c. dalle quali tutte fi attengono 
bora le profe . 

*•1 A gli auucrbi Su, c Giti, c ? e fà> fi 
è aggiunto per addolcirli vn So ,e 
fattone Sufo , Giufo, e Nou.84. Tefte- 
fo : e ben fi pofsono adoperare, maf- 
fimamentei due primi . ; . : 

A Può terza perfo'na del minierò 
fingolare, ifoglion farfi due giunto, , 
Xe, che dà Vuole, e T e,che Vuote : ma 
la prima è baftarda, e fcnxa efempio: 
la feconda legittima, e tanto vfata~>, 
che Albertan Giudice n*è pieno, pie- 
na la Fiammetta del Boccaccùe tutte 
Paltre fue opere : e le Nouelle pur 1 

l'han- 
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l’hanno parecchi voice * I moderni 
« l’vfano ficuramente , ma non mica-*, 
mai in forza d'altro tempo che pre- 
fente ,* centra i’error di quegli,chej 
per dire Potuit, in vece dì Potè , ó Po- 
tette, fcriuono Puote , che mai non e 
altro che Potefl . 

A’ nomi, mafhmamente terminati 
in A, e in V, accentati s e' flato , ed è • 
in vfo a’ Prefatori , e a*Poeti , I'ag- 
giugner De, nel minor numerose Di, 
nel maggiore - Pietà, Vmiltà, Carità , 
&c« P ietade, Vmiltude , Cavitarie, <kc, 

( il verfo dirà ancora Pietat e, Vmilta- 
te &c.) La citta,cittade,Le città, citta di • 
La virtù, virtude, Le virtù, virtudi,8ic » 
Virtudiofe è di M. Vili. prol. Lih. 1. 
Del Pafsau. fol.60. e d*altri :.£orfe^ 
formato da Virtudi, G ioucatude, e Gio- 
ùenturiine è del Pafs.f*2+,e del Crefc. 
llb. 2.0,4. ' ' ' ! 

Finalmente a’preteriti in E accen- 
tato,ottimamentes’aggiugne vn Te, 
c fe ne fa, di Potè, Godè , Rendè, Sedè, 
Succedi, pojjtdè &c. Potette , Godette. ^ , 
Rendette, Sedette, Succedette, P offe dette, 
&c.* E quinci da Potè Poterono, da po- 
tette Potettero, da Godè , Goder 0)10 , da 
, G o- 
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14* CAPO VII. f. U 
Godette) Godettero dee . E fi raddoppia 
la T. tra perche la voce è accentata > . 
e per fuggir l’equiuoco del tempo 
pafsato col preferite , che sl Potefiis , 
rende Potete) a Sedetti, Sedete dee. Di 
piu non Io per qual cagione , alla.» 
prima voce dello fteflò preterito fi è 
vfato far la medefima giunta . Potei , 
Godei, Rendei, dee» Potetti, Godetti, Ren- 
detti &c. Ho detto > Non fo per q ual 
cagione, in riguardo alla cagiono 
vniuerfale d’aumentare le parole,che 
è, rammollire quella qualunque du- 
rezza che fi pruoua nel proferire vo- 
ce accétata graue, ò fimi le ad accen- 
tata. Perciò fi è prefo adire, come 
habbiam veduto, Fue, Andoe, Perdeo » 
Mono, Sufo , eGiufo, Cittade t Firtude , 
Perdette dee . doue Perdei , Potei, Godei 
de c, non fono voci accentate graue > 
e non per tanto fi accrefcono • 

^ . . » t • 

JT. II. 

Delle voci occrefiiute net lor principio • 

* * 

Vefle fono per accidcnteie co- 
minciate da S, feguita da altra 
coronante : nè f’ha confonante con ' 

la 
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CAPO VII* $. IL 14$ 
la quale non s'accompagni refe laJ 
compagna può hauer dopo^sé va R, 
amenduefe ie,comporta dietro l’S , 
così ne habbiamo , SbranareiScrepolo, 
Sdrucire, Sfrenato, Sgridare, Spremere , 
Stritolare. Hor l’S. così accompagna- 
to d’vna ò di due confonanri , non_> 
follerà dauanti a se parola , che ter- 
mini in coronante re ciò , a cagiori 
del troppo malageuole pronunciarle 
che riunirebbe >•. ciò che nonauuienc 
d’altre confonanti , come fi vede in_» 
Sott fragili, Eaton crudeli, Farptefru* 
&c. e così dell’altre voci , la cui pri- 
ma delle due confonanti onde co- 
minciano non èS. Ciò prefuppofto* 
ne flegue* 

Primieramente, derogarti al priui. 
legio che han le parole, innanzi alla 
cui vkima vocale fi cruoua vna delle 
fcmioocali liquide L.M.N.R. di po- 
terli accorciare dauanti a confonan- 
te • Non potri dunqueicriuerfi Sei 
fptttacóhr'Huomfdegnofo ,Region {Ira* 
na, Color sbiquafo ; Vuol fpcndere,Dob« 
biam fcriuere , Van fdntillando . Morir 
ftentafido utni tu^te le prime voci vo- 
glion difteaderfii e finir nella vocale 



144 -CAPO VUtyn.' 
propria di cjafctma a Belio ( fpettacolo:i • 
fì uomo (degno fo, Regione fir ana, Colore * 
sbiauato : e così de* Seguenti. li veritr 
in quella , e quafi intatte haltre fcg^ 
gi che fe'guiremaa porrej jè prillile* 
giaco dalla neceffìtà, à non oflèrnar# 
ie : non cosi la profa,che non ha ra- 
gióne da*\*oÌemnrak Perciò de v’au- 
ùetiifte in Fngra n f i Le udore che ha il 
BóC£*N*$ %• e ih vn Bènfio, e in Effet 
fiate > che fonp pur del medeii mo nel- 
le Nouelle . fi in fin fpamiere, che ha , 
il Noueli lereàh tko ò«.E in vtàErdn 
fiate disvili* 1; aur.4Li£ in, parecchi 
alrrifomiglianri efempi,nonjhe pren- 
dete efempio fina diitendece là voce 
intera dandole il finire in vocale* 

• 2* l’articolo II dauanri a quelle 

\oci, fi d Scambiare con» Lo . e non 
dire II fl/iftefcimsi Loflupore.; Il firn 
nere, mi Lo (erihre,&lf professai £$ 
{prone, &c. E ndpinralcidoweànhan? 
zi a# altre confo nanri (trattone per 
auuenrura Ia-Z } vi varrefl^rdeir ar- 
ticolo Li,ò vero I, ehe piuéinvfo » 
I cieli,! pianeti, l marini innanzi 
a quelle delle quali parliamo ♦ pren- 
derete Gli, Perciò^ noni fermerete^ 
- * Li 



Digitized by Google 




CAPO Mi Sf. Jl 145 
-Li [cogli* nè I [cogli, ma Gli [cogli* cosi 
Gii [pecchi y Gli feudi , Gli [degni, &c«. 
Nè vferete particelle apoftrofato» 
. percioche prfue d'arti colo:, accenna- 
tone fohcoli ’apoftrofo il mancamen- 
to ( come a dire Ne piani , Co [affi , 
Da montici perche il loro articolo è 
. Li , onero I. adunque fcriuendo Ne 
.fcrigni, Co [colati, Da' [mentovati, ver* 
.refte a dire Ne i[c tigni, Con i [col ari , 
Va i [memorati, non Negli, fcrigni &c, 
.come habbiam detto douerfì : e ben 
l’ofleruò il Bocc. dicendo N.7 &?Cen 
gli [c ariani* e co? vai . non Co* [carlatti , 
-e co' vai* ... . 

3. Se la voce che va innanzi > non 
r può terminarli in vocale, la fuflegué- 
.re vriane prende, ed è Tempre TI. an- 
tiporta all’S. Così Bocc. Nou. 18. 
In ifcienga profondo . lui medefimo,Pe/ 
. ij'pofa . Nou.4<5. Di fi voglio in ifcoglio , 
E auuegnache forte nome proprio , 
1 P l * r gli fi aggiugne. Così G.ViU. lib. 
t*ìc.g8. ba Injfeogiai* lib.ò. c.,ji. 
In Ifpagna , e c.96. Per ìffatio il Poe- 
ta #*&C. . . ‘ ' (« „ */•’ ; 1 

i 4. Chi è leggiero in correre a fta- 
' tuir regole vniuerfali, s’indurrà age- 
• -, . G uol- 
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14 6 CAPO VII. $. 11 . 
uolmente « dilli «ire eccettuata la-J 
particella A'o/Mnafiimamente dauan- 
tial verbo Stare-*, trouando io nelle 
Nonelle 2.13. 17.3 1. 38*44. 45.5 u 
6 u 68* 80 J81.88. e Conciuh 
fla , Non flette. Non (farà , Non fi an- 
dò , Non ftarei* Nonflaua . &c. In ol- 
tre, Incrod. N on ftringendofi . Nou.8. 
N on /pendere , e Non {pendendo* Non. 
1 6* Non {peri * e Non {pero . Nou.3 8. 
Non fiabile . Nou»3P# Non sforzando- 
mi* Nou*6p. Non sbigottita . Nou.91. 
Non fidilo &c. Ma quella di così v- 
fare la particella Non, non e piu che 
liceva pedali dal Boccacci con quel- 
la medelima podeftà , che gli parue 
'lecitodare a sé Hello , ancor douCia 
Ieri (le Non. 17. Per {pedali ambdfeia* 
tori* Nou.69* Per {memorato* Nou. 1 6. 
'Allì fttènturati * Laber. n.482. Ncllt 
{proni * n. io 1. Vno delti {cadi • Vif. c# 
j 6. 1 fir ali acuti. & c.22. E Parco prefe 9 
*e {u{o il {Irai vi mi{e-: e di fo migli and 
maniere non vpoche , nd poco llra- 
ne*. ed io ne ho qui fatta quella qua- 
lunque molira , accioche chi legge 
appretto qualche maellro di lingua % 
Non poterli altrimenti che errando 

con- 
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contrafare alle regole, che difpon- 
gono come di fopra fi è. detto ; hab- 
bia con che inoltrargli , altro eflère 
quel che non fi può , altro quel chò 
piu communemente fi fuole : e pure, 
per non andar troppo a lungo, mi 
fono attenuto dall* addur qui altri 
efempi che del Boccaccia 

5. Il douerfi (comehabbiam det- 
to ) fcriuere Gli , non Li dauanti all’ 
S. cui fiegue altra confonantc nella-» 
medefima voce. v.g. Gli [pecchi , Gli 
[degni, Gli fcogli , non v’obliga ad al- 
terare, molto meno a ftroppiare la_> 
voce antecedente , che di fua natura 
termina in Li,c fcriuere v.g. no Belli» 
ma Begli [proni, non Caualli , ma Ca- 
riagli [racchi , non Sottili, ma Sottili 
fcorxe &c. e ciò perche(come appref- 
fo vedremo ) può fcciuerfi Begli, Ga- 
ie Agli, Sonigli .&C. £>nalì flati , qua* me» 
riti : fcriìfe,ebene, il Bocc. N.p8. E’I 
Pctr.Tri.Mor. "Tali fproni al fianco $ 
c così de giialtrf. * 

- 6. Potendo adoperare E , ò Ed, 
6 Ad, non fletè caligato all*F. > nè 
alfA, dauanti a quelle voci >ma fo 
v’é in grado, potrete porui Ed ò,Et, 

G ■ 1 alla 
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4JU più antica ,c Ad, aggiungendo 
TI, airs.della voce fufleguente»,Così 
fece il Bocc s N.ip. Sola , & ifconf alata 
(potea fcriuere E fconfolata ) . £ quiui 
medefimo , Mifera , & ifuenturataz B 
Nou.27. Entrò infera malinconia , & 
jfpiacenole . E Nou.93. Ad if penderti . 
G.Vill. lib.io. c.2 19. Ed ijcbieratifi . 

. ,&c. Come altresì ben potrete vfar 
TEt , onero Ed, innanzi all’ articolo 
Jl; e’n vece d'E'l, fcriuere, Etil 9 f> ne- 
ro, Ed il • v Cosi Gabbiamo nel PaÌT. 

Ed il peccare. 88* Ed /7 falmiflai 
Ed il corpo : 1 1 5 . Ed il calore.Scc. 
xin vece di E'I peccare, E'I faLmifla , E’I 
xCorpo , E'I calore ; che potea fcriuerfi* 
.e. bene,, y 1 .. ' .*• 

V; ;• 7. I Poeti per. bifognodi fillabo, 
.hanno talvolta aggiunta I’faJl’S. an- 
• corche non.richiedeife la voce prece- 
-dente,terminata in vocale. Cos 1 ' .Van- 
ite Purg. 3 1 Ó ifplendor di viufl luct^ 
eterna . Bocc.Amet. c. 1. Serrai di te tf* 
pero di valere : e Nel dolce tempo chp 
cantati glivccellt l fanti all' ombrai' vn 
virente alloro : e fol.p 2 . 1 1 feri ffe di «- 
ftor non dentante. Ma de’ Poeti non>£ 
da farfene marauigJia, mentre i Prq- 

‘ “ fa- 
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/àcori , lenza- hauerne punto neceffi- 
tà vl’hanno vfatò' liberiilìmamente : 
c puoi Io altresì ognuno 5-folamente 
che’i voglia . Allegheronne qui dcj' 
gli efe-mpi quanti mi.parrà che bafti- 
no al nópoterfene dubitare,,. Malefp/ 
Cv6. Molto ifmi foratoi Noiiì Antv 94. 
Erasì ifeatfijfifho. Omeì.Orfg, E ijpa* 
ucntato di paura , Bocci Nou. 60. Mai * 
non mi paté ijbom. Annmaellr.Anc.foI* 
93. O iflolto) f. 1 3 9. Le'fpade ijguaina - 
te . f. 2 8 5 . Som? ifuégliati . fùl.^o 1 ì Pi# 
ifaergogmta '.£358. Moltoisbigoftito* m 
f.^03* Soft enne ifinoderatamenie * Paft 
faiun’e pieno» fol.^ ìò* infedeli 
tsletihs&s 3 9. 0 ifpeffamcnteihuocalido* 
lo - f.342. Ejfcrè ifrnemorata * fol.346* 
i/pe/Te volte.f * 3 So. Perla jfitarifr 
ta difpojfcrionei foj 6 . Mìfiricotéiofimen- 
te ifguatdò San Pietro* f.98. / peccati 
if diamoti * &c. G.VÌf!.lib& r c 28* Coì- 
rne ifcurò il Sole. lib« 7.CV3 ;' Per 
iflr accanito . lib.8. c.72^ Andarónì tt> 
ifoon fìttile cap.84. Molto ifcemòA ib.pi 
e, 3 . Molto Sbigottì . Jib. 1 1 . c.5 o. PeV* 
iffafimaYòrio. lìb.i 2 c. 2 . Difopìr&À 
-Lù baditi dt y'cMprhbrcfd iftando itt ord*- 
muti e c 9. ^£)'xtoc 0 ìf fognai e * Mi Villi 

G 3 lib. 
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150 CAPO VII. #.ii. 
lib.i.c,2 .Altre volte fiata, c.4. Nè la 
fina mano è ifi anca. c.7. Serica ifcioglie- 
rt< c Di quefio ifpedaU . cap.8. Di catu- 
na i faenza* c.9%. Non fi sbigottirono » 
c cento altri d'ogni antico , e buono 
autore ^ 

8 , Io fon vA> di fcriuere Ccficien* 
Ifiituto , Ifiinto, Cofiituirc , /fianca 
# Scattandone l'isk Chi vuol porue- 
jf» puollo Acutamente ♦ Confitene è 

Bocc. hj. 1 .Nou»l o. Confi retto , e 
Conftmgeno, è del PafTau.fol.d2.N01u 
I uyp. 98. 1 nfianùa* Nou.48. Tronfi* 
porto . Nou^j. Conflituirono , e Con+- 
fiùuita^ Nou.98 Uonfimofit 8tc. Al? 
tre volte egli, ferii Jè Cofcienzp> Cofti~ 
tnire &c. e cosi gli alrri autori, va? 
riandò , e hor tenendoli coIJTorigi- 
naie latino, hornò, conie lor, veniua 
alla penna .. Io deli mia cosi Ter iuer 
fempre,.ne do per ragione , il riufeir 
duro , tanto inxorpo,. come in capo- 
alle parole ,, il proferir l’S tra. duo 
confonanti;, fonando: al, medefìtno 
modo Conferenza r che Con faenza : e 
fela^ durezza.della Sèien^o li: medica 
aggiungendole vn I, perche non.an? 
cor quella; della Gofcienzt 1 , toglien- 
: . donc. 
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y capo vii. §. ir. 1 5 1 - 

f . do ne l’N ? già che in fomiglianti pa- 
role che vengono dal latino > tanta 
ella può leuarfene, quanto poruifi .. 
Ben lo io poterfene cagionar qual- 
che equiuoco ; come fate hbe, feri uen- 
do,Per ifiabilitàdi cuore : Peroche chi 

k può indouinare s’ella. lì a Stai lità , ò 
àvaiJnft abilità ? già che 1*1 aggiunta 
a Stabilità , per cagion della con fonà- 
teJn che finilce. la particella Ber , & 
parere,che la Stabilità ha Inflabiliti , c 
quella quella . Rifpondo primiera- 
mente; di cosi fatte voci , non cro- 
uarfene per auuètura vn paio. r.L’v- 
farle; si.cheLriefcano equiuoche ,,ef- 
fere pouertà dipartiti, nello Icritto? 
re ; peroche, chi' gli diuieta il dice 
Per la poca.ftabilità del cuore. , ò iu alr 
tra fomigliante maniera ? ^..Quella, 
medefimavoce efler. venuta in taglio, 
al. Paflàu., neh Prolago y , e hauerla-* 
vfata cosi Per lo continuo movimento & 
infialile fiato, : e liegualo. a cui . piace .. 
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152 CAPO vm. $.1. 

■ ' ' ' . , : ì. . . ‘ • - < 

Delle voci accrefdute per entro di qual* 

• che fili ab a, ò lettera • 

• . . . 

j : . : -•*•*.» *■ 

CAPO Vili. ’f.U - ,v> 
Accrefcimento fatto a gli auuerbi. - 

* ‘ } . >U . » i : 

A Bufo qui la voce d’accrefctòé- 
, to in gradarti chi giudicalo 
per di piu ne gli auuerbi quel che^ 
non v’eiTendo può dirli che v-e dii 

menor-*- -•< * 

1 j • 

•c ponete niente ai formàrfi de* no- 1 
ftri auuerbi , e vna grafi parte d’effi* 
vi fi moftrerà non è fiere' altro che il- 
nome aggettiuo feminile , cén 
giunta appreflo di Mente:!' èneramen J 
te. Caramente , Solamente, Straniamene 
te ( cosi fcrifle il Bocc. Nou. $ ) e 

delie voci in E, Collantemente , Fótte* 
mente* Grandemente, Dolcemente, e cosi- 
de gli al tri. v Hor io dkOÌchlTfe*fà_> 
voce di- cui fi< forma i*auuerbio è df 
quelle,che fi pofian troncare dauanti 
a confonante > cioè le terminate in 
L, M, N» K^-due <jofe-ne# fieguono : 
l’vna , che a formar l auuerbio a fi 
adopreran tronche : falera , che do- 
ì\\>Z\ {* > uen- 



Digitized by Google 




CAPO VliP: §. T. t5j 
uendo efler nome femminile » non il 
adopreranno altro ché i fdf minati in 
E , peroche nome feminile in A non 
fi tronca : perciò ntmfarà buono ali- 
ne rbio Solménieipcvcht Sol non è agi . 
gettino di femina, ma Sola, corbe di- 
cemmo a fuo luogo- adunque l*aav 
nerbio dourà eflère Solamente : e cosi 
non Belmente 3 non Teneménte » non 
Sicurmente,z così de gli altri aggettiui 
in Ai cbe fi debbono porre interi nd- 
raùnerbioy Fellamente, T ener amente , 
Sicuramente. Scc.<ì:' 

Ma i terminati in*E,vf fi adopre- 
ran tronchij e la ragione è quella-», 
perchè ancor tronchi feruono al ge- 
nere feminile: cosi dì MortaUV tìl,SF 
mlf Famigliavi Fedel , r Fempoial',Màg- 
gior,Singolar. &c. fi farà. Mortalmente, 
ùtilmente, Similmente , F amigli ar men- 
te % Sic. già che Mortai , Vtil , Simil . 
&cì così tronchi » feruono ancora al 
genere fe minile . Mortai ferità , Vtii 
medicina JSirml guarigióne dee* Aduque, 
fe alla voce così troncata verrà talenr 
to di ripigliare la fua vocale, non_> 
le fi darà deli-altrui , ma le fi renderà 
il fuo. FI rinuole fpefionel verfeh, 

G 5 p ìc 



i 




*54 CAPO Vili. II- 
per fcruirlo d’vn a fillaba di piu : e 
ancor tal volta nelle prole > ; accioche 
pou le fi. prefcriua contro,cquei ch’c 
cpr&fia* paffi ,iu debito»#. Cos-itbab*- 
biamo: in, Dante Inf. 7*. enelBofiC.. 
Non 1 x.p2. S imil mente .Nom r 1 *. 
Umilmente} e. Hk al tr i ,/? tilmente,Vni- - 
a wfalmente.. &<?,. efeal buon giudi- 
ci© de gliorecchiparrà. che noa_> 
filoni male in altre: voci >, potranno 
ferine rii: intera n benché adir ver# 
qiLitlJejtre^ltinie > e neceflariej 
riga > mal fipolsono.confentire con, 
quellevoci xilene, hauranno alerei 
per entro %. 

■ / 1 » t . ” j 

V /: fi IL. . 

Belili trameftbiata per molte voci » 
e Jouercbia in .tutte • . 

Q |V éftàvocale^quanto £ fra I'aI-> 

■ tre. la raenomain>figura > P 1* 
piu fottile in. fiiono',. tanto piu. age- 
uolmeute fi ficca »*ed entra per le-» 
parole : a farui che ? molaiche Wab? 
bi fogni : fenonfe pur. fia qualche^ 
cofa Tintenerir ch’ella frale yoci alle 
quali fi dà per compagnia, benché le: 



Digitized by Google 







capo viri, /r. ir. 155 

piu volte le tenda ami che nò fiac- 
cate t onde nel §,j. del Capo 1.2. ino- 
Areremo compila po fsa cacciar fenc. 

Qui d da prouarne, .. fu J 'viaria; che 
gli antichi, han, fatto il- done po*. 
rerla vfare_ .\e ne allegherò gli efempi 
alla.rinfufa ,.come. leggendo gli au- 
tor^ nrf e. auuenuto di fcriuerli . Ma 
vuol prima.ricordarfì vn.vezzo forni- 
ghantca.regolà >dlatO;in qual piu 
e. in: qual ; meno. de. gli. antichi , poi. 
itoli diminuendo ne’ loro fuccefsori,, 
idie piu ftudiarono nel ripulire la.* 
lingua , c la frittura .. Quefto fù,iii; 
qualunque voce trouafsero Ce , Olie- 
rò Ge y fraporui, vn I >,e farne C/e, e 
Gte :: come, aucora^, fguendò dopo. 
Gn qualunque.altra vocale» pomi fi- 
milm ente fra mezzo vn I. Ne vo’trar 
gli efempi dal Keggimento.del.Bar- 
berinhche morì Canno* 13 48&11 po- 
che.carte.deiinanufcrictoche ne ho, 

eccone diiCe. Framiefto , Vocic , £) 0 l- 
cieTgaì Fetide, Cititi., Fede, Diaz-j , 
Cohofde, Inà.tbolifcie y Mipiade y T ad e - 
res&c. Di G e, Angiclico,G tentile ,G icnte y 
Veggioido , ^ oigier, F uggie, Leggi efi &c. 
Di.Crtf; BeuigniOi Benignìe , Compagni 0?* 

G 6 
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i$6 CAPO VII; 

Vergogniefe , Signiore, Degnio 9 Comc- 
gnta > Cagni ofceitga • d?c. .Talché' non* 
è da marauigliare , fe quella medefi* 
ma lettera fia rimafa in pareccl$pal- 
tre voci» ma non necefTaria in niuoa» 

benché in certe tolerata , in altre vo- 

* 

luca da gli fcrittori* per qualche piu ' 
dolcezza , ò ageuolezza che lor da al 
proferirle • 

Il Boccacci dunque ha Nou.47^ 
Cragniucla. Nou. 21. Vfigniuclo. Nou. 

3 1, e 49. Debbia , e Debbiano . Noiu 
ip. Milza ( cioè Mila ) Non.; 3 4. Se 
fiati ftetey ò fete . Nou. 35* Straniamen- 
te . Nou^o.' Intiepidire» Nou. 1 8 +Brie* 
uifjìmo tempo. N011.18.60.p8 Leggier- 
mente* Nou-43. J^uercie. Nou.i./Z'eV- 
buccie y Rufciello, e Sconcie cofe* Introd^ 
L°ggie y e, Ccfcie , e GUancit, e Cicrebto . 
Nou. 5 o.Loggietta vNou.7. Caccierò i 
Nou.21. Procaccierò . Nou.3^. r Sdt* 
mo . Nou.45. Racquietata . Ntm.48. 
Mcffaggiera . Nou. 3 6. MaluagitD * 
Così Prieme , Lieua , Triema , Niegó* 

X iepidoyPiccioloiStrani Q,Veggio>Vadial 
NidiOiAlkìN ieue y F oggie, Onde > e Fé* 
/c/e , che fono di Matteo Villani : o 
Moggi * f Cianciti Spiaggie, Bilanciti» » 

-•"v* :• ^ /reo 

• ^ 
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CAPO . VOI. $• HI*; '* 9 f 
Treccie v Concedei: Gaggie * t cetìtO 
altre ! delle quali ritaglicene i'ìpcJ 
tutte fi rimangono intere V e fteik» 
poto ancora meglio couditionate* Il 
verfo,dà nell’ altro eftjemoìiò fe v&o-* 
k , la caccia atreor douentovifi ar* 
direbbe laiprofa v C©sPU Petf.hsL> 
Son.to4. I nfeme, Son*r 1V5 v R iteft-j* 
S.n o* T enei e Vene* Canz. 3 i ,Conucn> 
e ’^ueta., Canz.49. Pojfede , e così va* 
per tutto - *. *■ \ -v t 

<» ‘ li * . I • ' ; 4 * * 4 ^ \ v v 

.7 . .7 . fi III. ^ ;*■« 
Delia vacale y,fimHmente aggiunta^ i 
e non ncceffaria • 

A Ncor nell* V, v’é il Tuo vezzo* 
dou’ ella entrai fuor del bifo- 
gno,ma il vero fi é» che le piu volte » 
e quafi kn^re/meglioneftan le pa- 
role per la maggior forza che no 
ricenono •• Cosi Buono, Cuore, Duole, 
fuoco, Luogo, Muore , Nuoce, N uota , 
Puote, Pruoua, Ruota, Sempre, Suole » 
‘Tuana T Truoua, Vuoto, Vuole, &c. lo 
quali tutte ilverfò vfa di fermerò 
fchiette, e lenza V, ma nella profa* 
quanto piu piene , e fouanti, tanto 
jriefeon migliori : e trartone alcuno 
. , i P°- 
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*5& CAPO Vili. /. IV. 
pocliQ, ; <ieIÌe quali parleremo altroue», 
l’vló e' in poffeflò di: feri neri e colf V, 
in# dittongo .■» da' difeiòr/is nelpaflar 
dell’accento piu oltrey,.. come già fi éi 
detto-a» fuojuogo». Delle feguenti », 
parrà 1 , credo »,ad ognuno quel cheu> 
a me,che per lo, dar.che fanno tròp*- 
po nelduro^àmda, lardarli al Bocc. . 
Nomile 85 • .RiJpuofe\. No u* 39 * Ri-~ 
fpuof e inguaio: e iìmilmente.a G.Vil-. 
lanilib.8. c.72* Pttoféro >>0.75* Puo~. 
jonfif C.’jpé Spuofono loro ambafeiata . . 
V A mbruogio del paflam fóUóudi G* . 
Vill.lib#ii.e 1 1 y, e. di piu altri, e piu* 
volentieri accettato .. 

& IV; , !* j t 

Htnioperatìom fenfibifa aggiunti* 
a cort4ifpcci€c4i:nom ^ ih p ; 

■ - "ir. ‘i ; ! liti 3 0. 

V * Hài d e’ homiyfq ual i ; termi-- 
nandonel minor, numero, iiu». 
C fiirCcrtid ’efii nel maggiore finifeo- - 
no in, Ct ». certi .tempre? in. Chi,iìxii 
manente fono indifferenti ail’vno , c: 
all’altro - e queftiaccettano l’accre-- 
lcimentOjdell’H fenfibilè ,penoche_y* 
per efiò, indura il fuott;tenero,cheL Ia> 

C, ha. 



CAPO Vili. §. IV# 159 
C> hadauanri all’ I, Amico, c Nimico. 
foa nei pJurale Amidi e Nemici . An~ 
tico ,e Fico , fono Antichi , $ Fichi 
non mai Amici, e Fici y e cosi d’altri, 
de’ quali non, ho prefo a ragio- 
nar, qui *. . * : %Y 

Fragl’indifferé ti v&Dimeftico,t S al - 
uatico *. Dimtftici eappreflo il Bocc.. 
N»79* Dimentichi* Nou.21.-e 8 i.Saln 
notti hi c déPCrefc, lib.&c.tf4.e Do- 
mefiichi 3 A Salii atichi y . deJ ’tnedéfimo • 
libica <$Jib.9uBroU c.5 9 . Fratichii 
di,Fil,Vill.c^5#« dd Bócc.Babmum. 
a 16 . Magni fichi huomini £ del Bocc. 
Nbu.99.. impudichi [guardi , del PalL 
MfrJluftichi *del Crefclib.7. cap.4- 
e_lib.8.C,5. Sindachtidi G.Vill.lib.1 1., 
cap.89. Così Mendichi» z. M endici t S ti- 
ttcìii ,>e Slitici ■ 3 Lunati chi , e Lunatici » . 
Fantjftici tSofifiicij Publici ,.e affai de 
gli altri che l’vfo ha lafciath liberti 
allo fc ritto re : - e perche van tutto a: 
limile i cerrtiinati in ( 7 à , potremo 
fcriuere.can . Matteo VilUib. i 1 - 
Afiwlagi * e con;G.Vil]- lib* 1 . c.2.i&-*r 
due verfi Aftyolagù e Ajlrolaghi ’ e ap- • 
preffo Jjìrologì , e pure AftroUghi ;z 
così Eroi aghi* Pelaghi >&c* feguetido 1 
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1 6(5 CAPO WIUtyYj 

fempre ne gli Vni/e ne gli aliti if piu 
commune VFo di proferirfiyfr perciò 
d-i .fcriyrirfi ir^he'fòho'i ^ 





Velia- é*Hi aggiunta ai prò- 
-nonie Gli tnàfchilc in Eetfct* 



tJa4o»^(Ji>a4<^rà> fi vnifce ad ^alcim di 
qiie&i altri iproOombA*, Le, Li, Ló v 
oaerci a Acquando fa vfficiò di pro- 
nome . A tutto ri gor di g ramina fi- 
cài baderebbe lo fcriuer Gl) la, Gli le. 



GU ti, Gti là. Gli m :* anzi ancor fen- 
aal IswG, 1 clfé vha giunta di miglior 
gràèìa al pronome , poco da sé fola 
^ grano fa. Cosi dicendo LÌ la, ò Òli' 
a prèmi fe, Gli le diede , Gli li tolfe ,Glì 
1 6 ridonò , s’haurebbe il fenfo intero* 



moftrandofi a chi , e qual cofa- forte 
promsdà,data, &c. Cosi àncora di- 
cendo j Gl ine par ue male, Gli ne pnfe< 
pietà, &c. Ma per lo rifentirfi che ad 
vn cosi difpiaeeuole Li lo, Li la , fa-' 
rebbon gli orecchi , fi è prefò partito! 
di ra ddoicitne Parabrezza » coll’ ag<* 



gì un- 
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CAPO Vili. 

giunta d’vn E: fopra la quale ho vdi-. 
ti di be' mifleri, per non dir fantafie, 
da chi non fapeua, lei niente hauer 
che fare con la grammatica, ma tut- 
ta eflere in grafia della lingua al pro- 
ferire , e dell* orecchio al fencirt^* 
Vuoili dunque fcriuere come ora- 
mai tutti fanno, Gliela promife , Gliele 
diede 3 Glieli tolfe , Glielo > fra dif me-* 
glio, Gliel ridondi Gliene pirite mtilcJs 
Gliene prefe pietà : e ciò cofiiunquo 
altri ponga i due pronomi, ò con,' 
giunti, ò di uifi . Che fè qiiddii cotne' 
taluoita édn vfo, fi- trauolge fiero ex»' 
gv Bocc. N- 1 . lobo tante ingiurie fatte 
a Domenedio , thè per farnegli vna bora 1 
&c. nonfi dourà far la giunta dell’É' 
al pronome Gli* in cui finendo quei* 
Farnesi , e con ciò liberandoli dal» 
reo Tuono ohe nella prima manièra 
haurebbe , già piu non abbi fognai 
dell'E v Cosi ancor feguirebbe ,'GzJ 
di ce fiimo 2) ari cigli a èotoèfccre , iiLr 
ifcaftibio di Dargliela : e Vgiialmen- 
te mal fi farebbe,fcriuendo Darlàglie, 
che ‘D argilla $ cioè dando a quello 
l’£ che non' vuole, e non a quello 
che’l Vuoici ♦ . - ' .!• ‘ ì- . ; " > 

- :1 ‘* Della 



1(5* CAPO Vili. §. VI. 



$• VI.. 

Dilli G. aderte. voci aggiunta, ètra-- 



• v • 



■ il 



: v . wi)trb!<Ua>K . ,{. t i 




». . . ’ i . n * • • •«*. 

\ Volfene primieramente dir i# 
. . cagione , c poi moftrarne glfe 
effetti,. .QjjfillaAj'efler partito a gl ju 
orecch ide’ padri deli a no ftrad inguai 
che doue. i I 1 a tino ha. 1 fi dauan ti a 
qualunque fiàdellé altre, quattro vo^ 
cali, m^gjio facili raggiungenti vn% 
G. Perciò. / aceic,Jacobus, ffyacintbusp 
Jefus y Mieronymus,HìcnifaÌem> focus*, 
Iùmmu y Julius » Iufffts ,luma> ludi-- 
cium &c, noilo fcriiùam&Giudiaó h 
Giufla, Ginfiùy, Gitdio,GioMnm, Giuoco* 
Gcrufalcmmey GiroUmOj.Gesù , e Gicsà 
K per non tornii Iotaynum )}G issine 
to, Gi Acomo, piacere ScQ Vero d noa^ 
diroenp-j Chc q netta nond’liebberQ- 
prr cosi Aretta legge , che no^fodc; 
illesi lecito- trai aitiate, la G.j$agì-> 
inamente ne' nomiproprjs Onde gli 
Amtnaeftr. degli Ant. feropre titani 
l'eronimo ,e I.ob, ó lobbo face pò e. dii 
G. Villani; in parecchi luogjii.^e /<«-* 
cewo ancora Jib.i & c.j$ : è del mede-- 
v fimo» 
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CAPO Vili. §. VI. 1 63 
fimo lib.2. cap^. I ufi intano, e Giufli- 
nianoAib.6. c.18. leru falera piu vol- 
te : c piu volte Geru falera. lib»rì »c.z« 
Cosi ancora nb.i.c.24. luto Ce far e . 
JLib.p. cap*i 5 luda Scariot > eìafo - 
net e lofafat , e luflino » e lefù Qbriflo * 
PaiT. foi.2p. Io 6 : $0. Iona : 3 2. I/#- 
dtf : $6. Uremia. 93. lurifdrzjone. 10 3* 
ìniuflitk * Am. Ant. fol.420. Icco^o , e 
Io/f/450. lottarmi . &c. cosi altri ap- 
preso altri in gran numero ; ma ciò 
piu volentieri, come ho detto, ne* 
nomi propr/ , per meno renderli in** 
proprj coll’aJterarJi . 4 
< „ Hoe come incapo* cosi. de* fegui- 
refn corpo alle parole , che doue li 
ha dopo sé altra vocale;le fe aggiun- 
ga vna G.e di qui AggiuntOit Congiuri- 
Me Congiurate Ce altri ve ne. ha*: né fo 
vedere perche ne debbaandarar den- 
te Coniugatiti si che babbi a a Zeri uerfì 
Coniugato > e aonCong/o^ro ,óCo«- 
giugatOi che più s’accofta ai latino », 
ma molto piu Coniugato .. 

Oltre a quella regola, hauuene 
vn altra per. le voci che latinamente 
hmTcono in llius , llium e feri uè rie 
neir Italiano t iglio , e IglU . Perciò 

Fi- \ 
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I 



r&f -Capo vim f vr. 

Fiiius, F. ivm iliay*Lili nm,' Spoliìm , Lo- 
Fura, ^i liuto, OUiitmì Folìutn -, Gonfi- 
li um, &C. ici d ari noF ìglxò, F àrtici a * 
Gìglio , Spoglio, Lùgli Oy Ffig l ÌCi ; C ig lio't 
Foglio ,e Foglia y C'crifig(io-&c-. anzi an- 
'Cora de’ non latin i , 'Bisbiglio , Fèrtfti- 
v/io, Artiglio'*., Qoìifiglio , Periglio (v d- 
<e » a ncor d^ Ja profa », ; còn)e in frfcJ» 
gli aleni moftra G.Vilklib.8.càp.4»J) 
Piglio y S compiglio y V tiglio f e Vcgl àù** 
imbroglio, Cordoglio, Gurrmglio , Orgo- 
glio, Cordoglio : la guai voce / perche 
in latino è Loletiycor^c 'ancora Solcò, 
che fi volta in Soglia y non' de’ valet 
d’efempio a fcrrojpre Ogliti , ma Olio , 
aneordie'ii fuò latino fi 2 Oleutn>beh 
•\i pedono entrare Malleus, e Allium, 
a darci Maglio, e Aglio i 
o Con tutto nondimeno quefto fini- 
re di tante voci là t ine , e nenlatiffè 
in Ogiva, Oglia, Qgliio-yvc' nè:jhà deil’d- 
-fenti per prinilegiò deli’ vfo, che cosi 
ne h a difpo Ao • G onciliitm , d tmq uè 
non fi voita in Concigli c, ma in Con- 
cilio* Ex ili um in E (ilio (benché altri- 
menti ne pare Aè aJDau andati, il qua* 
le nel 6* de gii.\Àn. i$d> Affi- 

gliò 3 ed & co fa ancpi d 'a kri > . coii 

Lo- 



? 
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/end 
imm.'jij 

Nou. 

hanno Carni#' ii . 

Vmiliobc. 
te vfuto fcriuertì da 
mi raccorda d'dfenra 
in C miliari , le non o v. 

di 1Vl.ViIl.lib4 capa*. - 

cori-che può 
uerfi Farndàrtj che f ^ 
do FmglUri jjìai jénM , 
iib.r.^99. Fwnlittmtmty *- 
1^13* Fmiiigna -, n. 7 

/0J.305.&C, 

Riaian per virimi 

d ^/ foife r ^wSc 

F/ir/i, perche coùtùa - - - 

trafandata , almeno 

parte. Tutto éintonw^ij*' 

re, ^e/ere, Afte, e fim* **► 



j e Dima , r<w - 

diuerfi lor tempi fi 
datanti all!, Eccooe 

pi.Bocc. 8 > . f Oa 4 c^ < ** 

do/e, e G.ViU. lib.8. esp’ 
forre. Am.Ant.f 0 l.A 7 „ 
vuoili. Bocc, N ^ 

; • ^ **-»£ 

«e 



\ 6 i 
do dal- 

rinuc- 
venu- 
o, men- 
enc all* 
-iar&j . 
*dla C. 
lieto n- 
//r<i , e 
Quiftio- 
’riuere 
non.» 
Src. A- 
rberini 
ib.2.c. 
ale/pi- 
e 282. 
uopra , 

, e fol. 
ragion 
|d v fo , 
luefle il 
'non fa- 
rri dir- 
) feri- 



i lette- 
ra 
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i $6 jGAPO VII/ H K+* 
Vergogni efo , S igni ore, Degnio , Ccnuc- 
gnra > Cogniofcen%a . &c. Talché norL» 
è da marauigliare , fe quella medefi- 
ma lettera fia rimafa in pareccijT* al- 
tre voci, ma non necefTaria in ninnai 
benché in certe tolerata , inalcre vo- 
luta da gli fcrittorii per qualche piu 
dolcezza , ò ageuolezza che lor dà al 
proferirle * 

. Il Boccacci dunque ha Nou*47i 
G ragni uo la. Nomai . Vfigniuclo. Nou. 
,3 1, e 49. Debbia , e Debbiano . Nou i 
19. Mi li a ( cioè' Mila ) Nou.134. Se 
fiati ficte, ò fete . Nou. 35* Strani amen» 
te . Nou-po/ Intiepidire» Nou. 1 8»Brie+ 
ni filmo tempo. Nomi 8.60.98 Leggi et* 
mente . Nou.43 . Jguercie* Non.i. Pier* 
bucck,Rufitiello, e Sconcio cofi* fntrodr 
Loggie, e. Ccfcie , e Gìtancit, e C icrebto . 
Noti. 50. Loggietta .No 11.7. Cacti eròi 
Nou. 21. Procaccierò . Nou.3 ! 2. % Scù~ 
mo . Nou.45. Racquietata . Non.48. 
Meffaggieru . Nou. 3 6. MaluagiZJ * 
CosìPrieme, Lieua , Triema , Ni ego » 
Tiepido, Picciolo, Stranio,Veggio,Vadial 
Niàio,Alie,Nkue, F oggie. Onde , t Ve* 
feie , che fono di Matteo Villani : O 
Vioggie, donde, Spiaggie > Rilanciti , 
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CAPO VOLGHI. 

Trecciò % C orteccie * G róggi e y e cento 
altre delle quali ritoglietene i’I pO- : 
tutte fi rimangono ihtere , e ’Boaj 
poco ancora meglio conditimi ate. Il 
verfo, dà nell’ altro eftremopèfe vtio^ 
le , la caccia ancor cioue nati vi fi ar- 
d irebbe la i profa ^ Cosi "il Petf- ha> 
Son.104. Infèrno , So a.- Ritenni 
S. i l o. Te«e/ e Vene* Canz.£i .Conuen > 
e Jjtueta., Canz.49* Peffède , e così va- 
per tutto » ■ *’« - v • • ' * * • • 

* . X . ’ ‘ ^ . 

• >'!*.> - %%.,? t v v 

. . fi III# fi» . V ;-W. 

Della vacale V,fitnHmente aggiunta l* > 
e non nccejjaria • - 

A Ncor nell’ V, v’è il Tuo ve2zo, 
dou’ ella entra' fuor del bifo- 
gno,ma il vero fi è, che le piu volte > 
e quali feropre/meglione fìan le pa- 
role per la maggior forza che no 
riceuono *. Cosi Buono, Cuor e. Duole, 
Fuoco, Luogo, Muore , Nuoce, Nuota , 
Puote, P mona, Ruota, Scuopre , Suole > 
Tuona , Truoua , Vuoto, Vuole . &c. lo 
quali tutte il verfo vfa di fcriuero 
fchiette , e lenza V, ma nella profa > ' 
quanto piu piene , e iouanti, tanto 
xicfcon migliori : e trartone alcuno 
* 1 * po- 
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i$6 -CAPO VII/ fi IL> 

Vergogni efe , Signore, Degnio , ' Gmuc- 
gma i Ccgniofcettga • Qtc. Talché norLj 
è da marauigliare , fe quella medefi- 
ma lettera lìa rimafain parecc^al- 
tre voci, ma noti nec diaria in ninna*, 
benché incerte tollerata, in altre vo* 
luca da gli fcrittorhper qualche piu 
dolcezza , ò ageuolezza chelor dà al 
proferirle * 

. Il Boccacci dunque ha Nou*47* 
Gragniuola. Nomai. Vfigniuclo. Nou. 

3 i,e 49. Debbia , e Debbiano . Nouì 
19. Mi li a ( cioè' Mila ) Nau.534. St 
fiati ftete> ò fete . Nou. 3 5* Straniamen- 
te . Intiepidire» Nou*i%+Brie* 

uiffimo tempo . Nou. 1 8 . 60.98 Leggier- 
mente . Nou-43 . J^uercie. Nomi .H*ét* 
bucete , Rufciello, e Sconcio cofè* Introdv 
Loggie, e, Ccfcie , e Gìtancit, e Cierebro.. 
Notilo, Loggietta . N011.7. Caccierò & 
Nou.ai. Procaccierò . Nou.3'2. S de- 
mo . Nou.45. Racquietata . NOU.48. 
Mcffaggiera . Nou. 3 6. Maina gi^j * 
Co SbPrieme y Lieuar, T riema , Niego * 

X lepido ìPicciolvì Strani o,Veggio,V adid\ 
Nidio,Alie,N iene, F oggic. Onde ,e Ve* 
fide , che fono di Matteo Villani : O 
Vioggie, donde, Spiaggie, Rilanciti , 

; > Trec* 
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)' CAPO VOLGHI. *57 
T recete , Corteccie^Grcggie > e cento 
altre delle quali ritoglietene l’IpO 
tutte fi rimangono intere > e noaj 
poco ancora meglio conditionate. II 
verfo,dà nell* altro efiremo^e fe vuo- 
le , la caccia ancor doue nòn* vi fi ar- 
direbbe la ; profa . Così il Petr.ha_* 
Son.104. Inferno , Sonv i&^Rztett-jJ 
S. 1 1 o ,T eno 3 e Vene . Can 2. 3 1 .Connen> 
e ^ueta., Canz.49. P offerte , e così va 
fr per tutto* " -v 

• >V* ■ • 5 * ’• ■ : 

I .. /i III. fi* . -* A'Vl 

Della vocale Vi fimHmente aggiunto-* > 
e non neeeffaria • \ J 

A Ncor nell’ V, v’é il Tuo ve2zo> 
dou’ ella entri fuor del bifo- 
gno,ma il vero fi è, che le piu volte » 
e quafi fctnpre/meglione ftan le pa- 
role per la maggior forza che no 
ricenono •> Cosi Buono, Cuore, Duole, 
Fuoco, Luogo, Muore , Nuoce , Nuota , 
Ruote , P mona, Ruota, Sempre , Suole , 
Tuona , Truoua, Vuoto, Vuole. & c. lo 
quali tutte ilverfò vfa di fcriuero 
fchiette , e lenza V, ma nella profa > 
quanto piu piene , e fouanti, tanto 
xiefeon migliori : e trartone alcuno 
* ^ , po- 




orno vra. /; iv. 

pQdkb,ddJe quali parleremo altroue». 
l’vfo é in pofTeifo afferai erle colf V, 
in, dittongo r ,d& difeiòrfi. nel 1 pattar 
deli 'ac cento pinoltre^come già- fi è} 
detto ai fuo, iuogo> Delle feguenti » , 
parrà» credo »*ad. ognuno ^quef chc*> 
a mecche per, Jo.dor che. fanno tròp* 
pò neI’ 4 uro>fiamdà lafciarfiaf JBocc. , 
Nomile 85 ,, Aifpìtofe ., Non. 3 9 * Ri- 
firn/* inaimi x fimifftieMft.aG.Vil*. 
lani jib.8ix.72». Puofiro »*c.75j Può »- 
J 9 n fì* c *7 9 *Spuofona tùroambafcìat &~$ ... 
I^ywArwg^del &afiàu* fòlói. di G.. 
ViiUib.u.ei 13;. e. di piaaltn,e pi in 

voJentièriiaficcccato .. 



IV;. , 

2)tl£ H hticper attorie, finfibilér aggiuntai 
a cert4.fpicciz4i:nemi ^ )■,. j - * ■ 

. in . ! t» ti so; 




Hà de’homi^ i'quaJi termi-- 
nando nel minor, numerami. 



Cfoc&tid redi nel maggiore finifeo* - 
no im e/ >. certi Jiamprer in. Chi/» il ri- 
manente fono indifferenti aii’vno, c? 
all’altro.:- e quettf accettano faccre-- 
fcimenrodeli’H fenfibilè ,perochc>* 
per e fiorili dura il fiion; tenero, che la > 
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capo viri. s. iv. i0 

C> ha dauanti all’ l f Amico,c Nimico* 
fon nel planale Amidi e Nemici . An- 
tico > e F/co , fono Antichi , e > Fichi *£ 
non. mai Antici, e F*V7 > e cosi d’altri, 
de’ quali non, ho prefo> a ragio- 
nai qui.. 

Ffcag I ’indiiFeréci va D imeftico# Sol - 
uatico .. Dimtjiici e appreffó il Bòcc. 
N.7 s>< D implichi* Nou.2ì.,e 8i.&d« 
«om/j/dd él’C refe, lib.6. 064* e Z>o- 
mefiichi 3: c Sduotichi , , delmedélìmo 
lib.5.c. i^.Iiò*9*.Proh£ 05 frjPmichi 
di. Fil, Vili. c.d^e del Bocc.hab.num.. 
226. A (agnifkbi h uomini e del Bocc. 
Nou.99. impudichi 1 guardi , del PaflL 
'x.QCf^HuHUhi , del Crefclib.7; cap.4. 
e_lib.8.c.5 . Sindachi, di Q.Vill.Iib.i 2.. 
cap.89. Cosi Mendichi, d Mondici, Sii- 
ti chi ,£. Stilici -, Lunati chi , e Lunatici , » 
Lantaftici iSofifi: ci 3 Publici , e affai de 
gli altri, che l’vlo ha lafciati* Iiberii 
alio fcrittore : e perche vantuttoa: 
fimi te i terminati in <7à potremo 
fcriuere.can Matteo VillJiò.i 1 .c.2.. 
AArolagi* cc<>i\,Q'Vi\ì- liba . c.2.ia-> , 
due ver fi AflyoUgii e Ajìrolagbi : éap- 
preffo Jftrologi , e pure Aft/olaghi ; e 
cosi Eroi aghi) Pelaghi >&C. fegueado- 

fem* 
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t6(s GAvoyxfi/jRir'j 

Tempre ne gli vni> e ne gli altri il piu 
commune VTo-di proferirli/e per ci& 
di.fcrùrerfi ii^che’-iòùO'l • ; v * >" - 




! 2 C"> ? , V \ '> < 

H'* " ébi&'v* 



h'JivVv ir.il: 
ut £ 'li; t ) 



\ib 





Velia- é * l’H aggiunta al prò- 
'nome Gli màfchlJe iti fletto 
<aforpqija4ér* li vnifce ad ‘alcun di 
fuetti altri pronomi La, Le, Li, Ló * 
onero a Afajqu&ndo fa vfficio di prò- 
nome . A ditto rigor di grammati- 
ca, ballerebbe lo* fcriuer Gfì la,Gli le. 
Gli li. Gii l$i . Gli ne ir- anzi ancor fén- 



M^lar<G,' eh 7 ’ è H&a giunta di -miglior 
gratia al pronome , poco da' sé folo» 
ratio fo. Cosi dicendo Li la, ó Òli' 
j* prómife, Gli le diede, Gli li tolfe , Gli 
ó ridonò , s’haurebbe il fenlb intero,? 
moftrandofi a chi -, e qual cofa folle 
promefJà,data, &c. Còsi àncora di- 
cendo j Gli ne parve male , Gli ne prefe-i 
pietà, &c. Ma per lo rifentirfi che ad 
vn cosi difpiaceuole Li lo, Lì la, fa-‘ 
rebbón gli orecchi , fi è prefo partito» 
di ra ddolcirne l 'amarezza > coli’ ag«* 



giun- 
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> CAPO VlII. tf. V, \6i 

t giunta d’vn £: fopra la quale ho vdi- 
ti di be’ mifieri, per non dirfantafie, 
da chi non fapeua , lei niente hauer 
che fare con la grammatica, ma tut- 
i ta eflere in grafia della lingua al pro- 
ferire , e dell’ orecchio al fentiroi 
* Vuoili dunque fcriuere come ora- 
, mai tu tti fanno. Gliela promìfe , Gliele 
diede, Glieli tolfe , Glielo , Ó a dir me- 
glio, Gliel ridonò. Gliene pùnte mali-*. 
Gliene prefe pietà : e ciò comunque^ 

< altri ponga i due prónomi , ò con, 
giunti, ò diuifi . Che fe quefti, come 
taluolta è in vfo, fi trauolgeflero ex* 
g. Bocc. N. i . lobo tante i ngimie fatte 
a Domenedio , che per farnegli vna hora ì 
&c. non fi dourà far la giunta deli’ E 
al pronome Gli >in cui finendo quei 
Farnegli , e con ciò liberandoli dal* 
reo fuono che nella prima maniera 
haurebbe, già piu non abbifogna_> 
dell’E . Cosi ancor feguirebbe ,’fe_> 

dice (Timo Davi àgli a conofccre , f il *- 

ifcambio di Dargliela : e vgualmen* 
te mal fi farebbe, fcriuendo Darlaglie , 
che Darglila 5 cioè dando a quello 
l’£ che non vuole, e non a quefio 
ehe’J vuole ì • vj . : 

ì:<i Della 



i6i CAPO Vili. $. VI. 

" i. VI.. : ’ 

Di Ila G. a tene, voci aggiunta,, è tra-- 

jj ■ . mi fi biuta.*. : , _i - i 




t ■ ' \ t . v * ■ 

\ Volfcne primieramente dirj^ 
_ cagione , c poi melarne gip 
effetti,. Q&dla^ Tefler paruto aglji 
orecch ide’padrl disila noftra .linguai 
che \doue il latino ha. l*ldajiantia*, 
quatonqpefiàrdelle altre quattro va* 
cali, meglio filoni raggiungerai vn% 
G.Perci é*l acereti 4tojbus>ffyacìntbus* 
Jefus y HmonymustHictufaUm» focus*, 
ItmmU i J uhm K Iufiw *lnxu> Iudi*- 
cium &cv noUo feri uiam». Giudido u 
Gì ufi a, Giufiù * GiidhyG lottarmi iGiuoto* 
Gcrufaiemme y GirolamOj Ges k , e Gitsù 



l per non torgli Iota vnum )}G tacine 
to y Gì Atomo* & tacere &tc* Vero è noa*- 
dimeno r che quella npnd’hefebero. 
prr cosi Arata legge, y. che potn.folTe; 
altresì: lecito* tralasciare la G.j$a0ì- 



mamence ne'nomi, proprf .Onde, gli 
Amtnaeftr. degli Ant^ fempre ciurli 
l'cronimo >.e I.ob 3 ò lobbo ,Jacs>pù è dii 
G. Villani; in parecchi luogjufrtft /<?- 
cmo ancora liba & c.jy, è del mede-- 
v fimo* 
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CAPO Vili. §. VI. 
lìmo Jib.2. cap^. I ufi intano, tGiufli - 
mano. iib.*. c. 1 8. Urufalem piu vol- 
te : c piu volte Gerufalem . lib.i i *c.2. 
Cosi ancora libri .c.24. /«I/o Cefare . 
JLib.p. capri 56. I«rf 4 Scariot , p lafo- 
ne, e lofafat , e luftino » e Ie/ii Cbrifto 
PaiT. fol.2pr IoA : 30. Fona : 3 2. la- 
ttò : 3* Aermi 4. 93. lurifdiqone. 10 3. 
Jniujhtk « Arn.Ant. fol.420* l4to£o > e 
Io/*/ 4 50. Io«4»»/. &Cr cosi altri ap- 
preflb altri in gran numero ; ma ciò 
piu volentieri, come ho detto» ne’ 
nomi propr j , per meno renderli ini* 
propri coiralteracli .. » 

< w Hoc come in capo* cosi: de* legui- 
reih corpo alle parole» che douc 1 1 
ha dopo se altra vocale^le fé aggiun- 
ga vna G.e di qui Aggiunto# Congiun- 
to# Congiura# fé altri ve ne. ha : né Co 
vedere perche ne debbaandarar efen- 
te. Caniqga/us siche habbia a.fcriuerli 
Coniugato., e non C ongiogato „ o Conr 
giugato, che più s’accofta al latino », 
ma molto piu Coniugato .. 

Oltre a. quella regola», hauuene 
vn altra per. le voci che latinamente 
fìnifcono in I lius , llium e ferine rie 
ne ir Italiano » lglio » e I glia . Perciò 

Fi- \ 
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ì s*4 *ca PO' viir vr. 

Ftims, Rafàilt 4 i^UkfH?$pèli)m 
liktn, Milùto] OUiimi'j PoUtfm , Góffj^- 
&C.ici dabno Figliti, Fannia \ 
Giglio, Spoglio, Loglio, Afigli Ci l CigtÌ0‘, 
Foglio ,e Foglia, C‘etifigiio-&c-. %mi an- 
cora de’ non latini , 'Bisbiglio , P ermi- 
gito, èrtigli Ay Qonfrglw ,P erìgilo (vo- 
ce- ancor d^ila prtofa v conie* infràJj» 
gli alerà? tnoftra G/Viiklib.8.cap.4ij) 
'Piglio,- Scompiglio,- Veglio, t Voglaù \t 9 
imbroglio, Cor doglio, Germoglio i Orgo- 
glio, Cordoglio i la Cfuai voce /-perche 
in latino é Folco , «rotaie àncora &>/cò, 
che fi volta in Sogliòf, ik>»'dé’ vale* 
d’cfenipio a fcrrajpre Oglid ,• mà 07/o » 
ancorché il filò latino fiaHl&toybèh 
*\ i pofiono entrare Malleus, e Album, 
a darci’ Af cg/Zo, e wjg/to . ; » ■ '** 

i> Con tutto nondimeno quefto fini- 
re di tante voci latine > e nòn i arirfè 
in 0 glia , Oglidy QgAie dell’o- 

ienti per priniiegio del i’vftf/^lic cosi 
ne ha dii'pofìo . C oncilinm , d unqtìfc 
non fi volta i» Roncìgli c, n3à in Coti- , 
eilio* Fxilium iivFfilio (benché altri- 
menti ne parche ahDauanzachil qua* 
le nel & de gii)Àn. 
glio y ed iè co fa .anfcgjfi' d-’ateri 

Do- 



f 
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CAEQ>yim §. vr> 1^5 

Domcilium , Virgili^, e Qapìtoliim ; 
fe ne diamo a] $pcc. che nel Laber. 
ntim.3 13* {critfe Campidoglio ; ina-ii 
Nou. Ant.p ?. e M..V/i!4it>*3»cap. 5 jj 
hanno Campidoglio ■. Cosi N aulito » 
F milio &.c. Cavaliere è il colia q teme- 
te vfato fcriuerh da gli antichi : né 
mi raccorda d’eflermi mai aquenuto 
in Canaglie/ i , fc non nella Cronaca-» 
di M .Vili, Iib.4. cap.i Sappiali an- 
coraché può venalmente bene icri- 
ueriì Familiare, che Famigliare t, effe fi* 
do FamiglUrijJìma ferva , nella Fiam. 
iib. r,n,pp. Familiarmente > n ellaNou. 
1 2.e 1 3. Familiarità : ne gli Am.Ank 
£01.305. &c, , .. « : : 

-j Riman per vJtimo vn aggingner 
di €? , far fe piu da faperii che da_» 
y farti perche co fa antica } c oramai 
trafandata > almeno in non piccola-» 
parte. Tutto é intorno a’vej-bi Fale- 
re, Dolere, Salire , e limili , a’quali in 
diuerfi lor tempi li é aggiunta la G 
dauantiaU’L, Eccpne alquanti efem- 
pi.B0cc.89. e QmelvOrig. Voglien - 
4 ole,c G.Vill. Iib. 8. c. 72. V ogliendoli 
porte. Am.Anùfol.6.7,1 8.34. &c ,<&e 
mogli. Bocc# N« 4 < 5 . Li quali tu vuoili 
j ~ che 
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i 66 CAPO Vili. §. VI- 
che ardano . Nou.89. e Am. Ant. fof. 

236. Swogfi , cioè , Scles . Bocc. Nou. 

77. -To faglirò : e Sagliendo* Alb. G. 
tr. I .c.64. Affagli e. M.V-ill. lib.6. cap. / 

33. Suegliere ,*Bocc. Nou.a 7. Condo* * 
gtiendofi : i quali evitimi quattro ver- 
bi , &j/go 9 Affalgo, Svèlgo , c Dolgo , i 
petcioché hanno la G. dopol’L, ciò 
che non auuiene in ''Soglio , e Voglio , 
per vn altra ragione lor propria van 
meno da lungiàlla buona fcrittura , 
ma non perciò fi vogliono antiporre 
al piu tifato -é 

finalmente ancora al verbo Cono - 
fiere fi è taluòlta reilituita la G del 
latino : e leggefi nel Bocc. * Proem. 
Cognofcere ì 1 Soii.^» Cognojceua. Nou. 

98. Ricognofcendolo. Am. Ant. fol.225. 
Cognofciutù Paflìfol.54. Cognoficndoci. 

&c. hora lardandola niente fi per- 
derebbe. 

• • .4.4 J r . * - -4 . ^ * . « 4 

VIL 

Dellaggiugnerta C al <£)jàei$ro - 

aUe voci < r : 

.■> - / . : - 

S -E inem, fe intera Ictterafiail 
Q^Jafcianne iìlofofare a* dotti 

Gram- 



CAPO Vili. /.VII. id 7 
Grammatiche fe argomentando dal- 
le fue proprietà ne fapranno rinue- 
nir la natura» dite, che non fon venu- 
ti a! mondo indarno. Inta» to, nien- 
te elli -disputano, eie ne viene all’ 

Vfo , la coti va molto impacciata-* . 

‘^V é chi la vuole in ifeambio della C. 
•douunque fi truoua dinanzi a ditton- 
go : peroche fcriuendofi .gyalità , e 
■Quando, guercia, e guercia, Quijlio* 
ne, e .guicto , perche halli a fcriuere 
Cuore, e non ,guore , Cuopre , e noa_» 
guopre, Cuoio > e non guoio , dee. A- 
dunque guore fcriffe il Barberini 
fol. 2 8 2. tre volte. E M.Vill lib.2.c. 

16. e prima d’effi ricorda» Malefpi- 
ni.E'l medefimo Barb.FoI.2d2.e 282. 
ha S quoterà, e Riqnoure, cioè Scuopra , 
e Ricuopve . E fol. 30 3 . guoio, e fol 
242. Perquoti : E a dir vero,fe ragion 
valefie contro ad arbitrio , e ad vfo , 

> forfè egli l’ha : fe già non hauefleil 
dittongo , alcuna qualità non fa- 
puta , e non hauuta da gli altri dir* ’ 
tonghi, onde quelli fi vogliano feri- 
• uere con Q^quello con C. 

Altri in tutto fi reggono co* lati- 
ni : i quali doue vollero quella lette- 
ra 
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Ì68 :CA PO vili. &XU. 

. rà piu rifentita nel proferirli per en- 
tro alle parole , la caricarono d’vna 
,C.e feri (fero Acquime,Acqmfceve.§fii 
. altresì {criuono ; Acquiftwe , Àcquie- 
tarfi . Doue la vollero piu fpianaca,e 
dolce , non v’aggipnfero C. come. in 
, Aqua, Aquilo , Aquila . dee. e cosi fcri- 
uono ancor efli Aquila , Aquilone , A- 
qua, non Acqua : e cqsi pura, e Tchier- 
. raj’ha il Barò, fol.245, e dye volte~» 
fol. 270. **, *$> j . - 

4 1 i Altri vanno come li mena, ,il ca- 
priccio ; ed bora caricali di due C* il 
Q. hora il raddoppiano. Cosi M.Vil- 
lani iib.4.c.2. ha tre volte . Raccqui- 
flare? Jib.^.cap.62. Acquetarono, lib.2. 
, C.fo.Aqquetò > 

- Ma nran di quefti modi è PvfatOje 
. corrente-,*il quale, ancorche,a dir ve- 
ro, non vada molto eguale, e concor- 
, de feco mede fimo , pur fi vuol fegui- 
1 tare,, errando , per dir così, piu tofto 
. in ortografia, che in- prudenza. Adun- 
„ que fermeremo Acqua , ( ma non Ac- 
quario* non cafa Acquino , Acquamorta 
yjcquauiua : ma Aquario 3 Aquauiua &rc. 
come nel Torto ho moftrato hauere 
icritco gli antichi., e potremo anco- 
ra 
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ra fcriuerc Aquaticcio , c Aquofo ,e A* 
quidotto, Q Aquidoccio . ( E fe Aquofo » 
percneoon A quoftal ) Poi co! C. ag- 
giunto, Aqu*%zpnt » e Aqurtgpfo, At* 
qu/ì are , e Acquetare: Nacque, Piacque, 
fai acque, T acque, c Rinacque , Dìfpiac • 
que t e gli altri che lì compongono 
dedi • * 



•i Del raddoppiare te confinanti * 



r . 

i . 
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Del raddoppiare a cagion dcLI’effcre 
voce latina « 

I" . 4 - r* 1 ' ‘ • * * | * 



I L raddoppiar delle confonanti è 
mare ri a malagevole a volerla có- 
durit per via di regole vniuerfalLPur 
ve né ha parte che le ammette, ò in^ 
tutto, ò quali . Io, in quello, e ne! Te- 
gnente capo, che farà del contrario f 
verrò auiiifando quel che mi li farà 
innanzi piu vrìle a faperfì • 

B primieramente : Le voci prefó 
dalla lingua latina , fe in effa fcan.* 
oónfonaiite doppia altresì la manten- 
gono neH’Italiano .Co $iTerror,Pel» 

H Uh 

♦ 
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lUj Annus, Accenfus, Affcclus , Irnmcn* , 
fui, Inmens, Difficili!, occulti is » Atro* 
gans> Stella , Commi ttere , Occidens» Col- 
imi &C. ci danno Collo , Occidenti L** 
Commettere, Stella . &c. * , 

Fra quefte voci non ho contato 
Commodum , Grammatica * Officiami, 
Gommimi s ; e quante voci da quefte 
fi formano : peroche parecchi otti- 
me penne viano fcriuere Comodo , 
Gramatica , V fido. Comune, e cosi tut- 
te l’altre compofte*Ò deriurate: e dei 
farlo non ve n è, ch’io fappia, altra»* 
cagione che fefcnapio de gjhanrichi, 
c l'vfo continuato fino à’modernirc 
cosi proferirli da efli : e dal proferì* ? 
re determinarli 1 q fcriuere , ch’é vji 
parlar con ia penna. lì che nondi- 
meno .punto non toglie TelTer tutto 
.cofa d’arbitrio» potendoli del profe* 
rirc domandar quello fteffo che dello 
fcriuere , perche vada fuori di rego- 
la? Truouo nel Bocc.N.7.cin G.Vilh 
iib.1- c.4a. e 56. Grammatica : in M- 
,ViIhlib.i.cap.8. Commune : nel Barb* 
fol* p. Officio , e piu altri efcmpi Io£ 
fomigiianti , e non errori di ftampa ; : 
-adunque effetti della Jibertà che 




* 

* capo ix. §. r. 17 1 

ti gli antichi fi prefero , di fcriuerCj* 
hor all’vn modo hor all’altro; e pof- 
fo affermarlo ficuramente per centi- 
naia deiempi che ne ho offeritaci • 
Io , quanto a’fopradetti nomi eccet- 
tuati per piu andare, pare a me, re- 

* golato , e perciò meno ad arbitrio , 
m’attengo al latino, e ne raddoppio 
le confonanti : e puollo francamente 
ogni altro : peroche qui non haluo- 
go ne pur quella che alcuni han fat- 
ta a se medefimi , e la prefcriuono 
ad ogni altro per legge , d’allonca- 
narfi il piu che far fi può dal latino : 
peroche, pure vbbidendo al latino in 
cento altre parole, le cui confonanti , 
perche le cruouono iui doppie, rad- 
doppiale ; che fa in quattro mifere 
voci la lor regola, del douerfenc di- 
lungare ? Ma di quelle medefimo 
voci fuori di regola , cosi per Tvn^ 

» verfo l’aggiugnere, come per l’altro 
dello Ibernare , fcriuerò piu al diftefo 
in altro capo . 

2. Doue il latino ha quelle duc_? 
confonanti C, T, l'italiano fuflituifce 
due T, E, per quanto me ne paia-» > 
riefce vniuerfalmcnce vero, che fa- 

fi 2 cen- 
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«7* CA&P IX. 5.1. 
cendofi di due diuerfe confonaoti 
ilei latino due medesime nell’ italia- 
no , ella c Tempre fa fu Seguente che 
fir rad doppia . Adunque. Di cium. Fa* 
Barn , Re Bum » Pafiu n , Dofium, Co- 
Bum, Pèftuss Le fiuti Nofieu &c dann- 
ilo Détto-, Fatto , Rato* Patto, Dotto , 
Cotto, Petto , Notti* ftc. Tradirne Pra- 
ticare, é Pràtico da chi è vfodi fcriuer- 
lo con vito fola T. per fa (leda cagio- 
iieche <2 iràmatr co ZccSim il mente do* 
uc folio P,TT.che alianti di sé noaj 
Gabbiano vnà terza coftforunte ( co»* 
ine vel* ha v.g. Promptus) fuccedono 
nell’itajiano due T. Baptifmus, Accep • 
tus,‘Captìuus , Scriptum , Aptum . &C. 
Atto, Scritto, Cattino, Accetto, Bàtte fimo* 
tìctìc ÀI Paflf piacque G tonami Batifla 
féhaa raddoppiarne la T* * 

j. Le confonanti M, N, mutano > 
come dicemmo > la precedente nella 
fu (Tegnente . Dctmnum, Scamnum^ , 
Somnus, Omttipotens . &c* Danno, Scart- 
no ,S ormo* Onnipotente Are. e Te Omnino 
tiauèfTe italiano che il fomigliafso , 
darebbe Onninamente • f 

4 . Doue la particella A4, entra a 
comporre alcuna voce ( Taluo fe que- 
lla 
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CAPO IX. ÌM. 17? 
fi» cominciafse da S. v,zAAdftriBerey 
U D. fi volta nella conibnance cho v 
ficgue,qualunque ella fi» • Cosi Ad* 
monete > Aitnittete » Admivati % danno 
Ammonite» Ammettere» Attunttate • A4t 
ustfus» e A duocare, AMerfo# Auuocatt*. 
E ancora Ad,imgev> Aggjngnett > A$- 
uìgma, Enimrna &c. \ 0 va *vj :,n ?* 

- - 1 - • » r i. .Ir;, '«'1 ,r'\ 

^ • ( * • < • $■*' ■* !•*’? " /ì < -j \ ^ |^v, i 

Dell' X voltata in £ nelle qoà imUnc 
f refe dall' idioma gr* copiativo* 

- 1 - \ * ; 

Q . Veda mala croce di lettera-*» 
non voluta accettare daU’alr 
fabeco italiano le non rrasformapau* 
trasformar.fi per entrami » c faUo itt-> 
tante , e cosi fuariate maniere , che-j 
altra non ve ne ha pia feconda di 
mutationi.. D’efse, !epiu fono {la- 
bili » perche accettate dall’vfo : d’ ma 
fingolarmente vèafsai cbs^ife fra* 
Letterati ( intendo delle lettere dell* 
A bi ci ) e di qnefta » douendofi qui: 
ragionare» perche s’attiene alla ma- 
ceria del raddoppiare, ci fpaccere- 
mo in breui parole dall’altre .Certo 
è dunque,. 

H; 3 , Che 
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174 €Af>G IX. §. IL 
V i. Che 1*X in capo ad alcuna vo- 
ce fi volta in S. Xenocrates, Xenophon , 
Xerfes, Xiflus . &c. diucngono Seno- 
crate , Senofonte , Serfe , Sifio : c’1 fuon 
di quell’ S. forfè non é vnmedefimo 
dauanti ad ogni vocale. 

* 2 . Che in fin di voce, le piu volte 
fi muta in Ce. Pax , Thrax,Fax, Ani- 
fex, Pontifex , Pix, Felix , Filix , Phas- 
nixy Fox, NuXyDux , Crux ; fatene.» 
voci italiane , tutte cadono in Ce. 
Lexi e Grex ; vogliono efser Legge , e 
Gregge. Fex, Nix,Nox, Sex, Re, r,non 
fi accordano né coFTaltre mutatiorii, 
né fra loro llefse : così ciafcuna è 
propria della fua vóce. Feccia, Nòne, 
Notte, Sei, Re. 

3. Che ne* verbi latini che l*hair3 
nel preterito , ella fi muta in due Si 
Vixit, Dixit, Rctuxit, Rexit, Vixerunt , 
ÈixtruM Sct. DiJfe, e Bifferò, V iffi , t 
t Piflero &c. E T exo, Tevere, e par turi 
to altroue , pur fi cambia in due S. 
Tutto ciò vuole intenderli fotte con- 
ditione, che 1*X fi truoui fola frai-» 
due vocali : non come in PinxityCin- 
xit, Finxit, Anxiits &c. ne*qualiri£e- 

* > nn- - 

; ■ i * 
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aùtìfWN) i’X fi volta in femplice & 

• /* » «* ■» f *m . • ' r+ 



-V > . JL' 



4 . Che fe dauanti aJPX fi , 

fa vocale V, quella Avvolta in due S. 
JFtuxks , Buxus l , Luxnria yLuxus &cl 
F luffa Buffo, Luffuria , Luffa &c. Sa** 
rcbbe il medefimo ancora delPA* 
-j4xèsySaxnm> T axus,T axttre iFfaxfc 



IpHi y &c. Maffimo, T affare &c. ma-» 
non corri fponde. M axilU , AxilU , 
che voglion efsìer Mafiellcy non Afa/ 1 * 
'fclte, z cosi. Afcelle . Ancor PO vare- 
'golato m Còrife * Tòxkum ; 7 * offtco > e 
'CoffeZ. H Aé^hoini proprf 1 à'Alcffan- 

ìjlroì Atèffio» e fftiiili * i: < J > £ 4 
"" J - 5 . Tu rto * i* con troùerfoiC V £*»€ui 
iìegua iiiimeciiatamente vna 1 vocale . 
Peroche fe ha dopo sé confehance> 
*quefta fi ritiene, e f X fi muta , fiora 
in C ( coma in Fxceltchs y EXiidiùm > 



Excìtare, Exceptià, Exteffus i &c. rièlle 
^uafi voci là C non ha dopo sé altra 
confettante, e fafsene Eccellente , Eà 
àrdui Eccitare &c. ) h ora in S. come 
nel rimanente delle voci , nelle quali 
dopo la C fiegue alerà co a fonante, 
v.g. Ex eluder t 3 Exclamare: onero al- 
* irccHilOttanie die' bòri fiàMS,cottke 



4 H 




17 6 CAPO IX. #. U. 
Expcftm > £ xpevimentum , Exppnere , 
Ex tenda e , Ex treni tts &c» che datino 
&remo,Ejbom &c/ . * 

, 6. Ma le dietro airir* fiegue vna 
vocale, douraffi egli mutare I X. iru 
due, din vn Le opinioni intorno 
a ciò fono tre . La prima è , raddop- 
piare ogni volta, e cada il mondo 
fuori del mond^ prima ch e fallirne 
VPfr, JPercfà fermerà Uor^Eflalr 

ItfCk Effamifiarc^EJJaudire, Effar abile» 
Eflccutionc , EJJempio , Effcguirc » Effe- 
fide, Effercitio , Esercitare > Effemto? 
E flottare» Eflilio» Effiflewz#, Effofdioi, 
&c. L’altra , alfpppolìo, non rad- 
doppiare pure vna . loia, volta»; 
terza dimezzo hor sì, hor nò,quan- 
do*e in quali parole piale aggradi . 

Quello che a me ne pare,, è,l’efem- 
pio de gli antichi non poterli allegar 
per eièmpio, molto meno per legge; 
concio deco fache in quello altresì, 
come nel rimanente , fien proceduti, 
congran libertà nel variare . Bocc- 
nella medeiiiiia Nou.i ó.h&EJJaminò, 
cd E fami nò. f». Vill.lib.4.c. i .E ff aitar 
mento,, e nel ver fo feguente Efalfc 
mento - Boec. N.,27. Effcwtori-N-ìi.- 
f e $ 6 . 



* 




CAPO 177 \ 

G ià* EJJèijuie ..Ndo» 47*. Y oJt « 

Ejfecuùonei. Altrove Efeqm 3 £ N. 64 * 
e in piu altri luoghi Efilia- , y: 

L’imitarli, eh é de terzi ,conrévfi 
andar fenza regola cosi è vntornar 
“lenza lode ,.e fenza grada de’primfc, 
che vfano raddoppiar fempre,.né de' 
fecondi , chenon mai :e qneftrame. 

S aionoi migliori , ed io fonovn^ 
'èfli, feri uendo, Efdic*E finito, Efot^ 
we, Mfempi<h Efequit, e cosi ff mpre*: 
peroche mi par piu leggiadro,. e* 
netto, che quel tìfehiar, parlando, che 
biiogna. a chi raddoppiali. , « 

§i I I I.. ’ ■ *. CT 

Del raddóppi ave lè confutanti iti? vit^ 
ma filiate ami* tempi H verbi*, , 

. . , r ein tcne fptcti di *ow* •• 

- v I , L m» . / -X\ ' » 

A / Preteriti che fiaifeoapin E ac- 
A centato,e puoloroaggiuntarfii 
l^iUlabA TT^iìiraddopgia JaiT, non . 
(blamente per-cagion* dc$acc?nco • 
fcehe queftoda sé ìjq^.hafta corno 
dipoi vedremp^c pomice aecen- 
catt* efi olii ni ente apereffiuti , (mai . 
per.qucl che dicemmo nel precedei! tee 

Hi ca*- 
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’&po, clini far frase quefti due tem- 
pi» il Pacato , e ’ 1 Preferite :i quali», 
non ra d doppiati dofìTvltim a confi- 
nante all'vn d’éfli , riniarrebbono in- 
diftintr. Credere dùnque,ci dà Credè, 
Succedere jSucccdè.&c. e volendo/? cre- 
fcere con la fillaba Te , ne haurcmo 
Credette, Succedette, Concedette : e cosi 
di Potè, Godè, Mende y Per de, Sedè, Pof- 
fedi • * quali fono al continuo in 

vfo i f inette e'tdi G.Vill. lib.7. c.5 o. 
‘e roine d’altri : V billette è del me- 
defililo li&.9.n.?4?.e altri ancora piti 
ftrani, eperció vcilmente perduti. 

a.. Se ad alcun tempo di verbo ter- 
minato in vocale accentata grauej* 
fi aggiugnerà qualche particella-» 
d*vna fola confonante , ella vi fi rad- 
doppierà. Si armerà, Armeraffi:f*an~ 
dìà , Andr anni : 1 Mi verrà » V erratimi 1 
Ci darà y T>aràca 1 Le fcopri,Scopr?lfa :* 
Ne vedrà , Vtdfanne ; Ti farò y Famtii 
Si vdì, Vdiffì &c. Nòn cosi Gli andò , 
Gfiferrày c fe altra tal-pamcella^v’i 
di duecorttórtaoti ,chefiadoperiper 
affifso .Non fi ffcriucri er- 

iwgg/i, ma con la g fenaplice.' « j : 

' 3* I nomi che chiamano diminuì 

: aui,. 
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%oi* fé hanrto T. darianti afTyltimsd» 
loro vocafe^si la raddoppiano Vy.g. 

' Pochette , Barchetta , LeprAttoiCeybrattÒ, 
Erbetta* N uucletta , Vcpelletto^B ofitìét* 
toy Pargoletto , e an c ótiSókl to j’e 
' Cagnotto fi * adipèratte c in proprietà 
«Tanimale , coiric i! F elicti otto chcj 
dide il Dàuanzàti nei Tac.Annàl.tf., 

•/ 4 , Quegli altresì che accrefcono » 
auuegnache piu in qualità per dif- 
pregio ^ chef in quantità per molo» 
t vanno in Accio, han la C doppiai 
G iouatì accio , A [moccio , Ammalacelo* 
€o[ àccia r c quanti altri il bifogrla fi 
; fa lecito dilornaarne .. 






• £ IV. < 
raddoppiare ò nò le confinatoti chc*t 
vengono dietro alti! particelle acccn- 
' * . 'tate quando di toro fi compone * u 
V'i - alluna voc** '* 1 - * 



1 _ 1 _ . ». 

P Oniam che Ciò, SU ,Tre , (7/4:, 
ivFra* Tra ,0, Da, Gin &c. tutte 
Vgnalmentic porti n Taccento graue in 
capo: sì come veramente ve Phanno 
Atciò, Perciò , Peri, Ccfià, Colà. &c. è 
davcdcrcjfe in virtù dell’accéto.ò d'h 

H. 6 . chs. 




# . i a» capo ix, $. iv. 

che che altro eflcr polla, de* fcriuerli- 1 
Giammai, Omero » Dacché, T ref piede 
Svila fponda , Ciocche, Giubbaffo &c.e. 
molta piu (e Coftajiù , Colaggio 

r , ”<Y 

v *% 

cpi Voltt., OMuero ;ic fempr z Accio** 

ebe, Perciocché, Imperocché, &c. Chcj 
BoccN.ól. La, piu dabben cofa.N.$ 2. 
In full' bora ^Paflau.fol.5^7. Ciocci)' f 
fanno . Il Barbcr.nelfuo Reggimen- 
to , fello a penna àntichilfiqio -, ha,. 
Accbi leggieri* Datté ti moueffi* Atti, C: 
Allei ^Tuffai (cioèTufai ) r tummi 
vedrai . Anzi ancora , Cbcjfia, Gheffo- 
lo, Checci andajfe , C ìjejfetu . EJfe(ciò& 

£ Te ) Ellodo , JjLueflo ettaltro , Ettorno- 
alla materia ;.e cosi dietro, pg^ni qua- 
lunque particella vnifea ( £ tptte.lo 
vnilce ) raddoppia.. Ma tornando a 
gli Rampati : il. Vocabolario ha*» 

T reppiede,c fomigjianti altre piu vo- 
ci , che leggendo» non mi fon.prefo 
la noia del rauoarle : come nèpurje. 
córrane dello fcriuere femplicemehr- 
te . v.gi'Coflasii , eh’ è. piu ypj te nella 
Nou.77; Lotasà ch*e nella.8v duc^ 
^otlce , e purc.in clTa J^uagiù, e Lasu^. 

> i- cGia* 
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, CAPO IX. IV. 1S1 

c Giambi, che per quanto mi fi rac- 
cordi , il Bocc. giamai non ha fcrir- 
to altrimenti >, cominciando dalla-» 
prima Nou. che l’.ha vna volta , e la 
feconda due , e cosi tutte l’altre ap- 
pretto. Il Parche altroue ferino 
Ciocche per Ciò che nel fol.òo. fi tenne 
al piu femplice diCiochc . , ^ 

Io>a niuna di. fomiglianti- voci 
compolle raddoppio la confonante » 
e ’1 cosi fare à dimoi tiflimi , a* quali 
pare darne tanto meglio, quanto me* 
no abbifpgnan dLforza,ò tramifehia— 
no di durezza alla foauità della fin— 
* gu*. Oltre che ,a dir vero , perche^ 
Treppiede , t non Tremmila , e Trec - 
cento! perche Frammettere , e nonj. 
Tr ammettere ? Frapporret e non Frap- 
pare ? e non. Trappajfare ? Quel Tra> 
fatto di Trans» non palla egli ancora; 
per accentato ? Chhnondimcno. fie- 
guc altro llile, ,e raddoppia „e carie* 
la pronuncia, cosi. nelle fopradette , 
come in.parecohi altre voci dello 
quali andrem dicendo , ficgue Io 
ragioni l’.vfo , d’autorità. d’vn otti- 
^ niafcuola-. 

« * > V ■ > » . 

Etl 
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--.a. .. : £ v# - * < -, .... 

Dei raddoppiare ò no dopo altre partii 
ceibe non accentate , quando entrano 

V.. a comportene eflmavoc e ^ • 

• *'i v- M> U ,i q 

0! * medefimo, principia * défc 
Vjr parere eie il più femplice me- 
no fi, allontani dai* naturale , e pef 
confegacoza *piii dal violento , ri fi- 
ponderò,, al: douerfi, ò nò x raddop- 
piare le conlònanti. dietro a Centra* 
Sopra>jC altre voci non accentato ; 
maffìmamente fe vanno a finire ili* 
A. vocale Battuta per di gran forzai 
al raddoppiare a perciò £e fi habbia su 
fcriuere Contraddire, Contraffare,. Con*- 
irammina:, C(mtrappaffb , Contrapporr* 
Contraffegno. Ac. fi fimilm ente , Se* 
pracuiricOiSopr acciglio, Sopraddetto ,$o~ 
f ragore, Soprammano, Soprannome, So* 
frappiti y SopraJJegnare , &c. ò pure_? , 
Contrapcfo^opraciglio, Contradire, Con* 

trafère „ c cosi gH altri > icriuendoli 
femplicemente . Dipi ir, Dmaffettiì 
Driti annone yDomeneddio , Altrettanto , 
Altrettale ( ma non Altrefsì come né 
anche Auucgnaccbe , ò> come fcriflej 

co- 
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CAPO IX. §wV. x *3 , 
collantemente iL Paflau. Auuegnache , 
e fol. i o 1 . Auuegnadioche : ne Oltrecche > 
né Mentrecche>8cc* ) per non iftan*- 
carfi, fi a 1 ‘ vi timo Conciofiaccofacchè . 
Alle quali tutte infieme* fe fiha'urà 
a rifpondere eoll’tTempio de gli an- 
tichi, già, per Io dettone poc’anzi, 
Zappiamo , non poterfi imitarli , e-» 
mantenete vgualicà nello fcriuero . 
Peroche e.g« Domcneddio %è l’ vidima 
voce della Noua- 6. del Bocc. il qua- 
le pur -nella prima Nou. hauea fcrit- 
to Domenedio, Sopadette i del Paflau* 
fol. 298, c del medefimo fol. 3 ° 1 '» 
Sopraddette . Contrafarfi è nella Nou* 
i ut nella medefima Contraffacendo % 
Altrettanto, Nou.29. Ahretanto. Nou* 
85. Cosi ancora G.Vill.lib 9vcap.94è 
ha Altrettanti , Concioffacofache . Pafs* 
foh a 5. e quiui apprefiò , come pur 
fol. 6. 1 1.80, eri cento aliti luoghi 
Conci ofiacofa che t e cosi quant’ altre 
voci fono lor foroiglianti,ò il mede- 
fimo autore vsò fcriuerle alavamo» 
do e all’altro; òdraerfamente fra se. 
Adunque la raddoppi chi vuole * e 
come ho detto poc’ anzi , puoJIo>,<t 
bea fav io jcon g, lialtri, perche mi 
' . ere- 
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1*4 CAPO IX. % VI. 
credo far meglio , le fermo in fém?- 
plice coflfQaantc. 

■■ *v VI. 

Del raddoppiare che inducono* A,. Ra*, 
Da, So, Sa, doue s' aggiungono a 
'confortante** 

I L: raddoppiare la prima confò*. 

n|te delle voci in capo alle qua* 
li, per qualuque fia cagione,s*aggiun*- 
gono A, R a. Da, So, e Su, d accetta» 
io, e corrente per tutte le antiche. , e- 
moderna fcrittnre. , c vuoili» conti», 
nuare : attefo il non riufeire punto» 
fpiaceuole , perche nulla sforzato, ili 
fentire nel ; principio delle voci quel» 
la maggior forza, che imprime ili 
raddoppiarne la coronante .. A* 
dunque*. • . 

Scarneremo 4 Addmeatdàtt >, Accora 
rere. Acconciare, Abbellire , , Abbraccia » 
re, A (ficuraxe, Apporre, Accecare, Aggra* 
nate, Ammettere: , Annottare, Afferrare *, 
Aggradire# cosi d- altri il Bocc.Nqiu. 
x*i . ha Addoffb . N011..7 9. A rrouefeio ^ 
N* 1 h Ailata aitata a Filòflrato ,e Nóu. . 
H*cap. y r . La fpadaaltato- Pafs Broh, 

Gian*- 
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CAPO IX. tf* VI. i»S 
Giungono arrìua, cioè a ma • Alb. G. 
c.16. AJJapere . c G.VilMib*7.cap.6o. 
lib.8-c.62. Oltre acciò , e lib.i 2. c.66. 
c per tutto altroue Addì tanti del 
mdc.AdiuievCjC Adiuenire è del Bocc. 
N.98. ma Addimene del Crefc. lib.2. 
cap.2.U Cafa, autore d’emendatifli- 
ma lingua , fcrifl'e , etiandio nella-» 
profe y Auentura, A uenente, Auifo » A. 
ut nato, A uiene Auiluppato, A utdìmen- 
to ; che tutte fono voci cominciate 
da V r confonante 5 forfè paratagli 
.per .qualche fua probabil ragionerà 
.eccettuarli . t M 

\itx 3 firn jlmente,doue s’appiccica » 
raddoppia ; come, fi vede in Raddop- 
piane kaccQnJolare, Raffrenare, Rattem- 
perare, Raccordare, Rapprefmare, Raf- 
fomigliare. Rappezzare, Raffigurarci Rag - 
. gangliare. & c. , . r , . , . 

.u> i>4>chi l’vnifce alle particelle a 
cui; pqo darli pua valerfene r a rad- 
doppiare la con fonante* Cosi b ab- 
biam nel Bocc. N.6 1 . Dabhen Non* 
75. Dallato. N.74. Dattorno. G. Villi 
lib.7.c.68. Dappoi : e ’1 medefimo fe- 
guirà in Daddouero , Dappoco , Dap- 
prejjo , Dapprima , DajJeZZP , Dappiè , 

. Dac - 



1 $ 6 CAPO IX. §. VI. | 

Daccapo . N d tegnente capo che farà 
Del non raddoppiare, proporremo 
alcuno fpediente chequi non è'Juo- 
go da trami fchiare. i ; ' lLi) v >'ì * 

Ancor fra le particelle che addop* 
piano,fono da contarli e *5» . Da ! 
quelle habbiamo Souuenire , Soccorre - j 

r*o 5* olii* are» Souuertire , S atterrare ,S of- 
‘ ferirti Soggiogare, Soggiacere > Sopporta- 
rci Sopprimere Are. Da quella, S ummi- 
^iftr are, Suggerire, Subbi fare, Suffumica- 
re, Subbiato, e Suggetto, Suddito , Suc- 
cinto, Surrogare, S apporre &c. voci del- 
ie quali non poche fono libere rà po- 
terli fcriuere per O, ouero per V. ' 
v ; la Particella Pro > raddopia ap- 
preflo 1 alcuni in Proccurare > Proccuro* 

&c. altripiu volentieri fcriuono Pro- 
curare, e par loro che piu confeguen- 
remente allo fcriuere che da ognuno 
1 fi fa. Procinto, Proporre, Procedere, Pro- 
- cacciare , Produrre. &c. che quanto fi e 
a Proferire , fe viene da 0 ferire , trae 

* d’altronde la cagióne delraddoppia- 
re. Sprouueduto è di GwVilI-lib./.c.^ 5 * 

* e Improuuifi di M.VillJib.i.c.jve fie- 

* guali a cui piace . . ‘ - v 

Sia per giunta il ricordare ,■ chela 11 

par- 
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CAPO IX. f. VII. 187 
particella Ad quafìfoflfe non incor- 
porata , ma {blamente apprettata al 
verbo che la riceue > non ha forza di 
raddoppiare : onde fcriuiamo, A defi 
care, Adeguare, Adirare % Adergere, Ad? 
occhiare , Adombrare, Adoperare % A dot* 
tino &c. . • 7 » 



Del raddoppiare le confortanti deltcpap 
ticclle aggiunte a' verbi me* j 

nofillabi • • <»; 

w . V * * , . • * 7 ** 

' v. :i 

V Oglion/i raddoppiare ri cosi 
fecer gli antichi nè altrimenti 
fcriuono, a icriuer bene, i moderni? ; 

Bocc. Nou.» 7- Emmi tanto piu ca- 
ro» Nou. 2.5* e 77- Etti caro .Àlb.G. 
tr.2.c. 1.7)4 lagrimare ewie.Grefc.lib.6w 
Owi 2» £wie rfi due maniere. G.Vill. lib* 
8.C.3 5 ~Fulie conceduto. Bocc.NOu.25. 
//off/ iobeneUpromeffd &c» Nou.? 2. 
H accedi quegli . Il mede fimo Nou..i; 
2) ///o (ternamente Nou. 7. Dinne al- 
cuna cofa. Nomi 8 . Dimmi . Nomi?. 
Diccelo ( cioè Dillod ) Omel. Orig: 
Sfatti co» /oro . Petr. Canz. 45 ... Saffel 
amor ; Bocc. Nou.77* D diami tu ( la 

mor- 
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i8S CAPO IX» $. Vili, 
morte ) Itmedefimo Nou. 15.. Fottìi 
con lì io : t Vattene per lot uo migliore •. 
PaC fol.15 * Datti buon tempo* fol.8$* 
Dammi il cuor tuo * fòl* 8 9. Acci la - 
nati . &c» 5 / ? * 

■ 



& Vili. 

Del raddoppiate a cagion de Dittonghi « 

.U / 



I Di&onghi Amano in gran manie- 
ra i haucr datanti a si le confo- 
nanti raddoppiate . . 

Sedi Sapendo yC h*c il corrente>vor- 
rete farne» come tante volte gli and- 
chit.Sappiendo, dourete raddoppiare 
la P. Scriniamo, Fascia* Faccia* F ac+ 
corno: T accio, T*cci*,T acci ano , a ca#. 
gion del dittongo ; e doue egli non 
c , non raddoppiano la C. fcriuen-- 
dofì T aure. Ti aceua%; Tacendo » T ace - 
turno . &c. Soltruouo nel Bocc Non. 
*•73^75** nel Pafeau. ai ecntmuo,,cjtt 
piu altri autori dèi medefimo tenie 
po ,.F accendo-, e Nou.dd. Sodi sfaccene 
do * né fa perche fel fàcefcero, no no- 
vene hauendo bi fogno per difantìo-- 



ne, né per nniraltro . 

^ HorquU'andar £crad 



vd#* tutti- 
dit- 




1 
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CAPO IX.} *, VIIR * %g 
dittonghi, comprouando la regola-» 
con gli e fempi, farebbe fatica di gran 
colto e piccol guadagno . Il pitton- 
go ÌOx ci dà Occhio , Sptct bio. Vecchio, 
Apparecchio , Orecchio , Peggio, Afoggio, 
Seggio, Poggio , Dileggio-, ShaggìOtSer- 
uaggio,M aggio, Paggio, Oflaggm Alari- 
faggio , c cento altri . Cosi ancora fa. 
Spiaggia, Reggia , Saggia le tanri verbi 
in Eggia, Guerreggia * Verdeggia, Lam - 
peggi a, A mareggia, P ar eggia, & c. e quin- 
di Pareggiare, Pareggi ano, c cpsì de gli 
altri . In fomina, a dir brieue , prò* 
prietà, fe non vniuerfalc, ampi in una 
dc’dittonghi è, il volere dauanci a se 
la confonante doppia . Come all’in- 
contro , doue le due vocali noo/l v- 
mfeonoa compor dittongo j la con- 
fonante vuole ìcriuerft femplice.Cofi 
habbiam nel Bocc.Nou.73. Formag- 
gio Pamiggiano grattugiato » con la-» 
G doppia dou’é il dittongo , e do- 
ue nòrfemplice: ma di quello ragio- 
neremo nel feguence capitolo • 



. y t ► -«s f C ■ 

*« -, n .v, ; 

. , » . v * . ì' . v< t'.i ? * \ 

- 1 1 ‘ * l 1 > • f * « * *, *t * . , 



*, -t 5 \ .'y/. • .r 

H >'\ :ì 

. ••»!*«. l*r, 
» 

Del 

/ 
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1 9 0 CAPO? IX. $. IX. .r 

r » > , * . ? . « . 4 - 

* » * ^ * i • ' * « » 

? §. IX. 

raddoppiare le confortanti incerti 
tfmpj (t alcuni verbi, che ne abbifo • 
i’ gnanoperdifiintione . 

I ' 1 Vna ^ neceflicà di campare vn 
j tal tempo dal parere vn altro • 
Ex.g. Pione, Bene, Vede, fono del pre- 
fente : a voler che fien del pafsato , fi 
conuicn raddoppiare la confonante, 
e farne . Piouue , Beuue ,Vedde, { non 
* ridde; perche Vide, eh' è il piu vfato, 
‘bada ti a dtftinguerio dal prefente . 
Prpuedde fcrifse M.Vill. lib.io* c.2i. 

• Così Cade è prcfcnte,Cadde è pafsa- 
to onde G.VÌ 1 I. lib.i 2* c.90. beno 

"fcrifse Caddono per Ceciderunt : ed e 
i|ó ftdsé die Caddero : e nel capo fe- 
•fetféttfce, Vacammo per Fecimus: e cosi 
* vati vwctr gli altri del medefiaaotem- 
tò, e de gli alcri com’efso ,pofiibilia 
cagionare equiuoco non ^addoppian- 
do: Donammo, Potemmo, Vedemmo dee. 
cioè Debuimus,Potuimus, V idimus &c. 
E potremmo, Douremtno,Sarermno,Scc . 
per PoJJemus, Z)eberemus,Efemus &c. 
altrimenti , i primi non fi diuifercb- 

bo- 

s 
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; qAP^ IX. §. X. 191 ~ 
borro , dal prefemc.Douemo , Potano , 
Ottimamente detto per. Debbiamo , 
PofftanHh&cc* ne i fecondi, dal tempo 
auuenire. E di qui ancora e proue* 
nutò il raddoppiare che dicemmo la 
lettera T alla fiilaba Te, aggiunta a' 
preteriti ; altrimenti» parrebbono co- 
fa preferite : doue CredettejConcedette, 
Douette . &c. fon fleti ri d’efser Credi « 
dti, Ccnuffit, Debuti &c. e non Credi- 
ti!, Credito» Concedi tis, D ebeti j. &c. 

‘ * s' • v 

? J, 1 " ; \ { * * 

*• ». * ’ 1 ,X» ; r . ^ 

Raddoppiarti t R doue fi Itene di corpo 
al verbo vna fiilaba • 

•< *• 7 

G li efempt dichiareranno la re- 
gola. Salirà v.g.é la voce in te* 
Ifi : Leuarene ( come ben fi può , li 
fiilaba Li , lì dourà fcriuer Sacra : e 
cosi fcritto il crollerete nel Crefcen. 
iib.5.cap.x« Altresì ifeguenti Bocc. 
N ou. 2. Rimarrò, per Rintanerò . Nou. 

1 8. Sofferrebbe, per Sofferirebbe • Nou. 
3 - 9 * Deliberrebbonù , per Deliberereb - 
iono Nou.84. Tu mi piggiorrefii , per 
Pìggiorerefli . Nou.Ant.56. Ti carreb - 
fe da C«/rre . Pafsau. fol.88. Afpar- 

ran- 
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19* CAPO IX.S.X. 
tanno , per appariranno, fai. 3 29. Mtr* 
ralle alle pene eterne , per Meneràfle 
CrefeJib 6,c.6o,Guarrà per Guarirà % 
lib. 1 i.cap.6. T rafcerre,pet T rafceglie- 
re, Alb.G.tr.i • cap.i. Permana , cioè 
Permanerà Cap 2. Nondefidcrrai , per 
2>efidererai . Cap.i 3* Mormoronne, per 
il/owierer4W»e.&c.E Berrà, per Renerà, 
e cosi crederei douerfi leggère nel 
Crefc.lib.5 . c. 1 9. e lib. 6. 025. non_j 
Berci, Cosi Morrà per Morirà", Dot- 
rd per Dolevi, Ferra per Veni riporrà, 
pet Penerà: che feri fse G.Vill. 

Jib.9. c.304. e gli Am. Ant. fol. 248. 
Componete, e fol. 314. A ntiponere : c 
Ridurrà , per Riduccrà , dicendo G. 
Vili. lib. 1 2.cap.pi. Riducete ì e Pafs. 
fol. 8 9, Ci conducerà ; e così d’altri a 
gran numero • Hor di quefta regola 
£0 che dire . 

i. Ch’ella è collantemente man- 
tenuta; e che rhabbiam contìnuo al- 
la mano : e ancor che non in tutti 
que’ verbi de* quali ho allegati gli 
efempi ,pur nondimeno parecchi ve 
ne ha» i quali meglio Tuonano cosi 
feemi che pieni : come Verrà, Verrei » 
Verrette, Verranno, Condurre, Condur- 
rà* 
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■icA?>oixrtf.Xi 19 ) 

-W i Condurrebbe yCondun anno » e così 
Porre , e Porrebbe » e Dorrà» e Dorreb 
-'he* &c. o r M-'i ’rbhrt 2!^ 

*■ ^ ^ Ché truouQ in A Ib.G. tri *• c.p. 

* Dicere j e c. 2 6 + Dkerolti» <nè però» feri- . 

* inaino Dine » Dirrdti . e forfè ve- ne 
' feaori alcun altro diè ©olimi rifou» 
"tiiene : ina io credo che Dicere forte 

già trafandato , edimenricaa’ tèmpi 
•del Boccacci , ò circa : peroche Al- 
bemno fcrifle adii prima diluì . : ,n 
3. Che non folamente togliendo 
vna filiaba, ma pofponendo vna let- 
tera* lì fono auuicinàti gli R* e porti 
a maniera di raddoppiati. Cosi PaiT. 
fol.3 20, fc riffe Enterrà in vece &' En- 
trerà, e Am.Ànt. ibI.41^ Enterr orinò* 
-G. Vili. libv 11. cap; 1 ip^egi/ierìiewA, 
tCiod Regiftreremo . Partàu* foli 29$. 
-M'ojkrrmo > per Mojlr eremo» Crefcen. 
-iib r .5 E ,cap.§. opinai , e Copirrai &c. i 
•quali mi paion vezzi'di linguadala- 
ticiare^ chi gli bav*- ^ n - ; 
.!■< 4. Oh e il nome //orrende » morto 
bène vfato per O'voreude ,v& co' verbi 
•pianto il raddoppiare per là fterta 
cagione . Còsi habbiam nei Bocc.N. 
*'•*- I 7.0. 



Digitized by Google 



%n CÀRQrixr&gfcL 

7^c.S4 • Horrettoli, e Non. y 5. Zfar- 

\ , v * • a - M 

5. Che gli antichi fono flati Ube- 
xaliflìnai nel raddoppiar l'R a’ verbi , 
maflìmamentcal futuro * Cosi Bocc. 
N.n .C40* Troucrrò, e Nou. 73 . T re- 
ucmmo* Nou.16. Crede fra. No 11,40. 
CrederrÀ,,Noil>72* Preftem 9 e Prefler - 
^ Nox»*7&i i2A^0jfrerri, e cosi il Paf- 
fauanti fod.i 7. M off verrà . Fiain.Iib. 2. 
n.2P» 1 Gr atterrà * ed altri, il cui cfena- 
pio npn é paflato in vfo - : » 

-ri *n ob' q^.o ! •; £*' 

A 

i' l'I , t . 1 • ■'Jj’iXdé f'f 

D'vn raddoppiar bafiardo, peroche fitto 
- v ,fd per ifcambio di lettere . : . 

C iò auuiene dauan ti all’L, quan- 
s do l*N, ò I R precedente fi mu- 
ra in L,e con cio fi raddoppia*. t)oue # 
e come fi faccia » eccolo ne gii efem- 
ph e primadeirN. Nou. AU$79. .fl/e- 
narolfoyzkrt: iMenaronlo, eepsi de’fe* 
guenti. Bocc,Nou-4 i , fffmpMomu N. 
?5*o .T iella cara* ‘Nou.jd. Meni dio f. M* 
. V ili; Iib. 8.c^xpi i\ro/fi volle dhrè> cpap. 
ifiCii N'olla per, iV 0» /a . Pafiau . proU 
♦ Se nolitfbautJJìrfmQrfo . Barb.fohj. Zìe 
' duo. 
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CAPO IX# $. XI. 1 9% 

due che fon collui , fol.i 8. Colloro , foL 
2 90. e 3 06, Colici, cioè Con lui $ Con 
loro. Con lei • 

. Il mcdefuno aiuiien dell’ R. Bocc. 
Nou.99. Riguardalo , e CppriUa , per 
Riguardarlo, c Coprirla . Paif.fbi.3 83* 
Chiarilla , M.VÌ11. lib. 1. cap. 5 6» Cam* 
perdio . Barbuto L j 9. Ricoprila, fol.5 6* 
J(imandaik,f. 58. Biajmallo# ioè Biafr 
Mario, faq-Kedella, £ &*.LaffallaJfuiù 
modi che ien tono 4eH’antico,e dello 
Bracco ; né yoxrcbbono vfariì 
non fe douc il giudieio nc haueffo 

^articolar cagione. - 

% * ( " 

. , S. XII., ‘ 

Se fi debba ò fi pojfa raddoppiare Ja Z* 

D I quella lettera fafticiofa, non 
ho che m'aggiugaere a quello 
«che nc ho /cricco nel Torco al num. 
xx 1 x. hor fi domandi s*dla debba fu** 
Bituirii al T. doue noti fuona duro > 
© le mai raddoppiarli • 4Qui dunque 
non mi ximan che dime# /e non * 

1 • Che ia Z doppia li può molto 
ben pronunciare con fuono fcnfibil- 
snente dipinto dalla femplice > adun<\ 

la que 
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CAPO IX. V- XIT. 

^ùe< itosi douerfì rimaner dallo feri- 
uerla , perciò che* fia' imponibile il 
pronuntiarla. 

vU Che: dauanti a Tempi ice vóca- 
ie>mi par nccefsario il raddoppiarla: 
e cip nulla óftante l’hauer G. Villani 
vfaco i di'mai, ò quali inai non rad- 
doppiarla in niun cafo : nel che fu 
folb Tra gli reattori antichi • » Perciò 
douerfì fendere. Ph^yLei^Oy Virqgh 

POZZO, P«7£0 ’ &Ci u : ■ ■ V* J , ì i.i H) -j 

5. rChe chi l’vfa'in vece della T 9 
mi par piu fecondarla verità delia-* 
pronuntia > cioè piu fecondo il debi- 
to alla parola , che la raddoppi do- 
ue lafuftituiffce ih luogo di due T. 
Pero eh e non credo poteritiift negar 
da niuno , quella parola ex. g. Per» 
feitione , proferirli diuérfament$da^> 
Per fettone fcritta con vna folaT.iadu- 
xgue douendoiì i caricar- piu il Tuono 
della feCorida fillaba di Perfettion^* 
che di.Per fettone ,conuerrà ò raddop- 
piami la ò la carica dehfuonoa 
quell’ vua^che, vi li ponefse : n?a^ que- 
llo farebbe vn impacciar piu che non 
x> 1 - alfab eto,dand og li lènza necelfitd, 
'tua /tetterà* di Tuono equiualente a 
1 i dop- 




.CAPO ÌX.J.XU. & 9 ? 
doppio , done già v’é la via, Ordina* 
ria del raddoppiare la ietterai Veg* 
go potermifr dire,ch’io parlo di Pev^ 
fettione , e Pevfetione , non altrimenti 
che s’ elle fofservoci delladànguaìno* 
dra, la quale non conofee altra tal 
voce , che Per fedone ^ Ma .io per rìf* 
poda domando ,* non è egli vero > la 
lingua noilra mutar per tutto, la C 
Tj delle voci latine sin due T? e tanto 
elserui queda C T in Verfettm guan- 
to i&^cìfeftum \ Adimque,fe £ol peni 
ció' ii fcriue Perfetto , perche nò Per- 
j£mowe?à hanno feti tto altro che.Perr 
fettione gli antichi, doifèlor pachila 
vfar la ?T;al lo ftilè) latino? rivisti »i 2 
4, Che alia regola., generale) che 
cuni dannò* del Tempre douerfi /ad 1 
doppiare la Z fra due* vocali templi* 
ci C cioè, che dietro alJa Teconda noa 
ne. fiegue altra* (mi parrebbe necefe 
fario.H’aggiugoere ^purché il&qcéén 
to prema ]aiV0^aléche;fìa{mmedÌ47 
tamente daua^ti&lla :Z. ■> onerò palli' 
piu oltre reame 6 vede; in AtoìMGZggili 
Attingo > Pintura , e &ifpre^rebìe ^ 
altri menti, non tm'puo.fntrar . nei ca-f 
po, nè ne gli plecchUcpine 
-v.^ I 3 di 



Digitized by Google 




CAPO IX. XII. 
di M. Vili lib.3. cap. 75 * ^ la Po- 
tòga d'altri » poisano pronuntiarfi 
premendo la prima fillaba coll’ac- 
cento, dando alle due Z fa fòrza che * 
lor bi foglia. Ho detto la Polita d’al- 
tri, non di G.Vill.dei quale fi alegan 
(ine tedi, pcrocheniun mi pervade- 
rà /che fcriuefse Volila quel G. Vil- 
lani, efeeò non mai, ò prcfsoanon 
mai raddoppio ia Z * né pur douo 
affi dm fcritrori-di quei tempo rad- 
doppiano , come in Fortezza , <7r4H« 
ta£Qt&c. ch’egli fcriue con (empiite 
Z. £ quanto a Po /«&* , gli efempi 
allegati , nel teda ch'io adopero > ed 
c il migliore» credo > che v’h abbia* 
fono ferirti con vna fola Z, dno 
volte iib.i 1. c.105 , e vna libè8. c.8o. 
e v’aggiungo, che in quefto ha. Buon 
mezp , e Allegrerà, non Mezgo, e 
legrezga : tanto e da lungi ai trouar- 
uifì Po/“«(£<t . Di piu ; citandoli alla 
voce Magontino il medefimo Gio- 
ViiMib. r 2 .cap. 2 5 . dico» cb’ egli feri fi* 
fè , com é nel medefimo tetto , Ma - 
gazini r non- Magazzini ( e cosi anco- 
ra leggo nel mio Boccacci piu dV 
na volta Nou. 80. e che oltre a' Ma- 
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CAIO IX. f.XlV 199 
golf ni del vingreco , ha il dormo delie 
mercatanti e pei T. no» per Z: e Ogni 
mercatanti ». • e majfari^ie t Le quali 
lettioni dei Magazùio , fe fono legit- 
time » come certamente mi paiono » 
il raddoppiare la Z > nd pur douo 
racceoto ' .preme i la vocale loro ira* 
mediata , perde i’cfser regola voi- 
nerfale* :**.L - - v .&A’u - ■/. y\ 

rru ■ • c.iutJt cV U _o‘! O.i. ? 



«lUU>;i>- ‘il ;A 

&* alcune vcci»nelle quali firaddóffim t 
confonanti non per ragione - a 
.* < - intrinfeca . '• 

* ...... .1 , ■ 



C Osi chiamo quelle, riellc quali 
Al’vfoh* vintala regolala qu£*> 
to doue , attefo P originai loro prin- 
cipio dell* Idioma greco , 6 latino , 
onde fon prelevile pur dourefeborto* 
allottile dell’ altre, fariuer fi con Sem- 



plice confonance,, raddoppiano; e 
ciò perntifi alcro ,che cosi efser pia- 
ciuto a chi cosi le ha feritte * Vero è 



che non pafeano oltre al poterli, nd 
giungono fino al dotierfi v£are:e for- 
fè, chi le fcriue con fecnplice con fo- 
nante, fa- bene, e chi con dóppia, non? 

. I 4 fa 
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ìoo CAPO IK . $:xilh 
fa male » Tanto pju> che ne ‘gli aati-- 
chi non v'è.coftanzà nello fcriuerle 
fenipre al medefimo.modo , corno, 
qui fi vedrà per. moki efempi .i ,■ r, d 
^ affrica è di G.Vill. li b. 2. cap. r 5 . e 
lib. 1 2 .cap.43 . Scipio Africano. , Mia 
del medesimo iui ftefso, e lib. 1 ,c. 6 u 1 
e. di M.Viihlib. 1 .cap. 2. Africa , Ap-i 
pojlolo è d’Alb. G. e del Pafsau. per 
tutto l’opera. Apoflolo hanno gli Am. 
Ant. libro d’ottimaper^ia . Babbillo - 
niaè del Paf$. Bali Ionia de I. 

Bocc.£k>u.$.e*M.Vitf.lib.i . C^i^Bret* 

V ^ *m 

tagna G. Vili, Jijb.ìfc. cap. 92, e Bret- 
toni fempre . Cattedra . Barb. fol.9. 
Cauri ito,\B occ:.Nouìi uG&rufcazfcfòt 
Cte fc.lib^C'jti Femmine e del Boc# 
qwalì per: iùttòf ; Mi Vili. lib. 1.^7* im 
tre verli ha FemminatC. Fcnùna^ e co- 
sìfemfjrehoH’vno fior V zkroiFum-/ 
mo e cpfa di molti * Fumo del Pafsau.. 
fol.^59. del .Fetri.S0nu.n24. e Suffiani- 
rare -del Cre^r. lib. 9. cap.90* Pafsau* 
fol^.ba Seppellito . M.Yilldib.^ .cap* 
48 » ScppoltuYa.. :Pafs. fol.8^ Appota- 
liJJe y fol.SS. Intollerabili Scel- 
lerato, E a dir piu brieue Accademia 
C ommedia^Camminox fabbrica* Immi- 
. ! . tare > 



Digitized by Goc 




cavo "m api* 

tare, AI minimo, M ac ehi nà s'ZoHèrdrei 
Obbligare, Obbiàtioni > ObbumbraAòney 
Obbedire ,Obbliofo -, Obbliquo, P re funi- 
mere , Immaginatane , Immagine,! neb- 
baiare. Libbra, Legittimo, Niccolatf N trì- 
odo , 0 unidio , Oueaiio'X nome propri©- 
d^fàuomo > Oppenionéj Obbietto , Pub- 
blico ’i è Repubblica \ Rettori* a, Soffifinc; 
T omajfòy rf ommajb ,T obbiaiT errori* 
%io , e parecchi altri e nomryeverbr 
eoa alcun raddoppiamento di con-, 
fonante non debito all’originale on- 
de fon prouenutijhanno appretto gli 
fcrittori* del miglior tempo * efèrapi 
dell'vn modo di fenderli > e dettai- 
tro : come potrei moftrare/e il trop- 
po andare a lungo in citationi noio 
annoiatte, £*1 medefimo dico diGra* 
matica > V fido. Anibaie , Sabato, Comu- 
ne , Pratico , Comodo , Abate, Giouanni 
B atifi a , che ha il Paflau. fol. 262. c 
349. &c. ridotte a vna fola confo- 
nante , doue lor fc ne dourebbono 
duo . 

/ Facciamo quetta piccola giunta-* 
al capo, in gratia di chi ha il mio no* 
me . Daniel dunque, E%echiel,l f nael 
J frati, € abriel, Raphael : pottono fcri*- 

I 5 uerfu 
* 
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»oa. CAPO IX. f. XilL 
uerfi. io tre maniere : ò come ha il 
Paflau» fo 1.3 o. Evgcchiel r ( cioè co- 
me il latino gli badairebreo ) e così, 
Daniel, I &c. O come gli Ano. 
Ant. fol. $8.4$. &c. Ezechiele > cioè 
terminandoli in E r e co si Danielta * 
Ifraele, &c. O cornea! foce; Nou.tfcv 
Gabriello , finendoli in* Ocoa E dop* 

. pia : C quindi* Vanitilo r 1 Jraello,Raf * 
/ae//o 3 e gli altri . Non però» Miebella, 
perche l’idioma noftro non gli ha.» 
date due vocali vicine d alianti all’L ». 
come le ha I /macie , 1 /racle,. Gabriele , 
Ezechiele, &c. ma l v h a voltato in. Mi* 
chele , e tal fé rimante \ r: . ' 



Del non- raddoppiare le confinanti- 
CAPO X. §. I. 

Doue non ila lecito raddoppiare 
confonante per cagion dell’ ac- 
cento graue fa’ Nómi * 

1 ’ Ntorno a queffa regola >- non v’e 
I gran fatto che dire. Eccoui vn^ 
tefto d'Albertan Giùdice tr-i. cap.4» 
«he fcruirà di fpofitione , e tutto in- 

fie- 
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CAPO X. §. L » va? 
iicme d'efempio . Nella, patien^a pie* 
tade,e nell a pietade umor di fraternitade, 
e nell ’ amordi fraternitade , caritade £ 
cap.22 - Ereditatile dt gloria, di uirtudi , 
eHffi boutadi* Bontà ^Virtù, Eredità, Ca- 
rità y Fiattrnìtà.&Cj tutte fon voci ac- 
centate »né però fi raddoppia loro 
la D. fufieguente : peroche ia filiate 
De loro appiccata > non c v vn de gli 
aflafii chc qui appreflb diremo * ha- 
uenti lignificato, e componenti vna 
voce , che vai per due cofe ; ma ella 
è vna giunta a pofticcio, nulla ligni- 
ficante , e nulla operante , altro cho , 
allungare materialmente la parola , e 
torle il morire fotta Taccento graue. 

E cosi va di Sufi, GiufójT eftefo, Vuote r 
e quafunque altra voce riceue alcuna, 
fimil giunta.. 

, j . . - ■ . ... ,• 

* "• • XF** *■ 

Doue non fialecit? raddoppiare la con - 

• ' fonante pctcagion deli aceento 

* •' • graùe fu* Verbi «:■ * » * 

• \ *■ - \ 

« ' • • j <+ i. . » „ . 

D ’Altro maggior rilievo è que- 
lla regola , vniuerfaTe>in£a /fi- 
bile , e non fapura così da ognuno - 

I 6 Per» 
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Perciò altro che vtile? non farà, tov- 
dare con: alquanta piu. libertà ne £ gli: 
Cfempi, perch’ effi vagliano piu. di 
nu'li’ a-lrro a lampare. tiella ^memoria 

i -precetti^. t .* % .Vv.^,4 

- ; £ ? dunque viatiffinro in quella lin~ 
guai il gittar Ul fittale da alcuni temo j 
pi defyerbi , onero qualche altra- fi M 
Uba, (come, appreso vedremo : iliche 
fatto ,ne fiégue,; che.doue qnèilavo- 
ce, intera hauea Paccéntar'acato nella 
penultima fillaba* troncatane l’vl ti- 
ma, ella fi rimane non .altrimenti, che 
fe ) fotte accentata- graue Ex. g.« Se~> 
di Forra( , faremo, Varrà' quella 
Forra ’ feconda perfona, diuien fomi- 
gliante a.Forrd'ythc è terza , e voce 
intera, e finita, doue . l’altra è dimi- 
nuita, e tronca Facciamo bona, che 
ad amendue quelle voci , tu Forra", 
quegli Forra’, (ì aggiunga alcuno affif- 
fo ( e fon gli affifiì parai cèlleti*- che^i ; 
» pofiòno vnite coll’vltima fillaba, d’al- 
tre voci , Mi, Ti, Sì, Ci, Fi, Ne, 

Lo, Li, Le, &c. ) a Forra troncato, ^ 
e per ciò apoftrofato,non doùrà rad- ; 
doppiarli la confonante deli’affittb % k 5 

V arra accentatol e intero, sì : e in tal 
' ? f *i * c 2 . “ modo 
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CAPO ITs mt 
modo; anno quanto ab.fi? 

gnificaie l.'yno ym ipccfona » 1-^lcro^ 
l’altra Peroclie Vmaanm confo! are , 
è Mi vorrà confo! are’-.dpue quaft’altro;. 
Vorrammi confolarc,è, A fi vorw wnjo-* 
lare.Simttmmft Imnne limofinfi&N e 
farà :■ ma queiV^kro , F arane limofmM » • 



èt'JtfefawJ \ ; : 

Hdr yeniamo a gli efempi , squali» 
habbiate tutti per dichiaratiui *coti : 
£olame.nte dindio eKe.qMafi.itu.tti par* 
rati- terze perone <i e .pur tutti fono 
feconde •• e'( palefauo al \ doot*bauen 
rad doppiata la confo, 0 an te de , loto? 
affffi * 

Jiratùtta rNou-^i- f aranci W 
diati fcguire . N. 72. Dwl*>% t Demi* \ 
Nqu»83. Dardo tante buffe Corniti* 

cimne a bcres&Famw recar*! N-$ 4 ~ 
perche non tniFuotiil S 

vuota le Homi . bene, intefo ? f Fami tu 
quello ? Noni p& M araui&tmmi 
Nou.ioo» Vaomi tu permaritol Dant. 
Inf. 26.1 licorderèi .iE 33“ <£&*#**> 
all or. Pur.^7*Xmw/i,Parad. 1. 

W3/. E 1 jv Baffi fol.8 5 «, ZiVite 

eetti } e vuolo, cioè i/*P#oi>‘Crefcdib.$* 
c.7. Fender aLo é > e l af xeraiofla \ E c.$\ 

. Frar* ' , 
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T rawMwe i midolli , e Metter ale, e Po** 
ralo 8cc, ne* quali tutti dempi fi vede 
l'I troncata ed è la piu fenfibile a 
lafciar la voce quali premuta dall’ac- , 
ccnrograue. 

Ma ne* feguenti, ft lituano altro* 
filiate *•' Bocc» Nou-.79.F0/tfwe drrt~». 
vna : cioè Voglio * Nou-A m.j.Tclfe 
molto oro, edìelthcioè Diedelo * £ Nou- . 
70* T 0» dal pianto t cioè Togati • O- 
mel, Orig* Tmn tówto* Vantore t cioè 
Sfratti. O.ViHJib.7. capii 29* Dieta 
(cioè d iede lÓJi oro per capitane* C re le. 
libi * .c.i &. Dèjì’ cattare * E A m* A nr*. 
fòt. U t. Defi penfare ypctDeefi* FiL 
Vili *C.6$.Si votfe y e diefi al UfìigM^i » 
oro èDfcdefì* - 

* Tre cofe mi rimangono a notare l 
t ;Che Dante pocofelice nel rimare r 
dòuehebbe pet ciò bifogno di violar 
quefta regolano» fét: recò a cofcien* 
2a, come rtè prtr di piu altre^ 

2* Che il raddoppiare t non rad- 
doppiare la confònSte airafHflòfog* 
giunro al preterito Z)iè , moftra, che 
altri la credeflè voce intera r altri nò* 
Habbiam veduto ne gli efempi di 
(opra Dido , e Die ,1 : adunque Diè 
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CAPO X. $. II. *°7 
farà voce troncata . Hor ecco Dielle 
di G.Viillib^.c. i.e lib 10.cap.13 *• 
Diami fi fine . E B0cc.N0u.73. DieJJì : 
adunque incera . 

3 ► Che non fono da contare co- 
me appartenenti a quella regola al- 
cune terminationi diverbi le quali 
percioche folo accidencalHiente,cioc 
perniili’ altro che piu gradire all’o- 
recchio, promiiouono 4 ’ accento acu- 
to dal lor luogo , e mutan l’vltima»* 
vocale, non raddoppiano la confo- 
nante all* affilfo . Così bene fcrifle il 
Bocc.Fiani.lib.i.n. 17. Fuggita far ie fr- 
per Si faria r Crefc.lib.6.c.-f4. e lib.p. 
eap. 89. e cap*86. Stetti > cioè Siaui j 
D ieft , cioè Diaft . e G. Vili, lib.i 2* 
cap.93. Hauielo dato', cioè Hauealo; e 
Bocc.Nóu* 94. Che appicato fietu,. cioè 
Stj tu : e Barber. fol.204. Vuógtm - 
dar li tuoi frutti 1 . Siene cortefe a tutti . 
E Bocc.Fiam.Jib. 2. mmi.17 -Sariefi z 
e N ou;77. Sieti ; e ViU*i 6 -Nonpof 
rieft : rima di P refi s e Comf1 : e quello 
Vorriefh è Votriafi : e mutatane l'A ^ 
E, l’accento de’ premer f E così in-» 
quella come in tutte falere voci che 
riceuono tal cambiamento' . 

ZT* I- 



Digitized by Google 




208 CAPO. X. ^ II u 

' i v ; . . -V. 

§. I I li I 

•£>' alcuni Verbi ,a quali mal fi raddoppia 

rebbe la confonante nei panicipio . 

" « 

E Da farne memoria , e da con- 
fcnjarii s peroche non pochi.,, 
criandio fra' no trafeurati nello, feri-. 
irere Co Pretta mence, vi cadono .. Piar 
cv’re, dunque. Tacere , Giacer e yN iioccu,. 
eS& altri ve ne ha che non mi rifou-- 
uengano, ancorché raddoppino laC 
in Piaccia , Taccia, Giaccia, Nuocciala 
(chtèd’ Albert, Giudee di Dante) non, 
però nel participio» ò partehee, corner 
altri voglion chiamarlo,* e non h for- 
ma da quefto tempo ,* portan feco lai 
C raddoppiata : ma fcriuefì indubit-- 
tatamente Giaciute, Taciuto, Nociuto*, 
Facilito 8cc. non P accinto -, Nocciuto ,, 
T accinto. Gì accinto, &c., 

' * ; • 2 . - • ri / » 

• f. IV. 

Dt nomi proprj delle felue , bofehi , pò* 
mi cri , fecondo' le particolari fpccie ■ 
degli alberi . 

P VoiTr errar nello fcriuerli, giudi- 
cando fu la ftefla cadenza cho 

. hanno 
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hanno co’ dimmutini, *ali iallrési ef- 
fe r quegli che fari natica li . Jtectò* 
come habbkm^waric^òppi^Ò U 
T'a’diminutiui^raddoppiarla aqudèh 

f ur non i’eflendo. Scriuafi •dqaqu^ 
eluttta , e Bofihettoi , perche fon, ^voch 
diminutiue i\ e jqriuafì jcoa vnfcfdìb 
T -Albereto» Cajlagy&tov Fxaffmm &FM 
ehetd,G impeto, fyufetO) Ucctio\M cl$taZ 
Marroneto, O Ime ti y PJmo,à Pineta 
Vignem come ba li ]Ì<tt£è$ou.*8iPeV 
monomio, -^uereetoé kauertto'. Salce-* 
tOìSpin evo# l i « ctOjFiMheto» e quati piu 
altri v% ne ha> putti, ai, iued^^ifamo- ^ 




vfarlo in vece.dift^aforo ^oifGtìefc- 

hb*S*(^<^>lÌb« t KJC| ^ 

jjittit uvjp 

VH/.iaina o ti f jnl 
Offerita! tini fopra’l doue ìtófi raddoppiti 

; , .)> >Vv*- ItoGeV.p'iZ <. t»; 

t v. ■},> l A -òv'Z , i. X 

Q Vefla è.vna con fonante delIcJL 
piu malageuoll r.' regolarli eh 6 
v.’habbia neH’alfabetof.Ió qui del uq A 
raddoppiarla>aIcrque de gli {cambia 1 
menti Tuoi » accennerò quel poto^ 

che 




no v CAPO X. $. V. 
che al farmele fopra coll* occhio mi 
fi è darò a vederne • 

£ primieramente, parmi,che l’in- 
tendere doue de’ raddoppiarli , fac- 
cia Ja Ipia al conofcere doue nó.Sierv 
dunque nomi, fìen verbi »fe le vienj> 
dierro ii dittongo , mafiìmam ente*» i 
Ja, ciò, fi raddoppiai Cosi va in,» j 
P/4g^/4, Selvaggia, E eggi a, Loggia, Piog- 
già, Seggia : e Veggia,Deggi a, Alloggia, 
Verdeggia', Sfoggia, Corteggia ; e cento 
altri.. Simiknente Peggio, Servaggio r 
foggio. Faggio, Maggio, Saggio, Dileg- 
gio i e Veggio, V arieggio , Verdeggio, On- 
deggio* Fileggio r é così di tanti altri » 
nomi* e verbi , , t 

Ma doue non d Dittongo » non fi 
raddoppia : e feri uefì, Agio, Difagio * 

A dagioyMaluagìo (del qual nome par- 
leremo ancora nel penultimo capo ) 
Naufragio, Palagio, P refagio, Collègio , 
Egregio , Pregio , e Difprrgìo, Fregio , y 

Privilegio , Sortilegio , Servigio, Litigio , 
Ligio, Vefligio, Bigio, Prodigio , Indugio • 

&c. tutto altresì doue termina in la, 
Agia, è Adagia, Pregia , e D/fpregiaL^ , 
Fregia, Ligia, \cfligia, Indugi arrivile- 
già, &c. JB quello iìa quanto alle viti» 



CAPO X. $. V. iti, 
me fillabe hauenci ò nò il dittongo. 

Per entro le parole auuifèrete*che 
mutandoli», come tante volte fi vede 
appretta gli antichi qualunque altra 
lettera nella G,quefta : non fi raddop- 
pia . Bocc. Nou. 19. Obltgagione . G- 
Vili. lib. 7. c.$7r Raccomandagiont ** » 
e cap.8ó. Difpenfagione • lib.8.cap.42« 
Infeftagwne , e cap.7 2. V Ragione, M. 
Vili. lìb. j.cap. do* 2>/e&/*r4£/o»/.cap. 
$r. Deliberagione > lib.p. cap.57. c 7 5. 
Vrouigìonato . Similmente doue l’ac- 
cento acuto pofa fu: 1*0 ; come i?4- 
g/0»e, Cagione , Venagione, Imbandito - 
ne,Guernigione &c.ma la ragion prin- 
cipale a me par quella fletta prima^* 
che ho detta* dei non eflèr dittonghi» 
e vale ancora per ogni altra voca- 
le. Artigiano, Fagiano , Ciriegia, Valir 
già • &c* 

$. VI. 

&tt non raddoppiare di Ri , e d'In x ag- 
giunto per compor fene voci, 

R I, e /?4_* volentieri s’adoprano 
ad accrefcerc il capo a molto 

vo- 
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. 2 1 a ; CAPO Xi §. Vi. 
yocì : ina s’elle cominciano da con- 
fònante, v’é fra qrefte due fillabe tal 
differenza, che Ra, vuol doppia Iéu* 
confonante a cui emananti; cò- 
-renta d’ hauerla femplice » Scritteli 
.dunque Raccogliete , e Raccolta , Rito- 
gliete, e Ricolta, ; Racconciare, e Rkon- - 
tiare i Raceanfelare , . e R icon[olarc;R ac - 
.cordare, e Ricordare : Aaddomandare, e 
Ridomandare : Raffrenare, e Rifrenare ; 
A aggUqrdeiiole& Riguardeuole ; Raffomi? 
gli are , c 'Rifomigliare; Raffembrarc 
Rifembrare ; Rappezzare , e Ripeggares 
Rapportare , c Riportare ; Rattenere, e 
Ritenere : Rattemperare, e Ritemperarti 
Raumlgere, c.Riuolgete,tkc* r> 

.!. Habbia poi , d inoti Jiabbia U Ri* 
corrifpondenza con Rai sì che afnen^ 
due fi diano. alla medefima voce*, cl^a 
non pertanto dura nella fuàJimpli- 
cità re fcriuefi Ri fan are. Rifonare, Ri- 
toccare, Rimettere, Ripigliare , Ritirare, 
Ritornare, Rifudare, Rifufcitare Ritene- 
re, Ridete, Rinolcre &c. Solamente^ 
quando ella s’auuiene in voce co- 
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CAPO X. tf.VL ìli 
minciata da -N. ella di Ri , lì fa Rin, 
coni 'e in Ringiouenire , Rinfreficar C-» , 
Rinforzare &c. Perciò fcriue li Rinnc- * 
Rinneflare, Rinnovare, &c. non.j 
però il credó nefeflario si , che non 
iì polla, e forfè altrettanto bene, fcri- 
«ere Rinegare , Rineflare , Rinouare &c. 
Ma chi gli fcriue coIl’N doppia»per- 
che fcriue dipoi Rinomare , Rinascere 
6cc . come tutti facciamo ? e<lou*è la 
-Sieda cagione » l'effetto peroh'èdi- 
ftjerfo ? : : - . ì = * * " » • 

• v Piu mi riefee impacciata \\In> a_j 
volerne far regola : pure, fe mal non 
aiuiifo, me ne par certo , che s’ella c 
di voci latine, com’e quali per tutto, 
•Tuoi mutarli in altra confonantei e 
t non mai in altra che quella mede- 
sima, onde comincia la parola a cui 
Raggiunge s perciò ella s’addoppia. 
Così d' In li fa Il,Im, Ir &c. come lì 
vede in Iiluflre (che latinamente è 
JniiifinS; benché vfiamo di qua da_> 
-monti* I Un [ìris ) e Illuminare , Illefo , 

, Illecito , I llibito , - Ilhtfione &c. Cosi 
& Immortdis , Immonde , e come lui 
Immacolato, Immobile , I mmodeflo, Im- 
mondo, Immutabile,! mmeritamente, Im- 
moti- 




u 4 CAK> X. $.Vt 

mantenente. &c. Così d ’ / nrìftoj rrifto • 
nc, c fimilmente Irreparabile, I irritare, 
"irrigare,/ rreuert%a ,2 rregolare &c. Boc. 
Nou.17. ha Inrepugnabile. Pafl.fol* 
313 . 1 decito, fol.3 5 p. Confondenti, 
c così altri antichi, vn po’al l'antica. 

Ma /e i'/« fi vnifee a voce princi- 
piata da qualunque fia vocale, di fua 
natura fi riman iemplice, ne raddop- 
pia l’N> c fermiamo , Inabile, Ina- 
mobile * I nacccjjìbile , Inargentare , ino- 
vare. Inebriare, Inarcare ,Inaf pettata, 
Jnefptign abile, Inefcare, Inobcdien%au, 
Iniquo » Inondare ,/ neuitabilej neft mo- 
bile, Inetto,! numanità, Inumidire, inor - 
dinoto Inimico «&c. Ho .detto di iua_» 
natura, in riguardo al trouarfi Innal- 
zare, lnnamorare,Innanell 4 YC, innacqua- 
re, Innanintare, I nnafprire, Inebriare, 

Jnnagrire • Am. Ant.fol. 3 45 ra ^“ 

doppiando l’N» e non dauanti a vo- 
ce cominciata da N, ne' ip del cosi 
eflerfi /corto»- fa rrouarc altra piu 
vera cagione ,che il così hauer volu- 
to chi così ha fcritto . 




■"V 
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i ' - .• " f. '• J. ■ ■ ' ) ' > 

• ; v i i- ' -, 

Jtyterft non raddoppiare te confonanti al- 

♦ le p attintile vnite con altre voci • 

4 

■» c ■ - h.i‘ v ’ . ; , j i : » 

* VT E) pregedentecapo dicemmo, 
Jlli « douerfi ,ò afincn poterli feri- 

iiere Attorno* tD attor no, Allato, Appiè 
Daddouero * Dappoi , Arrouefcio *. 
i&f»e quello raddoppiamento farli a 
cagione della vocale A> polla la_> 
condicio ne dell’ vnirli con altra vo- 
< j Horuon e fondo necedaria in.* ✓ 
quelle parole compolle piu i’ynione 
che la diiulìoiie , chi non ama il &- 
■ ilidio di tanti raddoppiamenti jdiui- 
-da,f© Icriua come GjV il Uih.i iic.6d; 

- Gente a causilo e a piè : come il mede- 
fonò in ceto luoghi Adi tanti del me- 
fi* €rele.iib.y.capf$i Queir* peri’o#- 
uero del Paff.fbl.pi; e 9$; Doue an- 
cora Ci legge O vero . Bocc. Nou. 1 5. 
Portati** doJfrMou. 1 1. Dandoft a tor- 
no . quiui pure , e N* 57. Da donerò . . 
Scriba éD* poi come il PalT.fol.30, 

54. &c. Q Dipoi : cos \*A lato* Da ca - 
po* A rotte feb* Acciò cbe*\PercÌòche*L*\ 
fih Colà giu* Cefi* fu* Già mai*Dapo > 

1 co. 
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r&6 CATPÒ X. 
ee, 0 vero, Da che, A luogo > A pieno , 
A venire ,A pcfla. &c. E quel Co»c;'r/- 
- ruàofaccbè , lafcilda chi piace , e per 
nondimeno viario, riducalo a ; Con- 
cioftecofa che : cioé.diuidendo Cèe, c 



COIHC DCU puv lai 11/ * *** 

fata folca vn’altra cagione • e fe non 
t IfcriVc Af Ciocche, P crciocchei&c. laici 
an eoVa di raddoppiarli dopo'Ccn 
• cty ifosì tira diuidenddj mutando , c 
!àrciando,nfe haurà Cmfofiecofa che , 
fètida verini raddoppiamento . Nqn 

. - j/'v.l' Jì'/amliMr rrin. 



dinkie- 

•'refiia, i quali nelle profe attrai co- 
• me rie! verfò.Eannofcritto, A U,De 
’iaì'kfM* dimando , per noiL» 

i'fctiUere MttyDdl'rUÓàti* &C. * 

. * t . yS/{- ■* ^•à\5‘ t> wpi a* 

- ; : xitl non raddoppiare le vocali * ■ ». 

• cafo - ariti M-' •< 

Non raddoppiarli M al Dittongo Io. 

V y\ {\ ! 'ri) « i IW O »*' ^ 

Mi Me fi fa ìndubitaitOi ilmoh po- 
• tèrfi’ in Verun mòdo (criuere , 

Vec - 
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CAPO KL \§. VII. : 217 
V cechi f y 0 reeshij >ì ; Specchi/ , Tempi / >. 
Dubbi/, Ampy, Mucchi) , Ifcij, Confi- 
gli), Empiì , Scogli y Apparecchi) » &c.. 
tutti nomi io danti ni . E di certi , ad 
ognuno ne parrà il medelirno m&j 
de* parerlo di rutti.) concioiiecofa^ 
che la ragione lì a la medelima in~> 
tutti,qiieii7fljn che lìnifeànonel nu- 
mero (ingoiare > elier- Dittongo , ne 
il Dittongo poterli difeiorrecomej 
fodero due vocali da sé cedendo vn 
Tuono lolo in due .vche tal é Ialnatu- 
- ra propria del dittongo . .,i ... ;it 
De’ verbi poi, li vuol dire ijjntdfcfi- 
mo che de* nomi: cioè , male feri- 
uerfì Che tu abbracci j, Che tu acconci j , 
Apparecchi j ,Ti Specchi ?/. , Inuecchij, In- 
comincij , Raddoppi j . &c. douendofi 
fcriuere Abbracci , Acconci, Apparec- 
chi , Ti /pecchi, dee. perche Raddoppio , 
Incomincio , Invecchio, &c.tìni/cqncj?m 
dittongo . E confeguentemente , nel 
maggiornumero vuole Icriuerìi Ab- 
braccino, non Abbraccino ; Invecchino, 

■ Raddoppino , b. comincino . &c. non I«- 
comncijno , Raddoppino , Inveuhijno . 
Scc, 

Similmente in corpo alle voci ; ij 

K che 

•>* 
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21 8 CAPO XI. Sii. 
che auuiene màflimamente neTuper- 
* latiui , non ii'criueremo , Empìjfjmo , 
Vecchijffimo, Ampijffimo&c. ma come 
Bocc.Nou. 1 S.e 21. Ampiffìtnoiò Am - 
pliffimoi.fe fi -vuole ) e come M. Vili, 
lib. 1 o. cap. 74. Am piando , ò Am- 
pliando . . 

‘Né de’ muoiier punto a fare altri- 
menti, qualche feorfo di penna, ò di 
ftampa,che per auuenturafi trouerà; 
come in M.VilUib.p. cap. 1 5. Occhi j; 
e nel Bocc. Nou.i, Dubbi j ; nomxij 
fuftantiuo pur leggendoli Dubbi nel- 
la Nou.8 1, 






/. I I. 

. Le voci terminate in lo non dittongo, po • 
terft in altro numero, ò perfona , 

• jcriuere con vna femplicc I# - 

, % % ' . 

i TJ O detto, poterli , perciocko 
JETx il farlo è licenza, non debito . 
Auuerfario dunque , E fere ilio , Vario » 
Artificio &c. fi potranno fcriuerc nel 
plurale, A un er fari , Eferei%i , V ari, Ar- 
ti fi ci. Scc. Gli antichi hanno vfato bor 
J’vno modo , hor l’altro. Bocc. nell* 
’ilntrod ha Vffici, Rimedi, Cimiteri >Sa- 
’ lui- 
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Uri ] . Noq.io. Vari , Vffici. Nou. $ t . 
Principi, e Vefidcru Nou.42. Infortii* 
ni$e Auucrfari . Nou.85. Artifici* Nou. 
98. Studi, e Defideri. &c. Il medefimo 
Nou. 8. 80.87. ha . Nou.8. Vi - 
< wj, 'tPremij. Nou. io. Efercitij. N.31. 

! flfójVNou.98. Studi) p io volte : E co- 

- me lui, il C re Tee n zi, il Villani, il Paf- 
Tauanti , e tutti gli altri, hor all’ vnL> 

^modo, hor allaltro . A chi piace an- 
>dar tempre al mede fimo ( come par 

- conuenirfi ) à ! raddoppi Tempre l’I , 
* aiìcorcheitaluolta ; fia per trouarfèóe 
« infaftidito ; ò pcome' me ; Tempre io 

- fcriua Templide auucrfari , Gl'in- 
t fortuni, Gli artifici ; &c. Anzi Gli auuer- 
farj, Gl' infortuni. Gli artifici a coìYI lun- 
ga, la qual mi vale a campare il no* 
me dal parer verbo, quando può eT- 

^fercl'vno, e l’altro , come qui, Prin* 
iiph ^pcfidcrj yStud), Rimedi, P remj . & c . 
Non iTcxiuerò mica, come alcuni fan- 
ello » Vecchj , Occhi , Scogli . &c. quafi 
xtiufòTf, fia punto nul l’altro che vna_* 
-Templiciflima I, ma ò in vece di due 
-(ciò che non puo elfere) ò non Taprei 
dire che àkrò . h . < ; 

Il medefimo fi vuole ofleruare nel- 
K 2 le 
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. leconde/ pevioi^ deWetbttv fa fin* | 

dio ì Rimediai 
. /ludi,. Rimedi, 

dine $ Rimedino, Vfficinn V anno : in ve- 
► c’e di Fàrijno, fCffiujm R miti WiStu- 
. tffjwf *&c. Cosi, la Cfcfe va^pw 3 
bene intelai regolata; ■ cip-cii^iipn 
- pi&> auueaire a tì^i.v«A9J&4U>.iUB0- 
dt> Hòr all' altro . . . ; .r_, i ? < 

. Doue poi k voci fofltTOi $JÌÀ4#e 
.filiate, come Pio £io»Rto j; ò 

t haueller l’aeee ntd;#o fa? ife; JM QPM&e 
-.Natio» RelUox MQ?motÌo> 
i éoQ vlka dubbio apprettò mjjnQ > 
dòuerfi raddoppia;: J’Ifle) plumtè • 
(Pi/ , Hi/ * Natù , Mormoni , De fi} > 
Reftij •'■ . V 
. * .* ' 1 ! • : - / ■ 

•il OH! tWliif.-lIL jìSì*! y.il 
Peterfi non r Addoppiare l' I*a\pxeìer}ti 
. y?j . della quarta manieùk\de’'ùethi* \w 
vr*- •• .ìj tìftiKj. ' * ::ió'inv.izìi cop*^ : 

Q Vdla va tutto a fiorile del|a*i 
. precedente 9 quanto all’ ette rfi 
‘da gli antichi fcritto hor alPvn mo- 
do hor al l'altro, e poterli ognuno at- 
tenere a queirvn d’effiuche piu gli j 
aggradi • Beco. Nomi. Come ià. vfcì 

del 
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capo xl & ni 2 si- 

dri corpo della mamma mia . Noi?. 24. 
io vdìi'dire» Nou.49* Come ih vài** N. 
9^. Mi feriti prendere *Vsl(Ì» fol. 1 1 2. 
/o veramente morì Sic. Io Seguito que- 
lla maniera, e douc é bifdgno medi- 
car la fcrittnra sì che la prima pcr- 
fona rró paia terza, t-adopeió ii fuo 
rimedio . Buqnai altrui, e da poterli 
indubitatamente vfare 5 é l’altra ma» 
mWa deit-ermhiàre le medefime|Vò^ 
eì del tempo 'fa flato' induc i. pero**" 
che Phauere fcritto- Dante Purg. 1 7. 
Smimi 3 e Par. 3 .Fuggimìi per te re- 
gola de gli afflili già detta} imo ftra y 
che <3 u-e'd uè verbi èran rrfldhi^adiin** 
qUe^ininati: in I doppia/-Oltre'dr 
ciò V dij, -h folwnijy'e Senti | r >e Fuggii 
e più altri foniò,dèl Bocc.in ; piu N lo* 
nelle 3 nalLabcrincope risila Fiam- 



riletti % } '?'0 : v\ .noli 

•; "i i q 1 h ;i o I . ) z hrx* <n; a r ri. *, d 
-i i 1 o. Il < mime lui ù r r-i -, 

-0. e« ... / 

■ ./i o 

f * ** , ^ 

, 4 ,, ** \ v . * ■ *u a ' “ * ■ \ 1 

\ * ^ . r ‘- '*•* ' K ; t '> ’> W. ‘ V v4 

t. * ■ ■ ■ 1 > i , i. • o i ^ q t * i . •» 

-ài. i > o i ■ * , ,i. c ( nurj'!-<i 



t. *>• 
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ili CAPO XII. «I. , 

! / , * t I 

9 : ' - 1 » • ^ 0 i 1 ì 

* Dello Jcemare d’ alcuna cofit denti* >\ 

, ' -I 1 . ì.,\ l(i VOCI % tJv , ‘ v . <- Q> 

* ' "'M ‘ * ' l *V ) i . V- \ 

CAPO m*.i; 

• . : i V . . 

D*q«^nomi,c verbi pofla Jc- c 

* .. uarfene TI.; ; . •>: • ; 

- •• : . i • ju; . i 

Q 'Ve’ nomi i die nel latino fin in 
fcono in lum, nell’ italiano poÀ 
fono om mettere l’f. Defiderium , Defin 
derogò Di fiderò . nel Bocc.lM.67. e per 
tutto alcrouc. Impenimllmperoy e giu - 
riditione, dilfeAlb.£*.tr*2.c.3 8 ,.$W 4 -< 
rèumi Soiaro* Boco.Nqu.s. 1- Crfcnztu^j 
tanti efempi AXmittYo\KitHpè?o y A-> 
dultero, EmsfevotMa&ifieròi Conci fioro. 
Mìnifiero > Refrigero % e ancori egrtta, rs 
ro nel Bocc. Nou. 79. Que' poqjii d| r 
lor che parranno pericolofi di parer 
verbi , ò nomi fuftantiui , fi contra- *1 
diftinguano coll’accento fegnato lo- 
ro fu la petiiiltHii*^ © fi lituano in- 
teri Defiderium, Defidèro, ò Dcfiderio • 
Adultemm 3 Adultero i ò Adulterio . Gli 
antichi, per quanto apparifea dallo 
loro fcritture, lardarono al buon in- ! 
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CAPO XII. 223 

rendimento de’ Jor lettori il diuìfar- 
ne il lignificato > lenza moftrarJa eflj 
con verun /legno . E quella a me par 
la migliore : altrimenti , troppe voci 
cquiuoche ha la lingua, c gran con- 
fumo d’accenti fi farebbe a volerli 
tutti contrafegnare : e fe non tutti , 
pèrche altri si, altri noi trattone i già 
in pofieflò dell’ via * come fcriuemo 
nel capitolode gli Accenti. Nel me-, 
dcfimo conto de’nomi entrano an- 
cora i terminati latinamente in /<*_*> 
bric uc : de’ quali è permefiò a chi 
vuole, anzi oggidì è piu vfato> il gic-? 
carne l’J, e della T. far 2. il PafU nel 
Colo Prolago del fuo fpecchio , ha.# 
Penitenza, Impotenti a , Concupì feentia, 
T racotantia > Negligenti* > I gnor arnia , 
Potentia , Innocenza >■ e cosi nel rima- 
nente deiropera; in tutto alla latina. 
Noi ce ne difeofteremo con Jodej , 
feriuendo Innocenza , Penitenza , Po- 
ten^a, &c. p eroche la voce cosi ter-; 
minata é piu forte , e Ila meglio i&j 
pie che Jafdrucciola* 1 

2. A’nomi fdninili, che nel mi- 
nor numero; ó come é piu chiaro ad 
intendere, nel /ingoiare » finifeono 

K 4 in 
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*®4. CAFO’-XHfr $J- 
kl74 dittòngo ;:niel plorale può gir* 
ttitfeub l'&m veramente che: dauanti 
ak4i*totf§OihabMano,ò C. ò G.per- 
àiochc^^^dòni^ipiJurak di quelli 
nomi iu E, quelle due lettere* fuo-> 
nanmolle con afro:} e vi par dentro 
vn.cer.to I virtuale ypterxui non barn 
bifQgnoadielofJé aggiunga l’efprejfci 
fo>:. Adunque* Guancia»ì Run eia i darai 
Gussnit/Rance : Trecci a, Lwcda) Goc* 
ci a y Bilancia : T rtcce,F vecce, &occe,Bi- 
lance F oppia y P loggia, Loggia: Schegm 
gia> Spiaggia : Fpgge, Piogge , Logge , 
Schegge, S piagge** Roec . Non . 1 1 .ci 

rfcud 4 't&àaìtce* dai C ià ncla.c così Non. 
6ct> iti /Me . Nòuo$&ì Fatte. Paff. foli 
Vp 6 * Lance. G.Viil. iib^.c.ód. Once* 
Dant.l nf. 17. Spali acce, è Minacce, che 
pur fono. di G. Viil. libil i; cap.3. E 
ckl. Eocc. Nou.ai. Seruigesti . Vero e 
elicgli antichi io ciò fon proceduti 
coftie^pel rinianente-con varietà e 
incoftanza'- ;Nel chechi non viiole_> 
imitarli etiandio nel non lodeuolc_> 
ad imitarli, conuerrà che prenda ad 
vfaxé {labilmente ò l’vn modo,ò l’al- 
tro 5 cioéi ò tome fempreTI, ò rite- 
nerla Tempre :.e p rollandoli a que- 
iiì ~ Ho 
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CrfPO^lf.'jAp vii 
ftoi c a quello ;io nirfo a cred<?re>clTrò 
piegherà’ piq ra^kmt aoJ mefite- al la- 
fci¥rlo,che al ptén^rIov€ tosi fap- 
jio - alcuni retiandio nef-ribme’fantif- 
fiftiO di G&ù ,'cóòie hi Gerito', Gere- 
fyM/tfeùfiìkmmi &c. Altri Scotoli 
lio accennati dHòpra^ nori f fi ard^ 
fcono a feematflo' ditimna^lécfera,^ 
«che vi cappia : l 1 e ehe‘Vh e *lk ckMi» 
grammatica , fcmion Giefu : Cosi i 
'piu de gli antichi; e fra effi al conti- 
nuo il PafTauàti f degno di valere per 
ino Iti* ancor féfofiè folo. 

* j, I vèrbi delia prima maniera* 
il cui infinito cadefiv/^Cife dauanti 
àfi’vltima fillaba Me , hanno ^ditton- 
go / a , e dananti a quefto la confò- 
nante C. ò la confortante <?» in qua- 
lunque tempo, ò perfbna l’accento 
patterà oltre al dittongo, potrete, per 
‘non dir doùreie cambiar tutto’idit- 
“tongo nelPE che fottentra 'io fita*. 
"vece. N^ofiriànk) fH dtìè verbi vn pér 
’ forta . Guemggìart , ha Taccento po- 
' fato fu l’A. Gumeggtrò , l’ha piti in- 
nanzi che dòue era f A. cosi Gucrreg* 
gcvai, Gner regger ài e tutto’] piu rato* 
È nel tempo che chiamano Impera 

K 5 f» 
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tetto, Guerregge rei, Guerreggerefli ; e li- i 

milmeqte il plurale &c. Il medefimo 
ed* Allacciare, verbp dell’alrra forca » 
Allaccerò, Allatterai , Allacerà ., All- 
eerei, Kllaccerefii, All accer ebbe : e COSÌ 
i loro piu rali . £ ogni altro tempo 
della jnedefana condi rione. In quelli 
( e fora lo fiello de- lor fomigiiantì ) 
vedete, c|ie l’/tf delf infinito, nel paf- 
far da elfo piu innanzi l’accento , fi 
muta in E, facendoli di Guerreggiare , 
Guerreggerò& c. d’ Allacciare, Allaccerò* 
&c. Non ha qui bi/ogno di deputa- 
re, jfe il dittongo la fi cambi in E, 
oueroin /e* mentre per cagion della 
C,edeIJaìG, voitc coll* E, dubbiamo 
vn tal Ce, c vn tal Ge , che ha virtù di 
fonare per lo dittongo le. Cosi dun- 
que Alleggiare , Verdeggiare , Lampeg- 
giare, Folleggiare, Fiammeggiare , M a- 
reggiare, Oltraggiare, A {faggi are, Pareg- 
gi are, Ondeggi are, e che foto ? ottima* 
mente fiaranno lenza I,fcriuendo Al- 
leggerò, Verdeggerai , Lampeggerà , F ri- 
leggeremo. &c. Cosi ancora» Lanciare , 
Procacciare , Minacciare, Scacciare , Ab- 
bracciar? &c. gireranno 11 fcriuen- 

>4o, Lancerei, Proc acttrefti,Aiinacceyeb- 
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CAPO XII. $. h 227 
èc, Scatteremmo , A bbraccerejìe,fkc. ^ 
Hauui in quello medefimo genere 
che auuifare in vn alcra particolar 
forra di verbi, de’quali, auuegnache 
lo non polla dar regola , che riefca^ 
vniuerfalmente vera, pur forfè oosl» 
fard altro che vtile il fapere quel che 
non ho potuto rinuenire, tenendomi 
fu i 1: y faconda gli fcrirtori antichi,. 
Hauui dunque due differenze di ver- 
bi, altri della prima maniera , la cui 
prima : perfona hnifce in Gno> altri 
delle altre, che nella medesima cado- 
no in Ngo, Quegli fouo ex.g. Io fo- 
gno ilo bagno , 1 0 degno &c. Quelli, Io 
pongo , Io piango , Io Aringo . &c. Hor 
quanto a' primi , noi diremo nel pre- 
fente del dimoftraduo Noi fognamo , 
Voi fognate . Cosi Bocc. Introd. Che 
facciam noi qui ? Che attendiamo ? Che 
fognamo \ E G.ViJl. lib % i 1. c.3 . 0 dif* 
degnamoiò maggiormente indegnamo'mz 
me gli altri modi, che non fonoil di- 
m^ftratiuo , quella feconda perfona 
V ni fognate , Voi bagnate , Voi degnate 
&c. la quale non riceue fi. anzi an- 
cor la prima 5 in quelle ò l’addinian- 
dano, ò certamente volentieri la ri - 

K 6 ce- 




228 CAPO KW $*U 
ce nono , e meglio fcriuefi y Pare cbe 1 
noi fogniamo, e ohe voi fogniate . Conuie- 
ne- cbt mi degniamo, che voi degniate^ : 
né. dal- co sì parermene mi diftoglicj» 
il' pure haùer trouatobel Bocc.Nou» 

77. Gomena che voi vi bagnate : e nel 
Pacati, £01.23. Ingegnami adunque : 
e-foLno; Mmeno ('ingegnano : cioè 
ingegni ano i 1 Vegliamo bora a gli al* 
tri verbi 1 la cui- prima perfonadeir 
ilndicatiuo ò Dimoftratiuo , dicerr> 
.ma terminare in Ngo. Vengo,, Txngo* j 

• P tango. &c. Quefti ne’medeimù tem- 
-pi » le .perirne 5 ddKOtÉatiuo »cìS©g- 
giuntiuo , potranno fcriuerfi &o2a-* 
i*!. Cosi Bocc.Lab.n.3o < ). e 30 6* Afa 
hfeiamo flave (&c* ) e Vegnamo &c. e 
fiti) il mente fi fermerebbe Vegnatt-j - 
Cosi ancora Ntìli.2 7. Comi ene(tkc+) 
in qucUo flato U ripognate nel quale eia 

guanti t e’J ìitedefimo. «Conci» Ma pre- 1 

ifuppogvaino ohe cofcfia * Ho detto po- 
terli, non douerfi : peroche eccoui i 
? tnedefimi tempi coll’l. Pafiau.fol.23.' 

T egniamo adunque il configlio di fante 

* Pietro» fdl.43. MapogniafnocÌM‘V-hu 6 “ 

- mofojfe tetto . fol .366. Pogniawo ch^> 

JtavitgranfeccQ i foly 7 °* r 

> , , 5 li " ' " * cafo 

s 
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CAPO XII. MI. 
eafo , Nou.Ant.67. Pogmmo cbepm 
mi fodis/acejje , Boec,Nou.?8. Pognia - 
mo che altro male non ne feguijJe.E COSÌ 
andrebbe ancor di Pogniate * 

f. IL • 

Dell 1 V onde pojja leuurfi * 

P Rimicramenfe v’ha certe podice 
voci latine, Je quali incomincia- 
no dal dittongo in Au * e volendole 
rendere italiane in alcune lì potrà 
in altre fi do urà gittarne 1 ? V. -Ne gli 
e (empi vedr aliène la verità ; Auguflus 
nome dimefe,e titolo d’Imperadore» 
Avgàftd, città in Ala magna; Augu* 
riunì , e Auguravi, Augufiinus , Augmen* 
tum : le quali tutte voci doppo’l dit- 
tongo hanno immediatamente la Q» 
fon si male in accordo al voltarli* 
che Auguflus , me fé, e Augufiinus , git> 
tano 1’ V dei dittongo * e vogliono 
edere Agofio > e Agofiino ; onero Agu* 
fiino , come fcriuono collantemente 
gli Am. de gli antichi :: e fol.7 ». Au* 
gnfiino» Auguri uni, fe lì volta in Agura* 
egli altresì gitta l’Vj Cosi l’hanno le 
Nouclk 8 . e 3 a. del Nou*Ànc. e G» 
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Vf&ìib.?. cap.41. Se fi fa mafchioil , J 
può lanciate , come appreflò il Bocc* 
Nou*4a. e 100. (che in quello Agu- 
rio legge il mio tetto , non Augurio ) 
e M. Vill.lib i 1. cap.5. Felici aguri « 
Stoltiti u de gli aguri > e via male agura « 
ta . Può Ilo altresì riceuere , come-r 
l’ha quiui {tcflo,Omtre d'auguri. E G. 
Vill.lib. f.c.7. ha Per agurio : ma lib.8. 

03 8 *Per lo augurio ? e poi lib.i 2.C.5 5 . 
Afo/tt aguroft temettono . &c. Augufio ti- 
tolo imperiale» hallo il Bocc. intero . 
Nou.98. Ottauio Cefare, non ancor a^à 
chiamato Augufio : € Dante Par.30j.diG» 
ile aÌ«iM 4 augofla: ftroppiamento per 
rima.Am.Ant.fol. 3 58. Augufio Impc- 
r udore » e quello e il piu vfato a feri* 
ucrfi . Ma la città d'Augufia , in M. 
VilUib.$.c.39. fi legge fenza V.Afcf- 
ferAntorgo Vefcouo d'Agufta • Tanta 
varietà in cosi pochi nomi , peroche 
ferirti coll'arbitrio per regola- Il piu 
corrente d’hora » e parmi ancora il 
meglio » è Cefare Augufio » Augufio^ 
città yll mefed'AgoRo , S.Agoftino,Buon 
agurio# Ben aguratoi ò feancor fi vuo- 
le Augurio . j " 

2. Truovtófivfata co’vcrbi della-» 

quar : 
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quarta maniera , vna licenza da non 
volerli troppo fpeflo adoperare in_> 
profa j togliendone l'V dalla termi? 
n^tione in Iua > Bocc.Laber.n.2 5«C 
Nbu.i8. Senti a . Nou. 30. Ogni fella 
che fallii» N. 14. e G.VilI.lib.ii.c.63. 
Venia» Il mede fimo Vill.lib,6.cap.$8. 
Ardi a : e cosi altri Apparta , Copri a , 
V di anemia yCompiAy che meglio fi di- 
rebbe Compiea»&c, Ma nel verbo Ha- 
«ere, ecco da quanti Tuoi tempi fo 
nc tolta l’V.G. Viti. lib.4.cap.3 1* c 
lib.S.cap. 1 2. H arebbe potuto , c fimil- 
mente lib.p.c.i.e 80. elib.8.cap*7i» 
c M.Vill. lib.i ì. c.3- Harebbono > O 
Patta u.fol.i 5 8. Non ara bifogno 9 cioè 
Hauti: che G.VilI.lib.7.cap.62.pur 
ditte Hard . Piu ftranamente il Nou. 
Ant. Nou. 1 9. Tu dicefli eh' barn, cioè 
H aneti . Come pur Dante Inf.30.del 
braccio di M altro Adamo » .Quando 
tu andaui al fuoco > non Vhauei tu così 
prefto , Ma sì , e piu , l'bauei quando co- 
niati : e fimilmente nell’ Inferno 33» 
Non douei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Non farà qui altro che vtile il ri- 
cordare, non douerfi, quel che non»* 
pochi fanno > fceniar dell’V il parci- 
' i . - ! ci- 

^ 1 
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cipio in Vto di que’ verbi della fecó- 
da, e della terza maniera,! quali nell’ 
infinito cadono iti Vere i ex.g. Ha- 
vere, Doutre, Rie e nere , Pioueu, V ine* 
rcj &c; de?quàfi non é da farà flau- 
to, Dolilo^ RiceutQp Pi Olito y Vinto : mai 
V imito , PìQimtQ ». Rìceuuto ». Domito i 
H, avuto, &c. e fe v’e jte/o, ; eglj vieti 
da Bcr.e , fi come da Beuere , , à 

Bcnue, e Beunto « Tutta la beline*, ditte, 
il Bocc. Nou.4G*e appretto. , Hauejje 
beuuta», e ffaueua beuuta acqua per gran 
fate . N.e gli. Am.Ant. fol. j ix.fi leg- 
ge vft II quale quando à ti cento le le- 
gna ; ma non e darieeuerfi per farne, 
efempio V. * ’ .V 

Finalmente, v’ha certi pochi ter- 
bi,, e upmi , da’qualietiandio ottimi 
profetori fogliono leuar L’V nulla-» 
ottante l’hàuerlo gli altri lor forni- 
glianrf/ Adunque fermeranno G.it- 
tarfi a noto*, e Nota », Notano, cioè N or 
tant*. lo noi trono nè altri iltronano 
jQuefia è. la. pruoua con che prouano, Ri- 
maner voto, E ' vota, la votano * Tri- 
nano , e T tuonano fi legge nel Crefc.. 
iib.8. c.i, amendue in quattro verfi : 
end Bccc.Nou.55.PamfoL2p2.ha>. 

Molti 
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Molti fitruouano,ma. foli 294. Appena 
fi ntruona veruno, £.3 20. Molti fi truo - 
«4wo.fol.362. LapaW fantafiica rima- 
nendo vota. E il medeùmo. Apprettano? 
c cosi di Noto , e Notano, chi ncUVjSL»' 
modo,. e chi nell’altro . IO non ifcrir 
uoaltrimcti T tuono,? T ruoua,P motto, 
e Ptuouajf noto, e V nota, Nuotor e N uo? 
ta, &c. di quel, che mi ferina. Muore, 
Tuona>Cuopte, Scuola, Ruota, Muore, 
Scuopre, Duole , Nuoce, Suole , Luogo , 
Fuoco, Vuole, & c. ch’èil confueto, 
fcriuerc dellcprofe . . - 

Lì ■ -ì • - * ■ ■' ' *- 

•j;.’ .'4- ■’iX"’'- I LI»; / ' 

Dello e feemar. che fi può d*al cuna lettera » 
-, > * ò fillaba varj tempi di verbi . ; < 

* * ; • /«S * < 

Q Vanto allo feemar dentro dal- 
cuna lor lettera ò Sìllaba- vaij 
tempi di varj verbi, l’vfo ne ha fatte 
quelle tre differenze che fuóle : cioè 
che alcuni ne vuole feemi > altri inte- 
ri, il riniancnte lafcia libero ahgiudi- 
cio dell’orecchio il dettarli alla pen- 
na nell’ vn modo, ò nell’altro. Depri- 
mi che vuole feemi , fia per efempio 
Potere , la cui principal vocale ch’d 
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l’E dejr infinito, fc vorrà mantenerfi 
in ogni differenza di tempo, ne prò- 
uerrà Poterò , Poterai, Poterà, Poteremo 
&c. e Poterei , Poter efii &c. co fa di fi» 
gratiata a fentire : oltre al parer Po* 
tare quel ch'è Potere : cosi ancora.» 
Saperi , Superai , Saperebbe , Sopirebbe - 
no &c. Molto piu Volerò,V òlerai &c. 
ch’é rimalo al Volare y dando al do- 
lere, Vorrò, Vorrai, Vorremo &c. E ciò 
non per i/chifar (blamente Keqtiiuo- 
co, ma per la- piu leggiadria del ver- 
bo : onde ancor fi dira Terrò da Te* 
Mre: n vece di Tenero, Rimarrai piu 
rodo che Rintanerai; Otterrà, anzi che 
' Ot inetà : e cosi d e’ forni g 1 ian ti; e for- 
te che chi fcriue// auerò,H alierai, & a* 
tu- r ebbe Aie. V ederò, Veder ai,V edera, Ve- 
de cmo Scc . togliendone 1*É, farebbe^ 
piu fecondo il buon vfo , e*l buon»» 
Tuono . De’ contrar/ a quelli, i quali 
Icemarrdoli riufeirebbono mofìmofi* 
poco v'ha che dire , efiendo nòtiffi. v 
finii i Piacere , Dij piacere &c. Sedere , 
Persuadete, /)iJ]'olucre , V dire. Sentire , 
c quafi tutti que’ della quarta manie- 
ra de 1 verbi , che non riceuono le due 
R in vece della fillaba che fé ne co-, 

glie. 
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glie . Rimane la terza differenza de* 
liberi ad; viarfi fcemi,e interi r e do in 
varie ajtre vocali che non fono la-» 
principale dell’infinito . Epercioche 
a chi non ha gran fatto notizia dell* 
vfato da’ Maeftri della lingua > ogni 
tale feetnamento^fì ,di pe-fì fallo in-* 
profa, come foffe cóceduto folameia- 
te al yeFfo>alquant^di, ^osffatte voci 
ho adottq nel Torto al numero i 
e prouatele coll’autorità di profato- 
. ri antichi : Quelle fono Adoprart-j , 
Adopra ) Adoprano ì Bìai'mino i Cadrà } Ca- 
drÀnnOi Cadremo, Accadrà , Comprare > 
Compratori) ri ttp > Drizzato , SpaJ'mo » 
Scombri Soffrire , Soffèrto , T empró » 
k'iUrAv e alcri ancora piu ftrani . Ne 
{blamente potranno vfarfì i fopi ; a- 
detti nejje profc>perche vfaci da’pro- 
fatori d’autoritaV ma ancora altri lor 
fomfgliauti , e molto piu i medesimi 
inoltri tempi , chie non rifiutino lo 
. feemarfi. Come adire, fe habbiamo 
Sgombrò , babbiapio ancora Sgombra- 
re in vece di Sgomberare 3 e Sgombra- 
no, &c. Cosi Soffrire , Soffritta, Soffrif- 

fe> &C* 

•’* iy .r-:'.; • . ■ * . 

Del 
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; /S Vcfla ddlc^fóàWibmrc voa let*. 
■VJ tera in vn àltrà é la cosi ab* 
bòrmn te ni alteri che'^aftètébbé a 
parecchi fogli f sr vergente-' che li 
vòfefìVro' ricercar tóte lè mutatioini, 
e dòne ri fporì&òdó afl&' tegola, t do- 
tano ; Wh®^d®^' oob efem-' 
r i : éf:icendofe fi pTollfn ri^óndé- 
rcfcbe il decimo r aUa Fatica*: condo- 
tte cola che le'pid* d'é’ffe fìétio ò di 
pochiflìmo rUeuandv & botìfàm* ad 
Ognuno i Ame baftèrà'^inframtte 
trafeeglierne céitfé^etéfre ndftdifutili 
ad hauerne afCbnà piu diftifttà noti-* 

«a, e piti verific«a i .- ,n ; ’ • =;■•; ' ** 
E fia la prittia qùeUlà, «Imprima , 
e alla ventura tó fi ^p’ara dauantUdel 
mutati» l’N i»Àl, j qùaFvoh!a*iivlui fi 
termina qualche voce congiunta , e 
fatta vno con altra voce,la cui prima 
,yt let- 




&]$%§.$ M7. 

- lettera ha/ 3 , ó M, o^ierp P^o 11)42 

di re, t !, tubefare , Imballate iffmh cic- 
care t Jmb(4tica/e , Imbracciare , &c. 
Onero* Immortale* Immondo , Immu- 
: nifcì, ImmdeJìoiImmutabiUt & c, pilo- 
ro, Imponibile, Impone ri re , Impalia- 
te, I mpoltronìre, Impantanare , Irnpaii- 
rir e Onere, Combatter fi, Combaciarti, 

- Commutare, ComrnuóuercyCpmpaùrg^, 

. Comprovare, . tUc: Tacce quefre ioa^ 

voci formate dalle particelle./.# ^ 

. Co«Je quali percioche^fi auuengon^ 

- e fi. vnifcpnp a. 4 à\txt v<?ci, Ie< cui’pri- 
.mei lettere -fono, J*.fyl.P. fcambiaiTo 
. l’NJn M v il cui Tuono, pip agevol- 
mente. patfa iv-quellQ delle fulìegue- 
ti B, e P, .e molto, piu nel proprio 
dell’M. E cosi vuole/criuerfi y pjiQn 
altrimenti : benché alla finejde/ìa N» 
-'5 6. del JBocc./ì legga I npcv.cjò, for% 
ifcortectione di (lampa ancorché pò» 
'legiferata fra l’alpe Paflauan. 
'fol.iQ8. e ivgi/ nprìvix, benché pure 
.alcresi.a! Sol» 1 i.i • e i id. habbia Im+ 
prima ; e fol.3 35. sprigionare . E nel 
Non. > Ant*78» S conmiatarfi danno; c 
nell Etica di Ser Brunetto volgariz* 
zata dopo appena lui morto. Con- 
pone, 
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porre, Conprendere Se e. e per fin Sen - 
pre r Ancor Gio Gio.ViìI.Iib. 8 .c.63. 
ha vn Conuienmi, e Paflau. fol. 346. 
va Inpaccianmi, che forfè meglio fta- 
rebbono Jmpacciammi , e Conuiemmi : 
e cosi ne panie al B0cc.N0u.2x. oue 
fc riffe Dauammi tanta fece aggine -.anzi 
al PafTan. flefso > e nel medriTmo fo- 
glio 34 6, in cui (ì legge Sommi mole - 
fli : ed e' ancor del Boccac. N011.20. 
Sommi abbattuta > e Nou.21. Sommerte 
doluto, e Nou.49. Sommi doluto . Come 
pur Nou.3 i.Proem. A lutar ommi,Mo- 
ftrarommi , Cacnfnmi via . E’IPecr. 
$011.15. piouommi amare lagrime , &c. 
c Son,i 14. ha fei voice, Pommi , cioè 
Ponimi . E Bocc.Fiam.lib.2.num.23. 
Antipommi . 

/ Da quefta regola eccettuaron gli 
antichi, e puollo tuteauia chi il vuo- 
le, i nomi proprj compofti di due in 
vno : come a dire San Miniato , che.» 
il Villani nomina tante volte nella-» 
fu a cronica ; e San Marino, che ha lib. 
9. c. 140. nè fo perche M. Vili. lib.?. 
c.97. fcriuefse Rambcrto . Cosi .fan 
Martino' , Gran Maflro , Manbelli , e-# 
Man bruni , Are. Il Dauanzati nella-* 
; . Sci f- 
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Scifma d’Inghilterra, ch’é vnde’ piu 
be’Iauori della fua penna, ha Giouam- 
battifla , e quiui ftefso Giouanbattifla , 
e Giomnmxtià : e Io ftefso potrebbe^ 
farfi di Gianbattifla, e Gianmaria , da_> 
chi cosi vfa di fcriuerlhc può allegar- 
ne in efempio G.ViJI. che Jib.i i.cap. 
p. fcrifse , <// 

boni i fé pur é formato da Giovanni 
Buono, rifletto in Giamboni , e dme- 

■ buco cognome . 

r cì !f fc i4 voce terminata in N.non 
A vnifce, ma AìIo Aa immediatamen- 
te lauanti a qualunque altra voce.*» 

» Ja cui prima lettera é vna delle tre fo- 
predette; l'vltima N. di quella, ncn 
A de mutare in M: né vuole icriuerA 
Altro »oi» &™t»o , come fe’ rra poeti 
antichi Notar Giacomo da Lentini 
nel Son. m'vccide , né Feriamo 

Picco , Rimarram pochi , Saram bue - 
iw, &e. 

Finalmente hauendo la particella 
-iVo» facilità d’vnir A a comporre al- 
quante voci , come Nondimeno, Non- 
eoe, le* ella s’auuienc in alcun a_> 
B, o M, ò P. dalle quali cominci la_* 
voce a cui s’appicca, e potendo A feri- . 

uer 
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uer diuifa , fi vuole fcriuerle vnitau , 
ella non perciò mutaraffi in Nom^\ 
ma (orineremo Nonpertanto, Nonmai , 

• Nonmica, ò Nonmiga, che I*vno el’al- 
tro édel Boccacci. 

* * j ' * 

* » . 

.q..;.: s §.. 1 1. 

* '■: 'pel contrario voltarft in capo a ceni 
; V ' tempi di verbi P M in N, ...* 

Q Velia e' licenza , non debito , e 
fé ne vuol prouarc J’vna parte, 
e l’altra, Crediamo adunque preferite, 
* e Crederemo auuenire, farà lecito fcri- 
ucrli C redian, e Crede yen» Il Barberi-» 
no infra gli altri appena mai fcrifse 
altrimenti . A ndian, T roueren, Potian, 
V oglian,V dren, Douen , ( per Douemo ) 
tutti fon fuoi, e parecchi altri. Bocc. 
Introd. Reputatici. Nou.jj. Proem. 
Pojjìan dimorareJNo u.jj* Andianceni . -» 
in camera. G.Vjll.Jib. i o.c.48. H alien- 
ile fatta menzione . Pofstfoi. 2 3 . Inge- 
gnatici } fol.24. Sappianlo vfare , per 
Sappiamelo prima perfona,&c. Cosi 
dunque può fcriuerfi : e Umilmente 
Metti arilo* Diangli , Leni and, Facciati* 
lo, &c. e farà fcritto bene, e dico an- 
co* 
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cora, che forfè piu ageuole a profe- 
rirli, e piu dol<;$,j:Jie Riponendo J’M 
dauaoti > Come pt:O kBPÌfiit\ 
pronunciati ^ o M et&i mi o^Di aitigli iLe- 
uiamci y F ac c i ami o , &c, e tutti quelli 
fono del Bòcc. il quale ( ebaftenam* 
mi allegar ini fol& ; ) quali > al cestiti» 
nuofeguùf* \ 1# papjjraJ . maniera idei 
verbo* comunque f anche dietro-par* 
ticella affida , è Ho, -Nella: .fotokit*. 
trod*j ; ha i. feguenti . Che facciavi noi . 
qui*. Noi ricorrevi ricordare 4 . 

poffjarn noi . Cred'.am la nofìra viia^,,- 
Fcuciamla, Nomi 5 ^ Lane rem! 0.* Noii.i 
3 &* Metti mio qtfi ■: e Lafciamlo fare, •< 
NpM.3 8», Potrewgli . Kòu^Vogliam-i 
tploé No u Gì, Dì che viuerem noi 0 
de banrem .noi del pane ? Nou.76. Gc*. 
diamciyV ogliamloy Fai damlo» Nou.77. 
Diamgliy Leuiamcii &,c. Cosi dunque, 
riman prouara. la libertà -del poteri! 
vfar J’vn modale l'alnojdoue,e quan- 
do il buon giudizio 3 p’ 1 buon orec-. 
chio 1 -infegnar^n no , . i V 1 ! : 

***' ' i • * * ■*•,'* ; . ... 

• *> -j • •' ;,i:i 1 ■ i, • • ; . i 

• *■ ■ - *“ ’ i ? '•*..* * • » . ■ 

l D.l 
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> #. III. 

Del potcrfi voltare l'E di molte votila* 
* tinti» l nelle medefinte italiane • 

i • - . . . ^ ^ « a . • 

G Ran penitenza Tarebbel’aduna- 
reinpruoua le tante che vo 
ne ha, voci latine, il cui E originalo 
può tramutarli in I: per non dir nul- 
la di quelle che mai noi vogliono , e 
di quelle che Tempre : né in niuna.» 
di quefte tre maniere può ftatuirfi re- 
gola per diuiYarle : cosi tutto va per 
vTo,e l*vTo piu veramente ad arbitrio 
delia penna, che d'altro* Seno, di- 
cami chi può Taperlo, perche Dignus 
fa Tempre Degno, Diguitas , Dignità , 
e Degnità : ma Digniffimus , quanto a 
gli efempi che fe ne allegano nel Vo- 
cabolario , Tempre rorna Digniflimo ? 
che vn eTempio contrario dàlie me- 
defime due vocali : e ve ne ha parec- 
chi di Tomiglianti in quefto del tra- 
murar l’E in I . Per tanto a me ba- 
derà ricordare alcune poche voci in- 
differenti a fcriuerfi nelt’vn modo , c 
nell'altro: come a dire Nou.i.Se/8- 
plnitdJ^ou.y 7. S implicita* E pur N. 1 . 

Re - 

> 
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RcucrcntUiC Diuotìone ; potendoli ici't* 
ttere al contràrio Riuererrga, Dedotto- 
ne. 11 med> Bocci n él Proemi ha Bc*, 
nifkji t Benekoh'n'ga, e Rifrigeri o. Nouù 
77* fìiftato, Difideraua, Peggiore. Nou. 
5 ^ Diftderj ì Deliberato , e tre voltej 
Iguale* Cosi Difij, Diporrc, f^uiftione. 
Diliberare, Lione, Diffinire, Diluato,Di- 
cembre . Difetto , e & ancor vorremo 
Dimoim i 1 hanno oltre a Dante , gli 
Àm.Ànc.fol.3 76. e Partàu. fol.22.26. 
c 58. e cosi cento altre voci le quali 
ne tutte alla rinfula voglion préderfi 
ad vfare per lo Berto lor parere fuor 
dellVfo commune ( che è freneha di 
alcuni ) né tutte /per la Berta cagio- 
ne, rifiutarle del pari : ma hor valer- 
cene, hor nò, e d’altre piu d’altre me- 
no, feconco il loro piu ò men bene»* 
affarli al luogo doue lì pongono , e 
maflimamente al fuono dell’vltimaj 
votale che va loro innanzi . 

II medefimo Ci vuol dire dell’V. di 
parecchi- voci latine, il quale neli^ta- 2 
liano fi fa libero il ritenerlo ò cam- 
biarlo in O: potendoli fcriuere Su- 
fianca, e Sofianga, Soggetto, e Soggetto , 
Surfe, e Sorfc, e così ha i! Bocc.N.41. 

Li e Cut - 
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e Crjicifi/JbyQomc ve ramerà tapini Qioy 
VilI..Jib.4.e.i6. Bocc. No 11.33, ,#o/> 
criìcifjffo Cbriflo ? Noti; 2 4. Dif tender le 
braccia a guifadi crucijiffo eparpcpbi 
altri s ò come altri vogliono 

fiffo, in riguardo allo fcriuerfi Croce , 
e non mai Cruce : ma quella in noflr^ 
lingua é ofseruanza /uperditiqfajtffT. 
fendoui tante altre vocile qu^li fe.m* 
plici, hanno il lor proprio modo,e.nt 
trando in compofitione con altre 
mutano* , .. . . > ; /n -3 ,i 3 

^ I lì'V* .1 i *(| il* IV Ófc 

De nomi indifferenti a terminar fiìn-ErOy 

; >.‘:v iCtW^.u; ^ 

«ir 2U./ . *r.:: ii . ; bò ' 3 biii,irtn t ?n 

E degliamrbUnfytwM 

•.-.UOIJ : V.ÌO. .. O 

Q Vanto Aprirai;; nonha npeftijsri. 

. idwk&fpfifiim&jriG 
proporne, alcuni» 

W^rlaide’ Jori fomigJìgnM^aftio 
dmrtqu? /criiierfi ^aNft EGQlW»<*fo:RP#*} 
nicra de' faflkotìuii dsbgPJftft éflfcrì 
fchile , vn Ean\emh ^tfP 5 & 3 Ìd 
Bocc. Non. 80.. vH pani rii, ,Simih. 
nte un Deftrieta *0 é . V' iJfe 



V J ’* 



DefttièYe c*Je <x>$uMtftie\e\ 
-e ’M e^YoìJVóiìà^yèì a Nwèhitr*, >A£ 
fièrei Cornerei 'Arciere, Bicehiere 3 Caua~ 
ture* P a faggete, Forefliere 3 Candelieri, 
ÓtertòtidèS Ceppine* Condii eri, Mefi 
fugare} Pfigìònkrcy Sentièri, Straniere , 
Gu&(W'ày V enlMÌete, Studine y£tt{tn« 
ghiere * e Te altri ve ne-ha de’éosi ter* 
minati,e fiàlor per giunta Corjfèflo» 
voi è CohfeffmAvn& c hakroben_y 
e ^ cestinilo in vfo*‘ Sol di 
P enfierei ho vdÌC&JflW«<*#P qftìfifìiàrifcj 
e diÉfihire che nò tf perpche non tro- 
uarfene efempio*: ma ò nbn I’haiìraft 
cercatolo (blamente doue non è 
è nell’ Omel. d’Orig. NelBocc, In* 
trod, e Nouito ^,67*69*%®- e nella»* 
100; due volte. E ne gli Am. Antt 
fokio3. 3 16.3 54.363 . &c. "» hi 

'-Queka rerminatione in E> oggidì 
è$ìcorrente,che alcuni la vorrebbo- 
no fola, e che l’altra in O mai non»* 
fofse in vfo : ma non verrà lor fatto 
di persuaderlo , Sfe non forfè a chi 
non ha mai letto autori di lingua-»* 
Qtiek’akra ancotfefsa d’O in E. Te- 
nero, e T etierè. Conforto , c Conforte Jn* 
Wrtjji-j c ! Mete (p , f* mtooìe F urne y V ermo , 

L 3 e Ver- 
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"4<5 CA PO XII I. f, I Y. 
t Verme , è terminationt legittima.-, 
n oltre. Pome della. J'pada, Fine ar?ep* 
t0 > Male fiato. Fare di Mefjina , fi ve*, 
^gonò uè gli antichi aJf vn modo, e 
ajl altro. Farcji crjfì'e G>Viil.piuyol* 
màvalcciiwuti- . M^Vilkiik?, 

C ^P-P7 - Di qua dal Faro , Male aggela 
tioo Giyi'J.lib.1 1. capa 17. ha duo 
volte Za m/e ^/wcwro.M.Viil. liba, 
altresì due volto J/afo 
J' Trattone Fineper Fino , gli al^ 
fri fon preflo a di fu fari , 

-- Qfi a f?Q;.a cglijawuerbr indifferenti 
a iinirfi in £,$ in i- •tentone, Bacco* 
3 [raueìfyneiG imcclAo/ie, CarporAji^ 
Brancolone, Càu alcione, Pentolone i Re* 
to>one,Brancitoneje gii altri*qua/i. tutti 
^/omigb'anti maniere. d’andare > di 
giacere &c a cbi,piaceyceimiuarJi iit 
fcpj uere A uà are arponi *G ixic~ 
Ctycpocconi , Star ginocchioni, , Ucc, ma il 
primo modo/e vuole ha-uerfi riguar- 
opali vfo > e autorità de gli antiebi * 
e il migliore . Ben e libero a fcriuerf» 
come piu aggradirà, .Acrmente., 6 
A'trimenti 3 e ancora Altramente , e a/- 
travienti e Bocc. gli ha .amendue-j 
Nou. 1 8* e continuo s’incontrano nc 

gti 



CAPO XIII. V. *47 
gli antichi hor all’vn modo ior 
jdl’altro. . » , )>•/* 

. $• V. ‘ 

Del poterfi alcuna volta mutare 

Due L in GL \ 4 > . , • 

I L farlo,è fiato in yio a gli antichi 
piu largamente di qucJ chc abo- 
lir! di fi confenta* Begli defmari, fcrif- 
fe B0cc.N0u.7p. Begli ,e cari libri 3 il 
PaflaudòLap 5» Megli, e buon, il Barò. 
fol.*4<5. Begli agnelli % il Crefc. lib.p. 

C .6p* Fanciugit è di G.VillJib^ cfpt 
io i. Cattagli > de! Bocc.NToim 8*? 
del Paflàu. fol.360. e di M.ViJMih.d* 
c.38. econfeguente a cio io ferine» 
re ch’egli pur fece lib T 4* cap. 1 2. Ca* 
uaglicri x ancorché qmfta voce non fi 
fcri.ua coll’L doppia. VcéegU * è del 
pafi'.ioh 340. F resegli, delBocc.Nou» 
1.13 .1 8.27 . èSéFatciglix dal verbo Va? 
cjllare - e del Barb.fal.2p8.anzianco* 
ra Tagli per T ali : come £ 247. T agli 
cattagli , e limile (ol*2 8p. Capegli poi 
c del Bore. Nqu.i$.2,j*.&c. £ quelli* 
cioè Capegli * fon tuttauia in yfo di 
(aiuerfi alKvn moda, e all’altro ej 
- L 4 an- 

; 
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& *jfl tli 

atiéo^ dubita FàitcgPF» é Begli , fo 
'fi vuole, dauanti a voceconrinciataJì 



da S,con altra confonante appreflò . 
Begli fpini , Begli {quadroni , e ancor 
dauaftti ; a focate Begli angioli * Begli 
buomini . *•- — 



ìcbitrt ilp* s oì^ # *ty^n KohO J T 
-•«- - Piti iati ’ ' • ■ • 

f •. ì .! . . - *. '% . 



ii ( Uv. * V\ì ì i, V.i «I ^ 



'À ‘ ^uftt non contano qtièfia fri 
ftl felkrenie )\iiafra* precetti ; e 
in parecchi ypci,iTc Snaturale anda- 
BfJ^ntò fafèb beUtÌ Afo , percioch’ella 
pare términacibnc poco gentile , per 
non dir troppo raffica , (cambiano 
M'in'F, é’Pfuotio ite riefee ingenti- 
fìtoy é irt gran manièra pit* difìcatòr 
pài éortfe^iiente poi nfe prouiene al 
maggibr numero il non finirlo ih-» 
^jfiiain A i i Facciali , chobenJ 
fatto: e* 1 Calzolaro dai Calzolaio, il Ma- 
rinaro Marinaio , il Danaro Danaio : e 



Così Macellaio , Beccaio , Carbonaio » 
Fornaio, Libraio, Scoiaio, Notaio , Sel- 
laio, Capellaio : : e per non andarci au- 
uolgédo per tutte le botteghe, quanti 

ha n- 
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ffinno là iiiedefifrìa ccrminatione . E 
HerplaràleV^^/, Cabalai y Dan ah 
Marinai y e fi zgpungk per grafia a 
(juefti'ancòr la Gàlea fe piace piu che 
Galèri, ben che d’altra terminarione. 
CHFnòndittitnO- fcriueffe Marinarti 
fcrmerèbbe come quafi Tempre fece 
il Boéc. dè! quale ancora fono i Da- 
nari y della Nou. 3 i. e di G. VilMib.8. 
C.54.1 Beccarti e i Calciavi y : e lib.7. 
c.6o. i Marinari. DelBàrb. fol. 1 5 5. 
Acciaro : ecosM'altrè (inaili 
<- ^AiVcor Ofelia ' voce Proprio’ fi è vo- 
'fcntieri -girtiéa la medefima lettera-* 
■Ry è fattone- ùa propia città- y e le prò- 
piè cafi t come fcrifle il &occ, nell* In- 
croci. ] e l’tìà tdntintio alla penwa >e 

non è folo fri que’ del Tuo tempo . 

- oriii'i 1 d. *?o. t ?/ il : v . v: 

oi^a\»v. V II* - f 

Del mutarfi ÌN in L della particeli cu* 

' • . Conìvrìita còli articolo • 

• V. i » *!"}«• *C J t % * X 

N On ne fcriuo per ciò , cho 
v’ habbia niun bifogno di ri- 
cordarlo refendo co^a d’ognuno il 
mutare Con lo > Con la , Con le , in Col- 
lo fpirhQ) Colla mente , Colle mani ; ma 

L 5 per 
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*5© CAPO; XIII. f VII, 
per dare a conofcere , niuno poter 
dtfinire,, douerfi fcriuere piu tofìo 
Colle mani , che Con le maniyò con_j 
quelle,. che con quelle .. Peroche, co- 
me ho piu didimamente prouato 
nel Torto all’ Ofléru.. GCI. in ogni, 
carta delle fcritrure antiche fi legge 
hor l’vn modo,, hot Palerò . Ma fe^ 
nonpertanto vokfifimo in quella me- 
defima libertà riftrignerci a gualche 
labilità ,e regola non. del tutto fu or 
di ragione , porremmo , come iui ho* 
accennato,. vfar Collo, Colla, e Colle » 
dauanti a voci che cominciano da.* 
vocale , ó daS,cuì fiegue altra con- 
fonante; e cosi fcriuere ex.g; Co'l'a- 
nimo,.e cella fpada,. Coll'occhio ». e Collo 
fpirito Coll' erbe , e colle fpine ,. AlTal- 
cre voci,dare il Con intero, e l’artico- 
lo feparato ;.Con la lingua, con le pre- 
ghiere > &c- Quanto a Con lo,, egli fi 
vuol nìtrignerein Col, Col capo, Co£ 
dolore, Col medico - 







V • 
I 



l • • • 



CAPO Xilf. f.VIIl. 151 

V I I I*. « ■ • ‘j ;,-V 

Di ne fi al: te mutationi di lettere: 
accennate,. 

9 

» *» 

Tenitore d* ofleruatio- 
V ni (opra i Furiofoj afferma* 
come di vero il fapefle»douerfi Tem- 
pre Teriuere Diccc,e per conieguente» 
fion mai Dieci : errò nel fofìituirej» 
Boucrfi , a Po ter fi * Diece * e Diece- 
mila , Tonò nel Bocc. Nou.17. e 1 8.. 
e in G.YilUib.8^ cap.5 $*e in piu al- 
tri autori , e luoghi *L’vna e l’altro ,* 
talché pilo vfarfì.. Ma non v'ha pun- 
to meno efempi per Dieci: e quel che 
piu rilieuaaTvTo ha dirizzata quell’E* 
c fattone l, per modo che diece^c die- 
Ci volte piu Tono Bora i Dieci ,,chc i 
Diece*. 

a* Cambiali in moJte voci la C.iu 
G, ed e' licenza non debita .. Scriuefi 
Cofani nome di donna» e GoJlan%a;, 
Gonfalone, .e Gonfiatone ; Caio, e Gaio 
Caftigare, eGafiigAYC; Acuto , o A guto ; 
Sacro,, e Sagro;, a cosi Confàcitato#. Con - 
fagratoiGÌftatttinopoliy e Gofiantinopoli» 
tanti 4 è di G.Vill. lib.i . c,6i. Federigo 

L 6 . d el 
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*5 * capo 3tfii.ir.vm. 

del med.lib.6.cap.34. c di piu altri: 
come pure Alberigo , Arrigo , 0 derigo , 
e gli altri nomi proprj in Icus latino. 
Dugento l’ha il Bocc. N. 83. G.Vili. 
lib.y.c.^ 7. e parecchi altri Grifoftemo 
Vfarorio al continuo gli Ahi. de gli 
Ant. altri cosi voglion Chrifoflomo , 
come Cbrifliano , e Chrifto, effondo la-» 
medefima Chi greca in capo a tutti . 
Non fi direbbe hora Piagenza , : comò 
fcrifleG.ViiUib.10xap.86. per Pia • 
tenga • A! contrario , molti voglion 
Fatiga per Fatica: io a gran fatica ho 
trouato Fatigarfi nel Barb. fol. 227. 
Sia per giunta, il voltarli la G, in C, 
nel verbo Nauicò per Nauigè&tìè nel 
Bocc. Nou.83 . e Nauicareper Nani- 
in M. Vili. lib.4.c.6$. ’• j 

3. In alcuni verbi, volentieri fi fca- 
bia il D femplice in due G, C Aggio-» 
per Cada , e del Crefc. lib.p.cap. 1 04. 
e Cangiano , del med. iib.6.c.2. Anzi 
ancora piu ftranamente M. Vili. lib # 
* xi.c.f • C figgendo pzt Cadendo}Cbiug* 
gdfi per Cbiudaft , l’ha il Crefc. lib.5. 
~cap.*<* 2.e i3.e tap.8. Rincbiuggonó , 
' elèggendo > per Chiedendo ì G. Vili. 

' libica*. e piu altri •f'Vgga» àFeg- 

»'<■* ' 3 .1 ” giù) . 
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CAPO XIII. $iVtt. *5 3 
gio, e reggendo , l’ha il Bocc. tre volte 
Nou.i ì. Mi veggi a, cioè Feda* Nou. 
1 8. Accioche mi veggi ( cioè Ft me vi- 
de a s ) Nou.46. Ma accioche s’inten- 
da non prouarfi da tutti quelli efem- 
-pi , altro che il poterli ; ricordo , i| 
Bocc. hauer nella Nou. 1 9. quattro 
volte Fedendo ; e cosi lui, come gli al- 
tri fcrittori , hauere adoperato hor 
l’vn modo hor l’altro ,* e meglio el- 
fere allenerlì dal' mutare in que’cem- 
pi § che meno aggradano all'orec- 
chio ..T: 

4. V’ha de’nomi per genere maf- 
chi.nè altrimenti s’adoprano nel nu- 
mero Angolare ; ma nell’altro ^ pren- 
*don l’articolo feminile» eia termina- 
tioneia A. Dar delle pugna. Prendere 
le C aflella, Apri le munimehta, Trar le 
cuoia. Voltar le calcagna , Qonfiff avita 
peccata > Cacciar le demonia , T onerila 
dita, , Scaricar le baleflra, Gittar le fon- 
damenta, A rrotar la coltella, &c. Chi li 
crede parlar tanto piu elegante qua- 
# to piu Arano pturto indifferentemen- 
te- adoperai anzi pitfc volentieri di me» 
no v£ato * I Altriìfanno legge del pri* 

«ile- 
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a 54 CAf O XIIL &VIir. 

uiiegi©,e priuilegio delia legge; ima- 
ginando h che L’A fi fcambi neU'I* 
quando fi dice ex.g. I demonfy non. 
qucCo io quella , quando diflero Le. 
dementi:, pur efsend© cosi, che la na- 
turai terminatone di quefii nomi ,è' 
quella del genere- marchile in I, e la 
contenuta per grafia, é quella in A* 
ia quale bene ,e ficuraniente fi ado- 
pera runa v’abbifogna la diferetioa 
del giudicio,n© allontanandoli dall* 
*lato ne’ nofiritempi* ì quali non_> 
fon quegli del milletrecento, quando- 
erano in fiore mólte parole, e modi* 
che bora fon srafandati Vfate alno* 
ftro t6mpo,,e da ben poterli vfaro », 
fono Lexffa, Le mtnthra x Le tempi O-j, 
Le braccia », Le ginocchia * Le dita ,Le 
calcagna yLt aneli a,. Le jUa^Le fonda* 
menta . ,, Le tnwra y Le cQrna,,LegridéL-» ; 
Le vetta, ma per tal moda , che. 
bene, ancor potrà Icriuerfi coiBocc. 
Nou. 2 e còlerete, lib.2* 
fii membri eLcon.G-.ViJfi.lib.. 8.. n,j* 

T re membri l E. di nuouocol Bocc* ^ 
Nouai* Limo de' diti * Eia»., liU.i* 
f*.?*. A* ginocchi virginei .. Lab.n.iov 

Lttcnb 
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Le tempie , Con Gio.ViJl. lib.8. c.7. 
I fondanti: e cosi de gli altri : e piu 
cofto ii* profa Frutti,. e Vefiìgy , cho 
Frutte» e Pefbgia : perche » come ho 
pronto altrove, i prò fatori hanno 
piu volentieri vfatoqueg lische que- 
lle:: come ancorale legne, pia che Le 
legna. Hauui poi altri: nomi, il cui 
maggior numero? riceue altresi dop- 
pi a tcrminacione, l’vna in E l’altra in; 
1- Le armc3.Lt armi ; Le beffe , e lé beffi 
La.yéjìe,e Le vffi ; Jfe macine, e Le ma- 
ttili rLe f ronderete fiondi fLefr ode , e 
Le frodi \Lefppe,eLe fòrti ; Le fonte >■ 
(. cioè marmaie.); > £e fiuti ; Le redine „ 
e Le redin. i^fitQ? eancordiquefte qual 
è più c qpàrineno in vfo .. Ma il lor 
CO^i terminate in due modi, non pro- 
gne da\ campiamento accidentale 
di ietterà r come ih qùé r di Còpra-* r 
Aia. dal poteri! nel minor numero 
terminare alcresr doppiamente , ciod 
mA,e.ùr E * La beffa , che dà, 
beffe : e La beffe y chedi Le beffi': Arma» 

C Arme ,, .ónde.- Arme \ è Ami : e costi 
de gji altri:;-; 1 * 

Può* il tj[+ all* 

R,4n alquante voci aflai note . /?wpc- 

lAtO' 
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Niidrice per chi radopera,:/^o, è 
Ì.ìdÓ : Ì?4ró, e Rado, Pròra* e PitiàtL-** 
&c.;e parlo 2n<$r nella ptB(È;Sfeiì}5 
mente" il V, pì$ mutarfi iti 4 V>;fc 'forte 
uer Soprài e Sottra , cosi fetópnce ; co- 
me ne’ compoìli di fui, che fono pa- 
recchi: e Capretto, e Cduretto: Caprino* 
lo, e Cauri imo : Sapore^ Sanare v Sape ± 
re, è Saliere , nipiccTvlàlco.da Àlb.Gitv- 

^ ’ f \ Uitto ; :1: ' .» m J . ■ '.VI.; 

f : £. : Nfon ofèWt?téifto èocctè Voce, 
Bota, e Voto /ifcricti n^Ìt , V^ ; mòdo , e 

An crii nnt-ìrhr. è 



re » erre ai leucere.in aure kucujwui 
affaiTrèqueiitemenfe da etiandio gir 
ottimi fcritVori antichi V e tuttora in 
vfo , alinea dffti di lotti te yuolfene 
far quella bntàienota , per nulla piu 
che fóegiugnete ciò che me ne par 




1 



CÀPO XIÌI. §.VI*I. ; ’^7 
non ha debito > né forfè haurebbe lo- 
de in antiporre per libera eletcione , 
lo ftrauolto al diritto , e’J non pro- 
prio ài naturale .< Stormenti 'dunque» 
e Stormenti, per Iflr omenti ,ò Strumenti , 
e del Nou.Anfc e>di Gio.e Matr.Vill. 
Interpetrareye Interpetratore, l’ha con- 
tinuo ilPaflau.il medefimb^e Albert. 
Giudi Ri fptarmo, e Rifpiamare , cho 
altri dicon Rifparmio , e Raparmi art ; 
Plubi'co è de’ Villani 3 anzi ancor Piu • 
Uito 3 e Plutiico, che tutto è il medeii- 
tno Pubhcum de* latini, e Pubblico di 
chi il vuole con la B, raddoppiata^. 
perfetto 3 cioè Prefetto di Roma , è di 
Gió.VilL DrietOy édèÌBocc. e 'Aietti 
è Drietoguardia di M.Vill. Strupo per 
Stupro 3 e Squatra per ìfquàrta , e di 
Dante . CatredH, e piu iti Vóce > dhO 
fc ritto : cosi ancora StiMció J perSU* 
lido 1 ma Padule per Palude , ha moli* 
tiffimi efempi , itìaffimamcntc inJ 
Pier Crete • i * : ** ' '» 

. • ' . i 

« & * 
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3*S CAPO; XHJ. f. IX. 

li» ' 

- f. IX. 

• . » 




/* qua verbi, c in qua ' tempi, eperfap , 
(N ,el'L poffanto tramutar 
„ ; luogo col G* 

; « , * . * , * " 

Ncor quella* a dir vero, è trafr 
_ pofitione 9 non cambiamento 
diletterete auiùenc in due parti co* 
JaT^fpecied^ verbi. La prima di qfce^ 
giijUeJla cniprinKi p àfona del pi* 
moli rat e datanti al G* P,on+ 
£c>Gtunge x T erigo* P targo, Stringo, Di^ 
fittgo,# ngo i V engo* Pùngo * Accingo * 
&c v Hor qitflUhan va rj tempii per- 
<bw , ne'quali ^oflòno fìrauolgerc> 
i Ng x é farne Ma il difHnire, quali 

infra gii altri fa» quefti ttwi * o 
q^afreò,attefo glifrrani efempi che 
afp ^uuenqpa d* leggerne nt gli an- 
tichi *)’)*©; lutato pia; malageusls* 
di quel thè io altro tempo nieuej 
fofle paruto. Vero è non per tanto* 
che l'Njfi può posporre al G, e que- 
llo, per confrgHeAi^>5^bi aceiarri > e 
rópere la durezza che prima haueua* 
quando gli venga 3ppreflo l’E*ouera 

ir ri * 




CAPO XIII. Jf. IX. 25* 
PI. Per modo chefarcm liberi a feri- 
ti ere, P iango>Pi angine P i agni ;Pi ungere, 
e Piagnere; Dipingo, Dipingi , e Dipi- 
S ™y spingere, e Dipignere;Pungo,P un- 
gii e P ugni f Pungere , e Pugnere : cosi 
Giugni, e Giugnere, e M ugni, e M ugne- 
rete, p fin qui Jacofa va faenze l’vfo 
rappruoua,c J’orecchio , o ie ne di- 
fetta, balla men triti a il coniente, 
Ma> primieramente, quefta regola 
poi* comprendetecene altri fra creda» 
to> tutte le, mutation i po ffìbiU a farli 
lecitamente r, .per modo che oltro 
alj’l, nondebba ; ammetterfrj*] volta 
ancor l’A ; altrimenti, cotncrifpon* 
de remo all hauerii per bene /cricco 
guel che mille efempi, e l’vfo conti- 
nuo appruouano y Auuenga -che , e 
\Aunegna che > o Auuegriadiocbe x come 
altri Icnu^nophi volentieri £ Qltre-> 
di ciò, Permanga, Alb G.tr.i.cap.2iv 
il fé’ cadere in Pemagna . ' Gli Am. 
Ant.fol.23S. di Ponga , fecero Pqgna: 
e fol.345. di T enga, T egna 1 anzi an- 
cora foI.37?.,di Tengono , T egnono : 
cnc quanto fi-é al Bocc. io vo*, che 
doue egli fenile Nou. 27. In quello 
fiato il ripognate; e nella Conci* Prefup- 

pogna - 



fognàrio*, vi fi debba 1 A magi-filate 1 vn* 1 5 
fraine z2'o , si che. vagliano altrettan- 
to, che Ri fogniate ; e PrefuppogWarfio : 
ahneiv da gli altri. efempi^fi vede, ta- 
le °fcam biànìeh &ó ri'òn l 'tifò? j?iftre tto 
alle; dtteYolr vocali Eied ly >e » wjodo 
che non J>ófTa- ancor 1 tahjoltà prlùile- 
giarferie l’A. <' : .. 

Ma- quel che a tóefitì qnerta'facul- 
tii® ^àfkjtre'fett^Fa h auer piti bi- 

'ma SÌ; ed 

in 'tàn to-V ohe beti 1 nt?> f&p pi a al Po rec- 
ate* éJdVhK» {>^ 'àuuentu'rà 1 non pò- 
rràd'iVfi de 1 feguéti,Che fon del Bòcci 
Noi irfffPognendblefi . Nou.27. e $ i* 

T figgendo*; e 1 già detti y Ripognatl~j * 

» l%efupfópiàrioA(SZrì'&tìù#h\ Gra- 
ni::^ ne^tuouano in altri autori di 
Mife* mètì dilicato i 4>ttìrtii ad vfare 
rófcono’gPinfihiti SThgi iene j Dipi* 
gnen» Gibgnere, Spègnete, M-ftgne, e, V* 
gneye, &c. poi le fecónde perfop.e,chc 
di fopra dicemmo , Piagni \ Spegni , 
Sttignì,&k . *c certe altroché fi voglio- 
no! anctet trafcegliendo dalle spiace- 
li oli ^rc;'ne'N^5'5'.'ì9 ifgn'ehdo . N .-8 5 . I 
J OipigiieffèrOi ®< r 5 1 . proemi. GtUgned 

r^m rc * 



CAPO 3flH. tfvixa i<fc~ 
pegnttlta „ Nc^u,Sj£iJg»i^>,?lilqu. 8jtf/ 
Fgntrfi'à grifi ; ó comdte'i&&JS§9& 
lib.5«c.i. fognine il -pedale dell'arbore » 
ò l'vgni-M ?££ueg{i altri 

troppo fpiaceuoli a fentire, voglionfì 
medicare.* togliendone la Jp^x’n ve- 
ce di Vegnendo , Pogncndo, Prcjuppogna- 
rno , Mmepiwdnfi- , &c.^<#n$ge 
nendo. Ponendo, Presupponiamo , Man - 
mvid$,&QyA & &i)fàp3i dewrpfl^ 
poruda cqrne. fé’ *i pianati* il 
foi,$2< dorifle i&qgràtott i jfot: &». .P^?; 
waw<*e Jfel. t5 «PengbMmt itCosidp-, 
ue il Barb. foi^^.fcride tper bi fogno : 
d*r«na Conmnxhegìi otcòi pogni ;no\ 

dird3da4flftliiiegjio./ J Q«/iò PwgH* 

< : 'manieraci! yerbi /che am- 
mettono trafpofitm^ lettere, fon. 

quegli, che néiiaprima loro perfq-, 
na dauantial<3*hattnQl’L, Colgo, 
Tolgfi, Sciòlgo, Scelgo» Dmlgo, Salgo • 
&c» fun& tihz, Volgo -, per accidente, 
accÌQCbe non hfi confonda : co’ tempi 
deli tot?l|Q W o/w&dator a quelli altresì* 
doujerLiSs’auuerrà dauanciad I, po- 
ttviffi, anzi 'molte volte douraffi,pof- 
jporre al j a Gì e feriuere , Sciolgo» e 
Si Logli, Sciogliere , Scioglieva : Salgo , e 

* »!?d- 




2*2 capo xiv. §:%•:' 

Saglio > Scelgo, e Sceglio, « Scegliere, e 
Scegliemmo, &c. * r i uu 6 •: & 

- ^ ; V <*-*. \. v ,-x, .. -»* ' i 

C J ’ - *'• vHKwJ * •' V • * 

* \ 

i i- Delle particelle Et, e Per . ; \ ó 

v 'iì:<ì;' a " ov ''tj 

■ “ C^PO XI V. ;R* 

;v- /*, t c;_ •, > : ‘ 

Della CongiiwcioncEt f. v « 

. kWO'l Oi.-'-ir. 

N E ho fcritto altroue i.Qli an- 
richihauerJa vfata* e dflina«*i 
rione eflerc il volere» chele jianume*! 
rotili voice che in tutti gli -autori 
della lingua lì legge » fieno intuirne^ 
rabili ignoranze de’ copiatorf» ò dé> 
gli ilampatori » i quali non habbiam 
faputo diuifarel'j Et dall -.Ed in ; cifra , 
come ila neiroriginal manuferìtto^e 
da non trouarfi fuorché doue non è. 

a. Hauerla gli Scrittóri del buon 
fecolo vfata indifferente méte daqan- 
ti a voci cominciareda vocale>cdai* 
con fonante . La pietà di MiVdlatse* - 
rita che fe ne alleghino i dueivfrimi 
verli del Prologo della fua IilòHa^ 
Chnjio benedetto » il quale in unità col - 
Padre, & con lo Spirito Santo, viuc,& 
regna per tutti i fccoli , & dà comincia* 



CAPO XIV. $. IP 1*3 
mento , &megp ,& termine perfette*, 
ogni buona operatìone • * . 

3» Moderni di coldflima lìngua » 
come il Cafa, hauer tenuto il mede* 
fimo itile per piu raiTomigliare gli 
antichi, fcriuendo, Et io, & voi % & 
egli , CT noi , & dijfero , dr fecero , Are. 

4. Per Io duro fonar che fa dauan* 
ti a confonante , eflerfi la Ti oramai 
del tutto difnefla , e adoperarli l’E 
fola, fcriuendo , E voi , e noi, e fecero* 
e dijfero , &c. 

5. Dauan ti à vocale , in ifeambio 
della T, antica, follituirfi Ja D , non 
séza guadagnarne dolcezza nel prò- 
lluntiare, Ed erano , iè ed effi , ed ancor 
nitri, Af c* Vfatfi nondimeno- aficor 
1*£ fola, dauancl a quattro vocali 
(cioè coltane l\E)e vi s’ode con gra- 
tta. E Angioli, e intelligenc e ombre ,e 
hitominh ma dauanti all’E tanto par- 
ue a gli antichi non tolerabile a con- 
fonditi , ch’eciandio all’ altre parti- 
celle ,le quali intere finifeono in E » 
appiccarono vna D, la quale almeno 
rompeflè quel continuato £, E, che 
lènza ella ne feguirebbe . Ned etian - 
dio , fcrifse G. ViU. lib> 1 2. cap. 80. 

c 103. 
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CUP3* 4 4 * Alb.G«tr.i.cap.io. 
c cap. 1 4. Ned e/fere ,,Sed per Sfa è del 
5ark.foi.4p* Wj^ e beffa -‘di Gio: 
Vili* iìiba* cap. 4 5 . e d’ Al$- Pi fot 
JlfennpvmnQ fii egli non è aiutato , 
&c, Cbed ppr Che * hallo /oliente il 
Bark e jBocc. A in et. Qhed ci non paf- 
fin la ragion dama . g Àm.Ant.foJ.i, 



Al fumo scapparmene ched e' non fia, &c. 
Mfoh^ C federa. : { . tn 

* ; : medicar che gli antichi 

fecero il mal lenti re delie due E vi-, 
cine, a’mqdernidipiu diI(cato orec- 
chio, Sparato seggiole; del qia,l*j> 
flefsp jperciò,^ po#Jfqrfg talvolta 
in.qiuaJchc nonjradfi* 

pranQ < Ma^Ojfper Q4%1 continuo 
in vio : mlto,pur|dagÌijnti.chi:q ba- 
llino a prouarlo due foli palli d’Alb. 
G. tr, i .cap. 1 5 • Od eglir^acomandano. 
Od eglipo cefi tìngono, od eglino pr legano. 
E cap, 1 6. A’fomkattte,; od, auaroy ò 
fim.agtiidoli i.cd è mal ditirne \ pfta, 
ej? hro> od è rapace . 




CAPO ir.v 265. 

\ . . : 31 5 : y - .-r ; ~ .r. 

vi ratini M’tvuitfó 
:: DdlaparticelU Per, tongli articoli 

,Ofi!<W. Lo, e Li • vu :? ;!•» 

.** •* ‘ ' %: i' ;i» -?• *k , 

A ncorché, del pQf$btfe a cjiffi di 
quelìaparticelìa,= vpa fola me- 
tà fi appartenga all ’ortogra ha ^non- 
dimeno;, percioche fidan Ilice inde* 
pie l’vna all’altea , npp farà (e ixqit^ 
vjjle il ragionar.d’annen^ue,* . r ,q 
, lEsprimierara^nre n Ia ptu-ficella-* 
JPer , priyilegjo ab .immemora* 1 
bili , d’hauer dopo se ;i[ articolo ma- 
rchile Lo i non /./, BQCC<Npy^o» 
Cenerem per lo fiefeo . E Domattina per 
lo ftcjto . Nou.i 6 . Sono andato tapinar^ 
do per lo mondo. Nou. 1 7. Per lo non^j 
haucr perfona iniefa. Nop.6©.. Sitaci 
dono per lo migliore . Nou.85, Fami $ 
ch'egli ti meni perlonafo. Nou.43.Pe»* 
lo gridare , per lo piagnere > per lo lungo 
digiuno * Co$i dqnque,hor fian nomi, 
©verbi , ò quaj inique altra parto 
dell’oratione , ; al Per £ dà Lo per ar- 
ticolo , 

.• Non però, in quati fcrittori d’au- 
torità fra gli antichi ho Iati, e rikt- 

M ti con 
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ci con qualche attentione , mai mi 
fono anuenutoio va mifero Perlo 
che , dà poèere allegare in difefa> ó in 
efempio a canti che 1* hanno in con- 
to, non fo fe di debiro, ò d’eleganza. 
Matteo Villani , ha in vece di Per lo 
che , piu di cento volte. Il perche , E '1 
Bocc, Noti. 17; l’ha vna vòlta . Nel 
rimanente, quelli non mai efprime il 
Pèrtiche, altrimenti , che dicendo^ 
Per la qual c«fa, ouero i Perche, lu'vtt o 
e Palerò fi ha in pochi vérfitielP In» 
trod. C onte beftietnorieno : per la qual 
cofa , &c* E fiegue : Perche ad in enne 
( cioè, Per lothc, fecondo lo fcriuere 
di chi Pvfa ) che i buoni fe ri andana- 
no , &c. e cosi in tutta l'opera déllé 
Nouelle. Iì’vno dunque, ò l’altro di 
quelli due modi del Villani > ó del 
Boccacci , che fi prenda ad vfaro * 
renderà libero dal Per lo che, e dal 
Per il che . 4 

- In tanto , farebbe cofcienza erro* 
nea * lo /limar cosi debito il Temprò 
adoperare Perlo , che né in Ietterei/, 
né in ragionamenti domcftichi , né 
in niun altro genere di componime- 
ne noccfsc ommetterfi fenza peccato* 

Non 
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Non cosi la fentirono il Bocc.cho 
nella Vif.c.i. fcrifsc , La lor viltate 
pur fi fcopria per il beflial romorc. E c. 
12. E ripofarfi per il caldo fejfo . E c. 
3^. Per il nefario Achilia • E cap.3 8. 
Per il luoco. E c.3 9 Per // bel giardino* 
E c.6o. Per il prato , Ma fian tutti fal- 
li de’ copiatori , ò tutti d’autoro* 
niente limato in quell'opera della-» 
Vifione : che fi haurà a dir di quelli 
altri ? G*Vill.lib.i 1. cap.ii# Il ponte 
era caduto perii diluuio . Liba 2. c.40. 
Per il piu, fi viue a corfo di fortuna . M. 
Vill.lib. 1 .c. 2 2. tit. Co/e fate per il Rè 
d * Inghilterra « Lib«3 • C.5 5 . Per il loro 
configlio . E c.61 .Per il Marchefe . Lib. 

1 1. c.45. Abbandonare il muro , per il 
quale hauieno la [alita . E cap.5 I. Per 
il fenato • Omei.Orig- Faccia ei per il 
fuo fare . E prima di tutti quelli fl 
Nou. Ant* Noli. 3 5 . Il lodaua , « co- 
inè ej// era , per il piu cortefe fi gnor del 
mondo . 

Chi poi legge ne gli antichhquafi 
iempre Per li, e quafi non mai Per /» 
iiamperà ipfofatto vna regola; do- 
po! Per, douer feguire Li, non I per 
articolo mafehile del maggior nu- 

M 2 11;C- 
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mero. Aiutianlò ancor noi con. eli 
efempi, Bocc.Laber.m29p. Per luuoi 
jK%vìUi&: Ptv 7 / /o/o infortii nuca, > 
362. Pier// non fiùuri luoghi. Nop.27, 
Pirli motti pen fieri. Nou.80. Perii bof- 
chi.. Nou, $ (•• Perl/ prati . PcCC. Ca iz. 
28* Ntuf per. li colli. Pafsau. fol,£ 55. 
Libri per li. quali ., (0Ì.3 3 y., Peccati per 
li quali: e ducente in vn.fafcio nella 
Cronaca di tì. Vili. lf punto, dunque 
deir.’efser/I lenito. cosi , e prouati ili-. 
Ilio ‘«e a fjpneni fcriner c.osj fian- 
ca altro, (e non ché cosi noi prendiaV 
trio a fcriifere, come faccan gii io tir 
chi, Li, Olierò. Gh., donanti a cpnio- 
nahte per ar’ticoio,e non i, eqm’e in 
vfo continuo a quello tempo , e non 
i’era in quello , ma cola di pocliirfì- 
me volte. E chi vuol chiarircene a fue 
fpefe» legga ilipeno la Cronica del 
Villani. Che Te quegli antichi haucfV 
fero feri eco, / colli, f prati, I bofehi y 
&c. come noi facciamo , e non mai. 
Li colli , Li prati, Li oofcbi,\ì 3 .u rebbo n o 
altresì fc ritto , Peri celli , Per / prati * 
Veri bofehi. Cosi a me ne pare; e per- 
ciò non m’obligo piu a Perii , che a 
Peri, ma quel che piu mi dice all* 

orec- 
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•Vr lotto* paréfidoifti qùe) %ili ,ì%ilo 
* ( e cosiìdtìràttré vocali)' nòti fpnàrfe 
a buòn véifò i. ,w * 5 * ■* ‘ * V ■* * 



f "\i 



\ 



- •« §. in. •; 

/ Pe* e Pcl } hi vece dì Per Irle Ve fio* [ 

i' ' • ; :• r * :»tv. • v -'ì'ft 

1 . 

^ Vette accorciare Pirlh o fer ì y 
'PPì : c riftrignert Wcr fo ,ynd> 
'Vtli è piaciuto ^ gli inficili , mafli-ì 
inamente il primo : e noli e » corno 



'pure altri vorrebbe ,da rifiutarli, co- 
•me modo che fenca deiraffettacò/ijia 
*vuòlfi adoperare ; e bene^vtdmetiife 
Zi adopera ,• pur che non afferrando* 
Io, ma fol dbne a : luogo , e a tempo 
riefeepiu leggiadro di Per li, e Per lo* 
Efegli antichi non* fi vollero pren- 
der penderò d’vfare : piu Pyn rtìpdo 
che l’ altro , ma ferriselo coinè Vienne 
loro atti penna yonb’è Phauerne dc 
gli efempi di poca con/olationé all* 
orecchio : chi ci ck>firinge a fareinb 
ciò com’cfiì ? e perche dimorarci il 
inai vfar quello che può bene, e nòh 
bene v fa rii * ■ Hor è ccon e d e ì l* v h a ye 



M 3 dell' 



Digitized by Google 




i 7 ° CAPO XIV. $. III. 
dell’altra maniera alcuni pochi efem- 
pij c'1 diuifar quelli da quegli , fì&_> 
giudiciodi chi legge. Bocc.Nou.6e. 
Gli buomini , e le [emine vanno in 'Zoc- 
coli fu pe'monti . Nou. 31 . proem. Ve* 
piani , e Venojlri bifogni . Nou.i $.31. 
43 • Pc* fatti loro . Nou.8 1 . Pe’ piedi . 
Conci. Ve 9 quali , &c« Dante Inf* 16. 
Pe* dolci pomi; e 20. Giu pe* verdi pafebi, 

€ 23. Ve 1 monaci [affi. Gio.ViIJ.cho 
l’hebbe fpeflo alla penna lib. 7. c.5 8. 
Pe’ parenti , e pe'Vìterbeft * Lib. 8. c.36. 
Ve camini* Lib.i 2. c.io8,Pe'noflri rap- 
portamene, Crefc.lib.5,c.8. Pe canali . 
E Pe/ » Lib.8. cap. 58. Pe/ contrario . ■ 
Dante Conu. fol. 5 9 . j^e//o pc/ <704- 
le, &c. 

A quello Pef, fé io fraponeffT vnJ 
apoftrofo, Icriuendo Pe 7 , e foffiad- 
dimandato di renderne la ragione , 
confetterei di non faperla. Peroche, 
fcriuendolo in vece di Ver lo , non di 
Ver il, che lìllaba, che vocal fc ne to- 
glie ? Che fe vna confonante leuata 
richicdefse in fua vece P apoftrofo 
( ciò che non vuole) adunque io non 
potre* altrimenti di non ifcriuero 
N o'I, Qo'Um ifeambio di Non lo,Qon 

lo, 



capo xv. jf.r. 271 

In , de’quali fi é ragionato a fuo luo- 
go , né puoflì > ancor per ciò , cho 
J’apoftrofo non fottentra fe non per 
fegno di troncamento d’vna òpiu fil- 
lade. Adunque fi de’ feri uerePe Anon 
pecche che altri fi faccia * 



, I •*» * ) 



. Di tette noci in fiuti coltre . 

^ £ap,o xy-.fU.' 

t ' 1 

..Come , debbano, òfi pofsan© ferì* 
uere alquante voci dubbiofe 
per «opinione , ò per 
mal vfo ? ^ 



» 1 n q 

• - » 




:»« : . 



\0n y^p ìn quefiopapo fuor 

.... : 

rochp cq^.c ck^o .al.4 materia del 
pr efentc trattato . ^l?rc particolari* 
rà d’altro genere » forfè non finitili 
a fapcifi inforno, a Moci d’ogni.di* 
pocra» vederfi nella^ 
terza, e vJtima fiampa del Torto, 
doue ne, ‘ho c fa minale parecch i . Né 
qui medefimo mi allargherò per tur- 
fa la libertà efie nella nofira lingua 
é in vibrai feriiiere vnaflefsa parola 

M 4 in 
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_ 47* CAPO XV. i(i: 
irt piu d’vn modo : 1 sr perche' già he 
hom parte dritto altróttbé per 1 ’aq- 
darthe -fi éqhtrcrrébbe cóWèHdó era 
capoà^>ié 7 tìtìttl' i Vocabolarjy ! cer- 
candone ad vrta ad vna : anzi ancóra 
tutti gli autori -antichi , e d’autorità 
in ragione di lingua » per compro- 
uare ogni verità Col Tuo efempio : la 
quale non é fatica chi ha, corno 
xne,aItro alle mani . Qui duhque or- 
dinerò per alfabeto alquante voci , 
dèlie quali v’hàurà alcuna particòiar 
co fa che dire, quanto alla proprietà, 
ò verità dello fcriuèré .* 

Adentro , fi Vuole fcriuere , e cosi 
l’ hanno fcritto Crefcdib.dx.s8.Pafl'. 
*fol.g 04, e 3Ì^;?riÒn AMenéo’\ pdjb- 
* ch’é vocecompoflfa d'M, ied* J fnttoz 
' e auuegn alche ancora poftàTcHuèiìfi 
- Dentro , pur ancor quefto e 3 Compd- 
fio di Di, e & Entro. Altresì Àduàqne, 
'hor fià voce feiii£Iice, dcéiiipoftaJr, 
non? raddoppia la D, benche ancofa 
fi feri u a Duri<\uéi' y ' ■ ' « • ; r ' 

Affigtré, il .Vocabolàrio Pha eOn_> 
Vna femplicc G,e allega Afflgedi Dà- 
* te Purg. 33 . ma quitti a dir vero , é 
con Gì doppia; c*l richiede la rima-, 

cor- 
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Icórrifpondence a Merigge , e'V effigi : 
: e’l nfcdefirtfo VocaR 
{ ge j còn due Gj toTtòdar mede fi rito 
Purg. di DaoteyC.r^àotié glicor- 
rifponde in rima Affigge: > e T r a figge : 

; cccone'fvetfi i Perche ibme fa i’huom 
' thè no Ws' Affigge , Ma va aita irta flirta* 

^ thè che gli appaia , Sé di bifogno fìimob 
"il Trafigge . T rafiggèfptiij certo è dò* 
'uerfi fcriuere con due G, à cagiona 
delio fcritierfi Figgerci Hot fe T rà- 
‘figgere^ pèrche non Affiggere ? eden do 
'cosi l vno come Paltto tompofto <&I 
’medefìmo Figgere \ Poiché dunt}rtO 
Riabbiamo fauoreuoie- à'due G, HfcL? 
'ragione , eG’aucorità n'èkiue paflì di 
Dante , non dourà , per quanto a me 
ne paia , hauer gran forza in contra- 
rio, iltroiiarTì nella fine detParadifo 
del medefimo Poeta, AJfigc<tén vna> 
G, fola» peroche fima^on Effigi > 
Indige « * v ’ ' • - 

Affliggere : tutto àiroppòfto à* Af- 
figgere, il Vocab « l’ha con G,' doppia 1 , 
e con doppia é dòhfuetò di fcriue rfi , 
gli Am. Ant. fol.3 ap.Vero é nondi- 
meno che nd Bocc. Nou. 1 <5. leggo 1 . 
Fammi ritornare alla prigioni- f e qmi 

M 5 quan- 
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274 CAPO XV. S. I. 
quanto ti piace , mi fa affligere - £ quel 
che non può recarli a fcorrettione di 
fiampa, Petr.Son*4$»ha Affligc, rima 
di Suge t e Son.2Ól. Afffigi in rima 
con V effigi, eStigi - 

Ancella , fi di per voce del vedo ; 
'Ancilla delle prole • Aleso non può 
allegacene $ per ragione > che il cro- 
uarfi ne* prefatori piu fouente Aneli- 
la , che Ancella : e parrebbe douerfene 
afpettare il contrario * perla mag- 
gior licenza che il verfo ha d’ atte- 
nerli al latinoiche non la profa, e An- 
cella piu fc ne dilunga ,ch cAncilla* 
Ma il vero fi è, che iPoetivfano^w- 
cella doue lor torna bene : come al 
Petr. che nella Canz.5. pofe Ancella 
in rima con Sellate i Prefatori han- 
no fcritto indifferentemente hor all* 
vn raodo,hor all’altro * E quanto ad 
Ancella, ìegged appreffo Dante Conu. 
fol.33«Alb.G.tr;i.cap.38. e 63. Am. 
Antihl. 259.6 483^ néH’Omcl.d’O- 

rig.due volte. 

Andare, ha vn talfuo proprio mo- 
do d’andare j che doue egli dourcb* 
be come gli altri verbi della prima.» 
maniera al paffar dell’accento ^mu- 



tar 



Digilized by Google 



l % 



CAPO XV. è. I. >75 
tar J’A in £, girra]’À,né perciò rice- 
ue ]’£, ma (carico dell’vna , e dell'al- 
tra vocaIe,camina cosi Andrò, Andrai, 
Andrà , Andranno , Andrebbono , Andre- 
ne, &c. non Anderò , Anderai , 4ndcrc- 
fle&c. del qual modo non m’é auuc- 
mitodi trouare altro che pochiflìmi 
efempi,doue l’altro fi è coftantemen- 
te vfato da’buoniautori . 

é vna giunta che fi fa a varie 
voci , perche diuengano perjona , ò 
cofaprincipaIe,ne' però fi fcriue fem- 
pre alla ftefla maniera : ma hora Ar- 
chi, come è douuto a I greco ,,d«lku» 
qual lingua è voce; fiora Arci, com e 
piaciuto alle orecchie de gl’italiani . 
Al primo modo fermeremo . Archi- 
mandrita, Architetto, Anbitraue ; al* fe- 
condo , Arcidiacono,Arciprete, Ardue* 
fiouo ; e quefti due virimi piu coftarì- 
temente del primo * 

Arena : ho prouato altroue, etfèr vo- 
ce delle profe nulla meno che Berta . 
Quanto allo fcriucre il verbo > po- 
trafti in due maniere : da Rena, Arre- 
nare jcell*- Raddoppiata percagio*- 
ne dell' A: dì Arena, femplicemente 
Arenare . Leggefi nc ? buoni fcrittoriL 

M 6 IV 
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' l’vrtòe l’altro: tié^éi&qsi varìarè f al- 
Ara rne ne par là cagione* **offe 



cènnaca 
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Aringo, cofadigioftratorì r&Arin- 
gare , rnefti&t'óde*' dieftor?* e comO 
. quelli dtìe altresì gli altri nomi 
verbibteé’nè preoengonó > itVótóa- 

* boi ario tufti-gliha con vnafo&R. 
Ma ch’ella polfa^ehtrarui dóppia /il 
pruouano . quanto a dArrbgo'N a_> 
'Fiatruiib.4. 11.141, C omncUaano 1 to- 
ro Arringhi , é Amiti [opra lejiaffe/ &e. 

*K Nòli- Atìt.47 ^ Si fecero diliueikiri^ 

l AYringte e appreso: iV>/ deli* 

Arringo ilAefiricr del -Conte dWtiùerfipy 
cadde * VlfQno ó\tn É ciò ifoigufile 

a tre Arringhe diMUVilf. libere 
Quanto aa Arringare » hallo il Non; 
Ant.q/tt giouane vedendo'- ciò lajoiè 
d' arringare sfèquhfi niedclìmo é lAr^ 
ringhiera , che il <VocàbU : ha fericto 
-coltivila fola <K«* v. a ì‘i. A» ; * ri-mk 

* - Atene 5 fi « ferì tuo «la 13 . Vii Hvberk» 
cepto volte ì ©(knìlitìen<Je-ìdal 5 Ro^ 
"Nau.98. ÀKki , còttie«trBrancttO'i 
òàpivó Scritto Atehà s tè’rfuo difce> 



polóJDahte: Conav Fotói.' ha Le A> 
heriè celeftiwh • a** iu^i* . r-*-, ••v.k 
*? 4 0 H ifa- 
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y " Baciò’ jBaciatè'i e quradj Cèmbo* 
ciare,preipnfo,t tràstètò, fcriuonfrcoft 
vna CfoIa:tte' il- fa ni e nota vale fé rió 
pèschi vé Raddoppia •: fotfe imagi» 
n andò 4 tra Bacio, e Laccio, Baciare , t 



Allacciate, rido v'e fiere f in differenza 
in pdroleditfaèl chefjain fatti. 1 ; 
^ Bandire è Publicare t non iftahdare 



in baldo 1 . Ùnsi tròuetete Bandite Vna 
fift'a, Bandi i&zMgi opra , &c. Ma : per 
Confinare f ftóuérece Sbàrtdiw, ò Sbafo* 
eleggiate i-efEfiIiato, doiiri-fcriuerfij 
non Bandito, ma Sbandito, ò Sbandeg* 
giato . Cosi han voluto gii antichi 
pertohtradiftingueref>na cofa dall' 
m&tfi Bando skheValeper Efilio, à 
pèna$4o^iedir4 Bando la ceffo', cioè 
Péna là tifi* * ' '■ 1 - - *; • * • 1 h : / .* 
* B&bàroy t Barbero, nel Vocabola- 



rio (ignifican ditìerfamente*.cioè Bar* 
bere , Càuallè corridore, &c. Barbato » 
hóinodi gente ftranierafjò crudele^ 
Osò. i) ’vcroifiijS che io parccch i volre> * 
ho detto^mailìmaiTicnteinG. Vili* 



Barbero ih -qireQo lignificato Lib.i^ 
Ct6Ù L tingente barberà I , Lib.ai capi m 
J%Mefli’fit barbero , e ferrea legga ecru* 
'deU-di cojfomì . lì Am. Ant. fbl.44ai 
' » p . »L Bcg- 
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Reggete le gemi barbere . Ma ciò nulla 
ottante, mipai; meglio il tenerli coll’ 
vfo alla fopradetta dittiprique. 

C ambiare , fi é vfatopiu volentieri 
nelle prole, che Cangiare , adoperato 
veramente dal Dauanz'. ma per quan- 
to mi fi raccordi,, fenza cfempio di 
profa aprica : 

Ciafcheduno , non. è nule ferino in 
ifeambio Ciafiuno ; el Boccacci, 
cheche altri fè ne dica, P ha eziandio 
nelle Nocelle; parecchi volte. : e tutti 
gli altri Icritcori delfup tempo i’a- 
dopraoo. . > ' / * 

Gitili** t Ciciliani ; hanno fempre 
&rictQ gli antichi , e forfè non ma* 
Strinai e Siciliani • À di noftrhnon fq 
quanto farebbe lodeiiole chil’vfafle :• 
fcriuendofi da ognuno» e parmi che 
con piu ragione , Sitili** e Siciliani * 
Pcroche a fòrza di qual ragione de* 
cambiarfene l*S in G? fenon forfè di 
quella, che i buoni nottri antichi vfaw 
rono si volentieri» di trasfigurare i 
nomi propri della città , e de’ paefi » 
per modo , che chi non ha il loro . 
vocabolario , fi crede edere tn vn al- 
tro mondo, ed è in Germania, in Fiàr 
*. dra. 
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eira, in Francia, e ne legge gli arnie- 
nimenti, e Je guerre . Il che fia detto 
per chi pur vorrebbe, che ripigjiaifir- 
roo lo fcriuere Cicilia » c Sartia per 
Serica , e cosi fatte altre v.oci vna_» 
volta in grande vfo- hora in tutto dif- 
mefl'e. • w , jt . ‘ “ , 
Cinigia, £ dì piu fcrjltio^nel Vo- 
cabolario . Po tradì nondiméno cori 
Alb. G-procm*. tr. 2 , . col greco ori- 
ginale ,, fcriuere Cimrgia » anzi pur 
Chirurgia ... - ; \y : t 

Cognomi delle famiglie ^fogliano 
feriuerfi come di piu, nel genere ma^* 
fchilc , Matteo Villani y Iacopo Paffa - 
uantit Pier C re feerici >Gicuan Boccacci» 
Jr rance feo Barberini , &c. c vi par fot- 
tinte fo va Z)e’ , per cui voglia dirli 
J>c } Villani ,. De PaJJauanti, De* Cre - * 
fienai, &c. Ma quella regola vuolo 
v far fi con di lcretione,come potrà ve- 
deri nel Torto, al num LXVJ. altri- 
menti potrà auuenire di ftroppiarc-* 
in vna lettera. tutta vna famiglia. 

Compire>CopitamentcfC<m)pito;puO' 

feriuerfi da chi non vuole. Compiere , 
Compiutamente » Compiuto .. E cosi Ai- 
dempire.Anni compiti c nel Nou.Ant .7 . 

Veg- 
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Veggafi-il Petr. Sonw 212. e 224. e 
Cafrz.So. e quel che ne ho fcritco nel 
Tortela! jiuni.CCX. 

a — i 1 , v • n 1 « /• • 



nella Rè fròtta tfel; Brunetti . Cornei 
///re,éWM.^ilìllÌD;’to.d. 74 * E Coniet> 
tùrctlefàfy&itk\ rlelfàTScifma . Già 
noli mi £ fi tteorda d’bàuer trottato 
nè Giotto i fu, orche in Dante Thf. 16. 
nè Giaccio ( per Glacics ) uè IHgìoti- 
ie:* ma Tempre Ghiottà , Ghiaccio, In * 
ghìotthe , e cosi Ghianda , non Olanda ì 
Ghiaia , non Giaia, &c. Seri ue fi an- 
cora Vegghiare 3 e Vcgghia : bendi o 
Alb. G. tr.2. cap.3 1. volgarizzando 
Fruftra vigilat qui cnfioditeam> habbia 
ferisco. Indarno veggìa chi la guarda. 

Conlimo t cContinouo , Continuare , 
e Continouare ; hanno e{empi*e fi pol- 
irono fcriuere all’vn modo e all’altro* 
Come ancora Ruma y e Rouina } i?«/- 
ììdrcj* Rouinare . ‘ 

' Contraila } e Contraflà , Contrafìano y > 
e Contrafi anno 3 e cosi SopYaftanOi e So - 
prafldnno , fi porrà fcriuere 5 fecondo 




quel 
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quel thferieho dimoftrató nel Torco 
' aJPOfl'èrui CCLIX. •* ' '? \ 
'^‘Contro ; J fi è fcritto piu {olienti tol 
fecondo v e col ^rzòWifb : ébnir'ìÙ L 
■col quarto VC entro dime, óonttò d-tè» 

‘ Centra ìHe v* M a 'nmi e ; tosi r fretoèflS- 
rio,che come altroueho pfotiatOiho 
fe ne pofla altrimentiparizi douo 
Porècchio il vuote* ritiri fi débbi . ] 

° '&ifigUarkj e Difègrto, tòirtafìv hoh 
*comemolii imhq : > .DifJegndre i e Biflè- 
gno : e còsi Difettare, t Bìfinnatch 
au’uegnache^ur fi {èèinà ] Btffètare,z 
pofla fcriuerfi Di ferrare, é ì>ijjerràre * 
^Ancora é vfo di fcriueré BìfcruirZj 
' fcriueridod nondimeno DiJJentird Sic 
\Vóluerc r ^/ibres : : è' chi vuole Obbedì - 
~Ytit VbbiiÙfè ^thé ’tifttó évn medefi- 
mo eferchkrè&bbeditrizai Vbfydcvrzg). 
’'é'Vbbìdien%a , non dfe-tìoppo difeor- 

: -Dopo, Dopò, Doppo,Doppò : di que- 
'fliquattro modi, foloil primò è ght- 
dicato il migliorie da vlare : benché 
'lòoppo , il legga parecchi voltenei 
Barberino. E nel Dittann di Fazfò 



lib. 5. c.9. in rima con Troppo ; e nei 
Tacito dei Dauanz. 

. Efem - 
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Efempio, cd E femplo, Tempi^T em- 
pio: e nel maggior numero Efempi*ed 
Efempli Tempii T empii * fono vgual- 
mente ben detti > come altresì Am- 
pio* ed Ampio * Ampi * ed Ampli* &c. 
Puoflene yeder le pruoue nel Torto 
al num. CCLXX1II. 

Ejfo; fcguentealla prepofitioncj 
Cpn/yuok fcriuerfì Tempre alla (Iella 
maniera con qualunque genere, ò 
jjuinero s'accompagni . Per ciò nop 
- ifcrniere Con eflaìci * Con effe , o Con 
cjjiloro : ma Tempre Con ejjo lei* Con 
ejjo loro > Con effo i figliuoli * Con ejjo lo 
maniy&c. non altrimenti che fé folle 

t 

a maniera d’auucrbio . Hauui qual- 
che efempio*. ò ecccttione in contra- ' 
rio, che qui non mi fa bifogno ridi- 
re, hauendone fcritto altroue . . 

Fallare* non e' (piamente Mancare* 
V.g. Gli fallan due anni a cento * è an- 
cora Errare , e potrà bene fcriuerfì 
per Fallire . Vengali iJ Torto al nuiru 

cvn ? i;ao : ; 

Fife, e FifamenUy pev Attento* e A /- 
tontamente ; io non credo che fieno 
cosi firectamente obligati ad vna fola 
S* che nei medefimo ègnàficato non 
• - ne 
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nc poflan riceuer due > le proprie di 
Fijjb, e d'Affiffatp 9 cioè da Affiggere, 
ò Affiffare, venendpdaeffi l’affigge- 
rei raffinare che fi fa per atteotione 
il penfiero» ò l’occhio . .Cosril Pali, 
del SaluiatifoUd. ha di S.Donjiem- 
co , che Guardò fijfo il compagno: e pili 
.altri fomigiianti modi ricordami ha- 
f uer piu volte lettile notati in diuerfi 
! Scrittori antichi, e d’autorità 

Forfè ; cosi vuole fcriuerfi non~> 
Forfi , che forfè non fi troucrà in_> 
.opera di b^on autore * 

Fojfe per Effetti il piu viato : Fuffe 
è altresì bqono , ed ha molti efempi 
nel Boccàcci , e mol tiffimi nel Patta.» 
uanti, il q^e appena maiferittè al- 
trimenti. 

Giufto; prepofitione, vogliono che 
fi dia al genere mafchilc» Giujla al 
feminile .^Giufto il parer voftro , Giujla 
la volita opinione . Voi, feri uendo Giu* 
fi a fuo potere , ne haueretc in difefa-r 
M.Vilhche cosi fcritte lib.j.c ap.$4. 
E fe vi feontrerece in vn Filoc. difta- 
pa antica , don e il piu moderno nel 
lib.7. n.76. ha , Che fornita fia giufto 
il poter nofiro , vi leggerete Giujla. 

J[ddio 
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l fddìó toh D, doppia, fi é fcrittOjC 
de'fcriuerfi, volendo continuare quel 
che fi è Vfato da'qùafiti hanno ferie- 
to fin bora; e chi prefumefìe di rifor- 
mare io. ciò. fi mondo per via di m i- 
fler;,pètdefébbe fa fatica, e r opera . 
Il 0 ‘ai^hìàti nel i. Ah. fcrifle Iddca 



in quanti fjècca^n durezzà fetifeieti* 
Stetti tà Vfion però fénzaefefripio , 
Jeggcnddfi in A ibVG.th’i. 'c.4. CotL>* 
l' aiuto deiSigrjore ì)tq,t nel Bocc.La- 
beriif«^4j. A/ mi&Sìgtibrè Dio* 

1 . Lag^ato> e Lacero, con 2 doppia, 
*é fc rimira communc , è né ha l’vno , 
c l’altro fhodo il PaflT. fol^r. 92.9J. 
96. &c. Francefca dà Lardavi , con vna 
fola \ 2 V h legge nel Bocc.Nou.8i. 

Éegifiash or fi a quegli' che fileg- 
gi, <Wkè‘^àttende, il Vocabolario lo 
WtHibcòtfvna fola G,e bene. E bene 



ancora j fi potrà fcriuer con Danto 
Confo ‘fol. ^ 5 • Lcggifti, c Medici, e fol. 
107. Medico ,ò Leggifla : e quitti ap- 
prèfì&Meflere lo Leggifla : e con Fàzio 
Di tram. Lib.d* cap.i j. Moisè fìt Leg- 
gila v • l * •' >'*• . • - ' « : *- •- *' ■ * * . * 

*• - Z//72- 
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Lwgo : nonie ó prò, potinone clic 
fia, Vuole icriuértf per V, non Longo, 
come .^ece-il Barb. non ft^am.enfccj 
tol. 24$. doue ha Longo. in rima di. 
Pongo 3 ma in corpo a’verfi, e per ciò 
fenza bisogno di prenderlo alla Iati- 1 
na . Il Qìèsjefimo fi vuoi dire dello 
lcriueré Lungi, non Longi , ‘ . 

Maiadirc, Afa! adetto , MaUdUtione , 
non Maledire, V al ‘detto, , Maledittiòne , 
è co iifueto di fcriuerfi con gii anti- 
chi ; nulla od ante che. pur Io rruoui 

M / il etii-rì A-.f u\ n.V.'ìi TI 




C» H* ha x-f or rii ora , ehi al adì fé : e del 
Dauanzari nela SciTma 3 e nel 1. delle 



I do rie M -dadi n. -i } e MaLidìuano ) <z cosi 
Benediua . 

Maln ogh , e M du agita , vogliono 
fcriuerfi con fempTicè Grulla oftan- 
re il leggerli nelle quattro Canzoni 
morali diBindo flampate in Roma-* 
l amio 1642. Còi vuol fuggir màlu ag- 
gi, vièta foto . Perche i nialuaggi de* buon 
fanno gioco . Che non è fallo mainagli 
fi hi fave- Dante Infcr.j. pofe Malud 
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gi4, in rima COI» Bràgia , e con Ada- 

P Màr*uigliat‘e, e Maraiùglia, amano 
I oro latori : Mtrattigliafi Mcrauigltd- 
« i noeti. Hauui nondimeno efempi 
di Merauigla, in G.Vill. lib.8. c.$( 5 . 
e i il. e lib. io. c.i 23. &c. e l'vso il 

Dauanx.lib-12.An. t 

* Mercatante » e Mercatante » Tono il 
ok antico, e lVfato , non M creante , e 
Serw»K à - Ha nondmeno^w^;. 
Dante Conu.fol.8 r.Bocc.Filoc. hb.<5. 
n ad. G-Vill. lib. 1 1. c.72. e Mercan- 
ti! M.VilUib.2.c.i. elib.5-c.74.3cc. 
^moderni, chi ferine all’ v« mo- 
do, chi all’altro . Il Dauanz.nell 1 1. 
An. e nel a.Iftor. e altroue .ha Mer- 
canta, e Mercanti fi cosi altri di buo- 
na fogna, e buon orecchio. Mcr- 
f/ttAYÈ % nel Bocc. Proem. eNou.t 3. 
éc,c, c cosi vuole fccitierfi non 

quefta voce cosifcriue 

vn diiteò Grammàtico. Alcuni l'han- 

nò fcri&p con vna femplice Z , altri 

con doppia. & altri , bora con fein- 

pbee 1 bora con doppia indifferente. 

niente lo fcridero . dicendo Mezo , 
U4W e Mcz- 
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c Mezzo . Ma meglio é fcriuCrJo con 
vòa , fi come la prohuntia ilcffst cidi 
a conefcere, poiché altramente , noi 
prommtiainò Mèzo, qtiandò dicia- 
mo Mézo pero , cioè la metà d'Vit> 
pero, <k altramente Mezzo , quando 
diciamo Pero mezzo, cioè' Pero ma- 
turo. Oltre ali-edere regola, che do- 
ue e fempliqe la Z, scabbia da pro- 
ferirui la E precedente cori apèrta-» 
pronùnctaicortie lì fente in Mezo,che 
denota metà: ma quando la 2 fi ratte 
doppia, fi debba proferire fa E pre^ 
cedente per femiplena , e chiufa , fe- 
condo che fi fente in Mezzo , cioè 
Maturo . Fin qui l’Autore: il che tat- 
to nulla ottante, Me^p e' da fcrluerli 
con due Z, £ primieramente,quanto 
al leggeri! in alcuni autori Me^o, non 
Me?zp> ò l’vno, e l*altro,io non fo de 
gli antichi e buorii , chi polla edere 
altri che G. Vili ani, il quale, nonché 
in Mczzp , ma né pure in S(ngp,Ftoq@» 
G randella. Sellerà, e a dir brieuo , 
in quali niuna voce raddoppiò la Z% 
onde ancor egli cadde nell’equiuo- 
co che l’autore condanna , douendo 
fcriuere pera ,e Pera map ( o 

dico 
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dica^M Aon Pero > percxche Pero è 
l’albero j Pera il fuo fruttole la Pe- 
ra è che ammezza, 'noail Pero .) Ne 
gli altri tutti: Scrittori antichi , a me 
pare balere, o tempre, ò quali Tem- 
pre kt?o Magi ynon Me%o, Quanto 
poi ; aUa regola , deldouerfipronim- 
tiar l’Esperta doiie la ? (uflèguente 
e. Templi ce, Come fi fentejn Mezp , che 
denmwùiiÀ 9 ue fì : t;jiou^ cotefta^ 
regoli à come ben Èpruoua, allega- 
do .nulPal ero, che quel mede limo ch’é 
in quiftione I Gonùeniua raccordare 
aleqq altra voce fomigliante a Mc%o, 
Cioè cqU*£ , - aperta dauanti ad vna~» 
Templi?? Z, ma dou’è ella? O alme- 
no .afermare , . ogni volta che l’H fi 
. truoiia dauanti a due Z, pronuntiarfi 
chiù fa, come in f pgo* V^ì Se^p» 
fftzjp : adunque cosi douerfi in-> 
Mezzo' ni a Meigo è Maturo ( dice 
egU^e-v noie i^nderfvdr maturità 
gjà^vici«a airinfracidare ^adunque 

PQA y cio ? ’ a “ 

dunqai^^oucfliXcriuere Mè%o. Ma 
nè.^r- con. tanto haurebbe acqui- 
eto, nulla ^peroche Pepgp., Prezzo , 
Dlfi>nz$o»à proferirono co E aper- 
ta, 
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fa, e pur ella è dauanci a due Z . riab- 
biali dunque per prouato , non pro- 
uarfi né per autorità r tid per ; ragio- 
ne, douerfi fcriuec Mer^o, non M 
fuor fol amenze da quegli , che haiv* 
no la Zper lettera inutile a raddop- 
piarfì , perche imponibile proferirà: 
del che habbiam ragionato altroue . 

Chi haYidotto il Crefcenzi daH’anti- 
ca Iettìone a quella che ne habbia- 
ino dal 1605. in qua, nel ÌL'apitoI de’ 
NefpoIi,ch*é il fefìodeeimo del quin- * 
to Libro di qi^eirautore, moflrò co- 
me poterli có/ra diftingue re in lfcrie> 
tura leNefpoie Megje dalle Mezze 
mature, diuifando quelle da quelle 1 
per via di due differenti maniere di 
ZjTvna córta, e inginocchiata, l’al- 
tra lunga , ediftela : eccone il fello * 
e le ligure . Le nefpole da fèrbare fi 
colgono che non fien Mezge , le quali 1 '*** 
molto ne gli arbori dureranno , 0 nè gli 
OYciuoli impeciati , 0 in ordine appiccate } 

0 co' picciuoli Mezze mature . Cosi 
dunque altro é Mezzs /altro Me^e» 
etiandio all’occhio: né rimanea biio- 
gno a quel valente grammatico , di 
pur volere , che quello foffe Mezzo > 

N c quc. 
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c quello Mezo : ma egli per auuen- 
tura hebbe a meno (concio il pren- 
ce quella via, che non correre coll* 
alfabeto all’antica. Comunque fia ,di 
jl/e^ 3 per Metà, ho prouato nel Tor- 
to , eflerfi fcritto , e poteri ottima- 
mente fcriuere , Vn bora e mago , V n 
wcìatmez^yna Libbra e we^piquafi 
quel M&qo s’addoperatfe a maniera 
d*auucrbio • 

Mugghio , e Mugghiare fi vogliono 
fcriuer coll’H, e faralfi quel che gli 
antichi , cosi fcriuendo> han mollra,- 

to douerfi . - . 

Natio , e N attuo , non fono voci , 
quella dc'Poeti, quella de’Profatori : 
anzi , fe vuole ftar fene a gli elempi , 
-*Natio [è deila profa e del verfo; Nati - 
»e,nè deJ('vna,ne dell’altro. Pur non- 
dimeno corre per buona voce ,c per 
buona de’ correre» mentre l’vfo lo 
dà libero il palio ♦ 

Prof ungi one*e Przfuntuofo, c non al- 
trimenti , ha il Vocabol. Nel.Paflau. 
foi. 316. leggefi Prefentuofi . Profvn- 
tione f è nella Rete, dei Brun. piu volte, 
in G.Yill.iib. 12 . cap.4<5. tì uomini 
troppo profontuofi : e cosi appreflo di- 
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uerfi altri , diuerfamente . 

Regina, c piu del verfo; della prof?> 
faina . Pur legge!! ancor Regina nel 
Comi, di Dant. fol .3 u c due volte^ 
fbl.35- < 

r Rimallo , ha pochi efempi appreflo 
.gli antichi, G.Vilh lib^B. cap*89« -fii* 
i Fiorentini mal difpofli • Da J&- 
ww/e » fcriflcro qua/! Tempre Rimafo , 
Benché da N afiofc, formaflero N af - 
ìoJoìC Nafcofto . Hora nondimeno tfi- 
*ja/2o, è appreflo moki in vfo , come 

.appreflo altri Rimafo . 

fi truouano fatte da 

alcuni fignificare diuerfamen^cj • 
cioè, quella , il nome generico di 
quali ogni cofa ; quefta , vna velie : 
ma ella è dillintione che nou ha aus- 
terità b afteuole a {ottenerla . Il Bocc. 
Non.79. ipfra falere , hauendo a.j> 
nominar piu volre la velia del Medi* 
co Maeftro Simone , Tempre la fcrif- 
{t Roba, e non mai Robba , c cosi nel- 
la fufleguents,quelle della Ciciliana: 
e per tutro akroue . Scriuerem dun- 
que Scuramente Roba in ogni Agni? 
tic aro . . v. 

Sviamento , e Sacramento , ò Sagra* 
N 2 min- 
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\ mento , fono fiate diuerfe cofe appref- 
fo gli antichi i cioè il pruno , non^ 
‘mai altro che Giuramento ; nel qual 
féntimentatruouafi taluolta ancora 
fcritto Sacramento , come nel Bocc. 
Vif.Ci&.e il* nel Paflau.fol.144. in 
M.Vill. lib. ucàp.6p.e 76. il Dauana. 
nei 4. Ali. fcriflè Sacramentare per 
Giurare. - ' 

Se dipeli 0 è da feriuerfi , non Scal- 
pello alla latina . Bocc.Vif. C.i 3. ha 
Scolpeilo, e fe non è feorreto il te fio, 
farà prefo da Scolpire, già ch’egli n’è 
lo ftruniepro- ^ 

Sparto , e Sparfò da Spargere , I’vna 
e l’altra > some ho prouato altroue> 
fon voci vguahnente buone ad vfar lì 
^tiaiidio in profa . ' 

* Succiare , è cofa diuerfìflìma da_» 
Succhiare , e Succio da S netto 1 però- 
che Succhio , ò Succhiello 9 è {frumento 
di ferro da bucare , quello che ìil> 
molte parti d’ftalia chiamali Trinci- 
lino : e Succhiare , e bucar conilo. 
Succiare poi, è il Sugete de' latini, cioè 
attrarre a “Se'rvmorc : Tal che, fe il 
- bàmbino(fecondo Io fcriuere di non 
pochi ) iu vece di Succiare , Succhia 

le 
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le poppe della madre, le fa vn mal 
feruigio. t „ 

... V afelio fcrifler gli antichi, per* . 
quello che hora noi chiamiamo , e 
fcriuiamo,e dobbiamo fcriuere, Va- 
gello ipecie di legno da nauigare: e 
cosi ben l’vsp piu volte ij Dau. nel a. 
dell’Iftor. ; ; v 

Volentieri , è fcriuere piu emenda- 
to che Volontàri, come fòfle didotto 
da Volente, non da Volontà, f \ } 

i Vfiire , lì é delle cento volte appe- 
na le quattro accompagnato co! fe- 
llo calo . Ama il fecondò : Vfiir di 
Soma, Di cafa, Della patria, Di quejla 
vita. Del mondo • 

Non ommettiamo il dare in quell* 
vltimo luogo qualche notitia de’nu- 
meri, toccandone alcune particolarie 
tà che piu fi conuengono di fapere . 

E primieramente , non volerli fegui- 
tare l’antico vfo di fcriuere Vno , in- 
tero , hor (ìa dauanti a vocale, ó 
confonante : Vno Intorno fu vno cattai- 
lo ; Vno folitarto in vno eremo, &c. dei 
che habbiaipo addotti altroue piu 
efempi>e mille piu ve ne haurebbe 1. 
Due elfer i’vfato,e da vfarfi : no Dua , 

N 3 hor 
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hor fia con nome marchile , à femi- 
nile ; nè fcriuere Dua giorni ,dua nòtti: 
non ottante il pur legarli in G.Vill. 
lib. 8. c.5p. Soldi Ventidha . 3 . Duo, 
concederli da! Vocab. /blamente al 
verfo ,• pur efTendo vero,che Duo me» 
di, Duo mali , Duo tempi , fono nella 
Rettor. del Brunetti : e Duo cieli, Dm- 
diuerfi tempi, nelConu. dì Dante fol. 
3 i.e quattro volte fol.50. Duemila 
e di G.Vill. lib.p. c.46. e di piu altri 
4. Duri , sì fouente alia lingua, e alla 
penna d’aicuiii , appena hauer due»* 
efempi , vn de’ quali fia quello di G* 
Vili. iib.i 2. c*5>5'. Per li detti duoi fé* 
gni, 5. Dieci, e Diece,^ cosi Diecimila, 
e Dkcemila, poterli fcriuere vgual- 
mente bene quanto all’ vfo antica, 
come fi è moftrato piu innanzi . 6. 
Fndeci, Dodeci, &c. ,fj>uìndeci, Sederi , 
non darli periferitto correttamente, 
in vece d* V v dici , Dodici , Quìndici , 
Sediti . 7.Tr oliarli Dodecimo nel Paf- 
fau. ( e mi par meglio detto, per piu 
d'vna ragione ) e nel med. fol. 175. 
c nel B0cc.N0u.p4. Duodecimo, piu 
da preflò al latino • 8 . La tv e dee ima 
volta, edere nella fletta Non. e nell’ 

Amct. 
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Anice. Il Paflau.fol. 176. fcrifle La^t 
terfadecima, La Puartadecima t La qttin - 
tadccima. La fefiadecimat La decimafet - 
>come pur fa il latino : né mai 
raddoppia la D. di 'Decima > né 1 *S di 
Settima , tutto che Jor fi vnifeano vo- 
ci terminare in A; del che habbiamo 
fcritto altroue . y. Dieci fette-, D iecioU 
to , Diccinoue > douei fi diminuire di 
quella lor prima E , si che rimanga- 
no Dici fette yDici otte j ( non Dicidotto, 
che non fi direbbe altro che male ) 
D icinoue ; e quella é la maniera piu. 
femplice , con che fcriuere quelli tre 
numeri , Se altri ne vorrà delle piu 
artificiate, prenda dal Petr.Son.y8, 
Dice fette. Da G.VilJ.lib.y. c.157. D/- 
ciafjette . Dal Crefic.lib.y.cap.8<5.Z>/* 
ciajfette , e Dicianroue : e Diciannout r 
altresì da G.Vill. lib.8. c 87. Poi dal 
medefimo iib.i i.c.2. D iciancuefimo * 
non raddoppiatane l’N. Di certi al- 
tri numeri accorciati/criueremo qui 
appreflb fiotto altra confideratione • 
Qui rimane a dir de’compofli,parcr- 
mi,douerfi rutti fcriuere interine-* 
in vn fiol corpo di voce : cioè non_» 
Quaranta tre , non D ucent' otto , non_» 

N 4 Chi- 
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Cinquecento cinquanta, non Ter%a deci- 
ma, nop Decima fettima ; molto meno 
V enti quattro, ò D/ci fette , &c. ma come 
fofler voci Tempi ici , Ducentotto,Qua - 
vantati è > Cinquecento ( ò come altri ) , 
Cinquecencinquanta :x Te il conto, per 
migliaia che v’entrino , riuTcirà indi- 
fcrecamente lungo , quelle difereta- 
mente diuidanfì > e fcriuafi Quaran- 
tamila ( ò come gli antichi han pia 
Touente vTato , diuifo ilmiJadaJ nu- 
mero ) adunque Quaranta mila , SeU 
teceafettantotto : e cosi d’ogni altro . 

Non ho in quello alfabeto com- 
pralo l’attenentefi a’ verbi , né per in-! 
diuiduo, né in genere ,* perche quella 
è materia da douerfi trattar di per 
sé,e ordjnatamente>pcr tutti imodi, 
tempi , e perfone : al che Tare con-, 
uerrebbefi vTcir di non poco oltre a’ 
termini della femplice Ortografia-* y 
che Tono gli ftatuiti al preTente trat- 
tato . Forfè vn dì che me ne venga 
talento , fermerò ancor d’eflì iti vn_> 
paio di fogli j quanto ne ho fin bora 
notato lecito per varietà , e illecito 
per abufo > . . 

Delle 
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2 )elle voci che fembrano flroppiate 
rè però il fono • 

H Auuene delle malamente con- 
ce, e con le membra, cioè 
con le fillabe, ò lettere loro qual piu 
e qual meno ftrauolte, e guade, sì 
nelle fcritture antiche, e sì ancora-» 
nell*vfo moderno; e tante, le vne e le 
altre ,che a volerle adunar tutte in_> 
quello vlcimo capo , come in vno 
fpedale , l’opera riufeirebbe di trop- 
pa fpefa ; ed io tra per ciò, e perche 
forfè la fatica riufeirebbe a degra- 
do , doue altri voglia : che le fvo 
non sgabbiano per idorpie , men- 
tre pur lì vede ebe corrono ,non~> 
tpe ne vo’ intrametterer ma far qui 
fedamente vna brieue nota di quelle-? 
piu che mi fouuerranno, ottime , 
da poterfi deliramente vfare,auue- 
gnache compofte di parte, ò parti; 
le quali male fi fcriuerebbono da sé 
fole . lunate dunque, e 7 ututti, per 
'Tutti tutti , è del B0cc.N0u.64 e d’a- 
tri, Del mea.N0t1.21. e 79. e di M« 

N 5 - Vili 
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Vii), lib.4. c.2. Dumila • Del med. M. 
Vill.Iib.i. c.88. Iib.2. cap.5. Secento . 
lib.2.cap.$ 5 . y enfette ( che altri feri- 
rono V enfette, coaie altresì Vergei ) 
Jib,2. c.4 6. Cenquaranta : e cosi altri 
aflai numeri ùmilmente riftretti , 
molto bene vfati : come Digerì qua- 
ranta, T rfcencinquAnta>&c. Del Cre fc* 
é TantoflOftib.ix.i.U lib.p.c.2p.$or- 
poflo , cioè Sonrapofle ; Sor più , cioè 
Soprapiù è di G.VilJ-lib.i 2. c. 24. Se* 
fermo , del Bocc. Fiam. lib.4. n.i 14* 
Del med* Nou.65. Non dicefiù così i 
Petr.S0n.2pp. Ch’or foftù viuo, e Som 
287. Come non vedeflù negli cechi furi 
B0cc.N0u.p8. Come foftù sì follcs • 
D’Alb.G.tr.i.c.22»e 23. fono Figli > 
volto, Figi isolata, Figlia citi, M egli ala ; 
valendo quel Te, Ta ,e Ti, per Tuoi 
Tua , c Tuoi . Come ancora il Bocc. 
Nou.4 5 . Sigvorto : e Dante Inier.2pi 
Signorfoiàoè Suo. Ancor é d’Alb.G. 
cap.2 5 . Fornogliaxioè Centra voglia . 
Arggiugianci,benche ben d’altro mo- 
do> Petr.Son. 2 36 . Saffel chi nè cagion • 
B0cc.N0u.8p. Furi tu vccidere £Nou. 
4 5 . Farei volenticri&c . 

v : . Teli' 
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* » » 

Dell’ Appuntare » 
CAPO XVI. f.L 



Cagione, e neceflìtà dell* 
Appuntare • 



I O hauea terminata nel capitolo 
precedente la materia di quello 
picco! rrartato , ©mmeflbne il dat 
precetti dell’A ppuntare , perciocho 
parutomi fouerchio a chi ha difere- 
to il giudicio , e taragliene da sé me- 
desimo buon maefìro: e inutile a chi 
non l'hauendo , mai non Jafceràdi 
trouarfi impacciato, e pcrpIefFo nell’ 
vfarne le regole ,* non potàbili a dar- 
fene ò tante, ò cosi proprie di eia* 
fcun modo, che non rimanga bifo* 
gno di pure adoperare il giudicio 
nell’ atto dcll’applicarle . Poi nondi 
meno ini fon renduto all’ altrui pa- 
rere mancheuole il trattato , fenza_> 



quella parte giallamente {tenutagli; 
e non douerefl'ere , che piu non ha-» 
per giouare Io fcrjuerne , che il tra» 
lalciarlo . 
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Hor primieramente a difcorremè 
facendo capo della fuà cagion fina- 
le, che tutto infieme e dimoftrarne_5 
la neceffità : Sì come è verifIìmo,che 
la prima infra tutte le doti del par- 
lare ,è la Chiarezza , peroche ella-» 
piu di verun altra confe.rifce al fino S 
del parlare , ch’é l’eflere intefo : vero • 
é altresì dello fcriuere , in quanto 
quefta qualità può competere al par- 
fare ch'egli è > tutto in filentio,pero- 
che parla a gliocchi : e la chiarezza 
•* fui propria » confitte tutta nella di- 
ftintione : cioè in far sì ; che come 
. l’vna co fa non è in fatti l’altra , cosi 
ne anche il paia,e parrebbelo, fe non 
vi fotte alcun fegno , che fra loro lo 
diuifafiè. Come dunque il Poeta O- 
uidio parlando con quel fuo Dio di 
pietra, che fi poneua per termine e 
confine fido a’càmpi>gli dille. Omnts 
critfwe te litigiófrii ager ; altresì , non • 
ponendo nella fcrittura le dilìintio- 
ni a’ior luoghi, ne auuerrà quel che, 
Ariftotiie allegò per vna delle cagio-t 
ni onde i libri d’ gradito riufciq$nò> 
a’ior lettori intolerabiìmenteofcurif n 
cioè, il non. clìcre appuntati,* e ne ri- 
corda 

► • 
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corda per efempio vn Sempre * il qua- 
Jc tramezzando due voci > non lì sà a 
qua! di loro appartenga, e dato all* 
vna, compone vn lenti mento in gran 
maniera diuerfo da quello che pro- 
uiene dandolo alla fuflfeguente . Co- 
si ancora gli Oracoli cne taIuoIta_* 
rendeuano i demoni) ignoranti dell* 
auuenire, diueniuanrifpofte di due 
facce, tanto fra sé contrarie, quanto 
il sì , e*l nò,: e quello, con niilfaitro 
che non fraporre niuna dillintioat-i 
aile parole.. frÀ. 

L’appuntar dunque , cQcjk hab- 
biam detto, vie ne ordinato ai^Kftin- . 
guere ; e*I diftinguerc a render chia- 
ro ; il render chiaro , a far primiera- 
mente ,, che leggendo non fi prenda 
errore , peroche quello é il principa- 
le intendimento ; l’altro , che non fi 
cada in ragioneuale ambiguità > 
dubbiezza , onde v’habbia meftieri 
d’ interprete , e che perciò Tautoro 
ftia dietro alte carta , come Apello 
poft-tabtolc&n : il terzo , che leggendo 
non (ì duri fatica ; ciò che di necef- 
fità auu.£rrebbe.,fe tiutoinlìemefìha* 
nelle a leggere la fcrittura, ediuiiar- 

» ne 
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ne da sé medefimo i lenii : in quan- 
to l’occhio non viene aiutato da nin- 
na vifibil c difiintione , Ja quale vnen- 
fra sé le tali parole , che fepara_*, 
e dilunifce dalle altre vicine, fa-ch’eJ. 
le habbiano determinatamente vn_> 
ral dire , e non vn ral altro . Quello 
è in brieui parole quel che a me fi 
rapprefenta per vero ; sì quanto al fi- 
ne deJJ’appunrare ó punteggiare che 
vogliali dirlo , come quanto a’trcL* 
mali , che il dluietarli é turco l’inten- 
diment<j|dei fine . Perciò,non faprei 
che lu<a$$rmi dare a vn tal legno di 
diftinfctie , e di finimento ; ma non 
intero > il cui vfficio folle > cerne al- 
tri vuole , di lignificare al lettore^ » 
che qui può tipo farti vn poco, Pero- 
che ( dico io ) ò Ja materia compor- 
ta quella tanta diftintione ( fiano 
v.g. i due punti ) e già per natura.» 
alei fe ne dee quel legno cheiadi- 
moflra : ò non la comporta ; e mal 
fi vuole che il lettor vi fi polì. E poi, 
che potarti bi fogna fra m*zzo’l pe- 
riodo, doue tutto’] periodo voglia 
efiere mifurato per modo , che poflà 
di leggieri pronuntiarfi in vn fiaro? 



CAPO XVI. f. II* 3°3 
/. II. 

Dt' quattro fegni con che fi appunta • 

C Hiamo Periodo ( dice Anno- 
tile nel terzo libro della Ret- 
torica) vn gruppo di parole infieme, 
il quale per fé medefimo ha il fuo 
principio, e la Tua fine, e fi difiende 
tanto , che può ageuolmente com- 
prenderli . Ed è sì vnito,anzi sì vno, 
che diuidcndolo in parti* niuna d’ef- 
fe forma concetto ò fentimento che 
termini . E ve ne ha di due guifo : 
cioè, l’ vno comporto di membri, -l’al- 
tro femplice, ò fcempioche vogliatn 
dirlo. 11 comporto e' quello, che ha- 
uendo vn fol confo intero , nonper- 
tanto è diui fo in piu fpaz; , e può 
fenza fatica recitarli in vn fiato ; non 
dico folamence a membro per mem- 
bro, ma tutto infieme . Semplice poi 
chiamo quello, che tutto e' vn fol 
membro. Fin qui il Filofofo,quanto 
al prefentebifogno. E ne habbiamo 
per diduttioneefprefsa,la necetfìti dh 
due maniere di ieeni, cui che dirti&r . ■ 

guc. 
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gucrc in ifcritcura. L’vnaé tra perio- 
do e periodo,* cioè, tr-a’l fine d*vn_> 
(enti mento intero, e’1 principio deli’ 
altro : c quella prima ,.e mamma di- 
lli» rione, fallì col punto fermo. L’al- 
trà , é tra membro e membro : cj 
percioche quelle membra pofsono 
efser fra se ( come fiegue a dimo- 
flrare il Pilofofo ) piu ò meno diuer- 
irerfe, ragion vorrà, che fiano altresi 
piu ò meno diftinte; e fegnaralfi il 
pìu, con due punti; il meno, con pun- 
to e coma : i qua’due fegni, nati per 
libera iftitutione de gli fcrittori , vo- 
gliohlì hauer per legittimi, e proprj, 
peroche riceuuti nella forza che loro 
fi é data. FinaImente,percioche le-*‘ 
méiiibrà ancor effe pollano hàuer , 
particelle,l’vna delle quali non è 
tra : non dico in ragion di materia-» 
febea ciò non fi bada ) ma di figni- 
. jficatione; ancor quelle fidouranfra 
se' diuidere còlfvltimo , e perciò me- 
nomo fegno della diftincione , cho 
miam Virgola, ò Coma . Habbiani-» 
dunque da quelle quattro diuerfo 
maniere del non effer l’vna cofa I al- 
tra, i quattro diuerfi fegni , ch’eran 

bi- 
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bifogn© a dimoftrar che noi fono : 
il Punto fermo, i Due puntici Punto 
coma, e’1 Coma ò virgola che di- 
ciamo - 

§. III. 

Particolarità intorno all’vfo de quattro 

feghi adoperati nell' appuntare. 

\ 

H Or quanto fi é al lor vfo; po- 
co v’ha che dire del Punto ; 
peroche non rimane al giudicio fo- 
prache arbitrare, e parerne alPvno 
diuerfamente dall'altro : effondo 
mifura determinata al richiederlo, il 
periodo : e quello vn penderò , vn_> 
concetto , vn Pentimento dell’animo 
terminatole intero; sì fattamente,che 
lui finito fi palla a cominciarne vn 
altro : dal che lìegue,che pofiiam di- 
re hauerui nell oratione tanti Tutti , 
quanti periodi ; dando quello nome 
di Tutto a quello che per se medefi* 
mo ha fignificatione compiuta» sì 
che , per intenderli quanto egli é or- 
dinato a fare, non dipende , come da 
parte integrale, né da quel che gli va 
innanzi, né dal fulfoguente : il cho 

COr 
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come ognun vede , non toglie a’ pe- 
riodi Tevere altresì parti rifpettoa 
futto’l corpo delToratione che com- 
pongono : elfendo quella come i la- 
uori a mufaico,vn componimento di 
piu penfieri , ciafcun de’quali e' vn_> 
tutto da se', come nel mufaico le-» 
pietraie; ma difpofii,ordinati,con- 
giunti J’vno all’altro, fecondo il dife- 
gno dell’ oliera che intendono di for- 
mare . Hor come la maggior dlìf in- 
rione che v’babbia , e' fra J’vn tutto e 
Paino, adunque fi conuerràvfar co* 
periodi , e Jor fraporre il fegno della 
maggior difiintione, che, come hab- 
hiam detto, c il Punto .< É da quello 
medefimo eflere ogni perìodo viL* 
nJttOjfie feguira' il douer cominciare 
ciafcun efeffi con lettera grande,già 
per ragioneuole ifìitutione appro- 
priata a*princip/ . 

* De’ Due punti , e del Puntoccma , 
ridee alfai malagcuole lo fpecificare 
per regola , doue quegli , ò quello fi 
adattino : cioè, doue fia quella mag- 
giore, ò quella minor difiintione_* 
deli’vn membro del periodo , dall’al- 
tro, la qual difiintione richieggaj 

piu 
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piu tofto i Due punti , che il Punto- 
coma . Pur nondimeno, fe ho a dirne 
alcuna cola,parmi potere anco r con- 
feguentemente adoperar per ragione 
lamedefima natnra , ò conditiono 
del Tutto ; e perciò diffinire *,Chc.t 
quanto piu vn membro del periodo 
li auuicina a parere egli da sé viu> 
Tutto, tanto maggior dirtintiono 
gli é douuta: e quella fono i Duo 
punti,* e quantomeno ; tanto mino- 
re, cioè il Puntocoma : ma meno ha 
del Tutto : e per ciò del finito, quel 
che lafcia in pendente, e fofpefo,che 
non quello che ha hgoihcatione in- 
tera, e finita, benché pure altro non_> 
gli veniflè dietro : adunque fegno di 
minor diftintione fidourà a quello 
che a quello, cioè a quello il Punto- 
coma, a quello i Due punti . 

A fpecificar J’vno e l’altro cafo 
per indiuiduo, varrommi d’vn efetu- 
pio proporto da A rifiorile , cioè: 
/ 0 mi fon piu Dolio marauigliato di co- 
loro , i (ju ali fono flati autori del concorfo 
a quefla fole ri iuta . Quella è vna pro- 
pohtione intera ( non parlo qui irLj 
forma dialettica, la quale non abbi- 
lo- 
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fogna di canto ) nondimeno , come 
ognun può vedere , ella non ha viu» 
lignificar cosi terminato > chenon^ ' 
m offri d’haucr 15 morie , cioè che_* 
non Jafci cfpettatione del perche io 
mi fia marauigliato di coloro i quali &c* 
Hor in tal calo, percioche la propo* 
licione fi rimane ella , e tien chi Ia~> 
tegge V fofpefo , e con defiderio di 
fenrir paflare piu auanti , ella è vn_» 
Tutto grandemente imperfetto ,• per- 
ciò , da legnare col <Puntocc%ia y il 
quale fodisfà all' vna parte, deH’eflc- 
re cofa intera , adunque da diuiderfi 
dalla fuflèguerite : e all’altra, del do- 
uer profeguire , dandole il poco fer- 
marli dopo ella . E’J medefìmo vni- 
iKrfalmenteauuerrd in ogni altra li- 
mile particella ; e*l conofcerle tali , 
appartiene ( cerne da princìpio a iffi) 
al giudicio di chi fcriue . Per li Due 
punti, vaglia qucft’altrc efempio,cbe 
pur è del Filo lo fo : Scrfe per terra fer- 
ma pafsò in nane : per mare , a piedi . 
Congiunfe all' E llcfpomo terra cón terra : 
l monte Ato rendè aperto al mare . Que* 
(le lòao contrapolìtioni;e in quanto 
ita li, hai riguardo fra sé: ma ciafcun 
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membro d’eflè é di fentimento cosi 
finito , che vdendolo proferirei, 
fe ne riman fodisfatto : peroche il 
dire, Serfe per terra ferma pafsò in nane; 
quanto a se , non lafcia fofpefo , 
afpettante , che gii fiegu a dietro,ch$ 
ai contrario , pafso Per mare a piedi • 
Adunque , quanto egli ha piu del 
Tutto, che non l’altro al quale hab# 
biam dato i! Puntocoma,tantomag«. 

# gior fegno di diftintione richiederà; 
c P er i L>ue punti . Innumerabn 
Ji,e fra sé diuerlìflìmi fono i cafi pof? 
fibiii a formarli per l*vn inodo,e per 
i’aitromé altro per diuffarli può dir- 
cene , che in generale . La propoli- 
rione intera , ma di non intero fenti- 
mento, onde ha bifogno dell’altra_j 
che leVien dietro per finir con eflà_> 
di fodisfare al)’ e fpettatione incho 
Jafcia, fegnarfi col Pontocoma. La 
terminata per modo , che da sé non 
lì chiama dietro nuli’alrro , ma Io 
Scrittore ve! pone per continuar fuo 
penderò, fegnarlì con Due punti . 

Rimane a dir della Virgola, mate? 
ria d infinite parole volendone rati? ' 
p re fen tare per indiuiduo icafi , òf? 

par- 
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particelle , o’I che fo io ? dou’ellflL* 
e neceflaria, ò vi Ha bene, ò doue né 
l’vn né l’altro : cola fu3riaciflìma^ , 
e non potàbile a comprenderli inu 
qualunque gran fafcio , né ordinarli 
per regole generali, che lanciando al 
giudicip la medefima fatica che ha* 
trrebfae fenza effe, cioè d’arbitrare , e 
ftatuire > che qui fi de* virgola , e qui 
nò. E ne parlo di fperienza: pcro- 
che eflendo la particella Che , fecon- 
do alcuni, la piu certa a potjfièno 
determinare per iftatuto , il quando 
le fi debba innanzi la virgola, hor 
ella fia Congiuntione , p Relatiuo di 
per fona, ò di cofa ; e portomi a diui- 
farne per efempi il quando sì, e’1 
quando nò , fecondo l’vna e l’altra^ 
delle due nature ch’ella ha,*v’ho tro- 
viate per tutto a sì gran numero ec- 
cettjoni ,.che m’è paruto veriflimo, 
cosi quella particella Cke > c ome al- 
tresì Quando, Perche, Come , Se, N or , 
Nè, OuerQ , E, ò Ed, e le tante di piu 
che ve ne fono , non hauere altra ra- 
gione che di puro materiale, e da sé 
indeterminato., come all’adoperarfi 
con varietà nel .fignificare , cosi nel 
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riceuere ò nò dauanti a sé per dittili* 
rione Ja Virgola : adunque, altronde 
che non da forza che fi dicano ha- 
uer per natura, prouiene il quando 
voglian diftinguerfi , e quando nò : 
e di quella che de’ eiTere vniuerfalo 
e cerca , douerfi ragionare, non d'efse 
per indiuiduo. Ho di piu ofleruato, 
che qualunque regola generale fi dia 
delia Virgola ( e’J medefimo auuerrà 
prn ò meno ancora nelle altre diftin- 
tiom ) benché confiderandola in.sé 
«elsa , ella s’appruoui per buona— , 
non per tanto, venendoli all’atto dell’ 
applicarla, ad vno di buon ienno , 
parrà che si, e all’ altro, che nò: anzi 
vn medefimo fi troueri parecchi vol- 
te perplefso , e in dubbio, fé qui fi 
debba verun fegno per diftintiono. 
Olierò ommetcerfi. £ fé vi prouere- 
te di leggere vn qualunque fia libro 

molto confideratamente appuntato , 

per almen le dieci percento dello 
volte , vi parrà , eiserfi douuto altri- 
menti da quello che n'é paruto alt* 
autore : né ciò per altra cagione, che 
dell efsere vfhcio dell’ingegno lo fta- 
ruire U principio vniuerfale deliap- 

pun- 



_ Digitized by Google 




314 CAPO XVI. § III. 
puntare, ma l'applicarlo , efser lauó* 
jro non men che di lui , del giudicio ; 
a cui nell’ arbitrare , vna ragione fi 
rapprefenta con piu forza a deter- 
minarlo , che falera , la quale parrà 
di maggior pefo ad vn altro : e al 
medefimo, due contrarie fi moftre* 
ranno vgualmentepofsenti : e quinci 
hora il fentir diuerfo,hora il rrotiarfi 
in perpleflìti, e come fuol dirfi, fra-» 
due; La virgola poi, per ekerela-» 
cqsi menoma diiHntione , ha parec- 
chi volte poco fenfibile il bifogno 
dell’adop£rarfi,e perciò piu debole il 
,muouere a determinarli : e in tal ca* 
fo , doue fi errafse , l’errore non ri* 
lieua gran fatto i 

»Quanro a me, par certo , non do- 
uerfi tritare cosi minuta vna fcrittu- 
•ra, che fe ne difgiunga poco men_» 
che al continue parola da parola-» , 
fraponendo vna virgoIa,ftetti per di* 
•re; còrnei cuochi le foglie dell’allo- 
r&fra’minuzzami che infilzanocollo 
fchidone. Leggetene per efempio 
iquefti due periodi di Pier Crdcenzi, 
della piu moderna fìampa che v’hab- 
bia, punteggiato con diJigenza,e ftu- 

dio 
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dio Angolare *. e fono del primo ca- 
po del quinto libro , che aprendolo 
alla ventura > mi.fi é fatto innanzi • 
E fe quando fi# duufo il pedale , fopra'l 
tronco , in diueyfe parti , non farà ramo , 
la cui Jòmmità,di tignata in alto , riguar- 
di il cielo , a poco a poco &c. E quiui 
appreso: Ne gli arbori ,i cui frutti ,con 
le pertiche , non fi fiuotono , ma fi pren- 
dono con mano, fe i rami piu al fi fon de- 
boli , fi leghino co' piu forti, con conue - 
neuoli funi. Domine, che fan qui, e 
per tutto*! medesimo Abroganti bru- 
fcoli di virgole , altro che volami 
moleftamente nc gli occhi, a far che 
peniate leggendo con efler cantei , 
piu che fe non ve ne folle veruna? 
Peroche , s’elle operaaquello a che 
fono i&ituite , ciafcuna d’efl'e vuole, 
che vi fermiate col penfiero , e coli* 
occhio , quel veramente poco , ma 
nondimen qualche cola , che può 
valere vna virgolai feparar l\na_, 
parte dall altra : •£ non è quello vn 
impastoiare il lettore quali per met- 
terlo in ambiadura ? vn infegnargli 
a compitare? vn fargli bere i periodi 
a forti d’vna gocciola l*vno> conica 
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gli vccelli ciò vaglia*# di^ 

moflrar vero il douerfi tenere coil, 
di&Heto giudicio per vk mezzana»* 
fra Tvno e l’altro diremo , del ^ frap- 
po -y e del poco : non punteggiando 
sì come tutti i lettori delle noflro 
Ibticfcure fodero di finitimo, e di ve- 
locifiimo intendimento ; che a que- 
lli, ballano i punti fermi : né al con* 
trario, come pur telté veni fiero dalla 
nuoua Zembla ad imprendere per 
ifcrittura la lingua italiana . 

Il cosi hauerne difcorfo prima in ' 
generale, m’e' paruto neceflario al 
perfuaderc , quel che flimo vefiflì- 
mo, l'acquiftare il buono, e in gran__> 
maniera gioueuole vfo della virgola, 
dipendere piu che da regole , e pre- 
cetti, da Audio , e offeruatione, hor 
fia fcriuendo , ò leggendo •> Ano ad 
apprefone tanto di buono c franco 
giudicio,che non vi fi pecchi inefcu- 
fabilmente, ò nel poco, ò nel troppo: 
peroche , quanto fi e' al tenere vn tal 
modo che non rimanga poffibile a 
parer migliore il contrario d’eflo , e' 
vanità il prefumerlo , e Io fperarlo 
baldanza . Porrò nondimeno qui vn 

pria 
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principio partitomi vniuerfalmento 
vero : ed é ; Tutto l’vfficio della vir- 
golg effere > diftinguer cofa da cofa s 
sì come del Puntocoma, de’ Duo 
punti, del Punto fermo , diftinguer 
fenfo da fenfo , ne’modi piu ò meno 
perfetti che ho detto . Confeguente 
poi al diftinguer della virgola ,pro* 
uenire, il moftrare quali fìano vna-# 
cofa , ancorché molte , e quali piu . 
E per darlo primieramente a vedere 
nel piu facile, che fono le voci fole 
L'oro, e le perle ,e i fior vermigliai bian- 
chii difte il Petrarca : nel qual verfo,’ 
ancor fe non v'hauefseniuna dello 
tre congiuntioni E ( come niuna ve 
n’ha in queft’altro pur fuo verfo Fiori 
/rondi, erbe, ombre , antri , onde , a#ro 
fosui : ) pur nondimeno vi fi doureb- 
bon le mede/ìme virgole: perocho 
non e vero , ch’elle a quefto fecondo 
fi debbano , a cagione del fottinten* 
derft a ciafcun foftantiuo vna con» 
ginn rione : ma perche l’vna co fio 
non è l'altra , né fi vuol che fi a , o 
perciò addimanda legno che la di- 
itingua . E fulfo mi pare altresì il 
dire , hauerni de gli E, che diftin- 

O 2 guo- 
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guono, e di quelli che voifcono : in- 
nanzi a’ primi douerfi la virgola, co- 
me a dive j Di Dioj e de' Santi : innanzi 
a* fecondi, nò : v.g. Tutta ano? io e "ne- 
tte * La Congiuntione, non è mai al* 
fcro che vnione : e tanto fi vnifcono 
per cagion d’efsa Iddio co’Santi nel 
primo cafo , quanto nell’ altro , l’ A- 
uorio con la Neue i ma quegli, vo- 
gliatn che fiano quel che fono * 
cioé,due cofe ; peroche nel ragiona- 
mento ci gioua che il fiano : come a 
dire, Haurcie l'aiuto di Dio , e de' Santi'. 
ma queft'aitre due,vogliam che s’in- 
tendano efserevna medefima cof&j, 
peroche il fono nella bianchezza per 
cui lignificare le adoperiamo, ancor- 
ché il fuggetto d’efsa fia diuerfo : 
perciò ben fi farà non dilhnguendo 
con virgola l’Auorio dalla Neue.Ho 
detto, Folerjì che fiano una cofa , pere- 
che in ciò non fi fia al materiale del- 
le cofe confiderate in loro ftefso $ 
ma all'vfo, cioè al metterle in opera 
di lignificare : il che facendo , può 
auuenirc , che molte cofe fra sé di- 
tterò pur diuengano vna fola, e per- 
ciò da non difiingnerfi in ni una gui- 
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prouifoyt colla [pad* gli fpiuò di am 
/a tefla dal buflo • Prendendo le parti 
materiali di quello detto, altro è 
nirc , altro Improuifo : e Spiccare la tefta 
dal buflo > Spiccarla colla fpada } Spiccar- 
la di netto > fon tre co fé fra. sédiffc- 
renti : e nondimeno fi vuole che Venr 
negli /opra impromfotCu vna fola co fa* 
e vna fola altra tutto il rimanente^» 
tal che non vi ' capirà fra mezzo piu 
che vna fola virgola ,.che diftingua 
f vno di quelli due: membri dall! ab 
tro s Né per quanto a me fe ne fcuor 
pra, altro principio v’ha, :ò ragione* 
per eti! douerfi adoperare ònòlsu? 
•virgola, che fio! • quello ohe ho detto* 
del douerfi le cofc che fi mettono in 
ifcrittura, tappi' ciccare vna fola %.Q 
diuerfe t che le diuarle, ancor fe non 
fieno piu che vna voce., vogliono fe- 
pararli: le fole, etiandiò (e di molte 
parole , e cole yquanto al lor mate- 
riale, differenti* fi vogliono fcriuetie 
continuate, ieoza verino interrom^ 
pimento di virgola . ; » 

In fede,e per dichiaratiòne di tut- 
to infieme il detto fin hora* primie- 
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ramente , del non poterli ftatuif ^ r# 
gole determinate, per indiuiduó>iictt ! ’ 
efercirio de ll’appun tare , ma aelfvlò 
delle vniuerfali rimaner tanto, luogo 
all’ arbitrio, quanto ne rimane al giu- 
dicio jpiacemi addur quivn perio- 
do, che aprendo il Pafsauanu mi fi 
épàrato innanzi il primo;>ed due! 
Prolago del fuo pulitiflìmo spec- 
chio della penitenza , cui fcriueua»* 
trecentoquindici anni fa , coetaneo 
del Boccacci. Io l'appunterò come 
fefolse mio,diuerfamente da quello 
ch'è nel libro • A voi, non ne parrà 
bene in ogni cola, e lo fermerete^ 
altrimenti $ ma le dieci altri emende- 
ran voi), e me , etiandio fe tutti pro- 
cedano per Io ftefso principio vnir 
tterfale, hor fia quello del non elfere, 
e del modo di non edere i’vna cofa-> 
l’altra , che è il mio ; òper qualun- 
que altro ve nehabbia; io recherò a 
miracolo, fe pur due foli fi abbatte- 
ranno in tutto nel medefimo appun- 
tare . Ecco il periodo. Dotte nota , 
che come a calore che rompono in mare , 
tonatene thè fieno molto accorti a dare di 
piglio y .e fortemente tenere alcuna tauola 

ole* 




CAPO XVL*IU. 319 
ò legno della,. rotta naue > innanzi cbt-> 
l’o ride del. mar e la traportino; non iflante 
la paura , lo sbigottimento , il dibattito , 
l énfi età, i affanno -, lo fpauentamento , lo 
fmemorqmefito ? il turbamento del capo t e 
gli altri grani accidenti , che hanno a fo- 
ftencrecplorp a' quali tale fortuna fcontra; 
così l'huqmq che mortalmente peccando 
perde la innoccntia , immantenente fen^a 
, indugio dee bavere ricorfq al f apeni tenti a : 
pon iflante qualunque impedimento , ò 
f * itraimento che induca il commeffo pec- 
cato • - \ • i , :{• • . 

' Jn due luoghi > come vedete > ho 
adoperata il legno, del Puneocoma; 
cioè doue ijì fenfo prefenteè ben egli 
terminato in se > ma nòn ha figuIBr 
catione intera da sè ; onde vupU$- 
.^guiurfei^e l’andar, che n^oftra dq- 
«nerli piu, oltre, a^ue^qpo: cu,i é>pr- 
.dinato , e feco ypqie. vnirl? . I Due. 
t punti, v’entrano vuafola volta > colà 
vèrfo fa fine, doue tuttq Io.fcritto 
innanzi ad efli ben ^comprende per 
•m detto làido , f e intero , sì che a^* 
compirlo nqn mancai qjupl tfon jftay- 
je &c che v’è aggiunto per, integrità, 
e finimento, del penderò dello fcrit- 
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torc . Quanto alle Virgole ; la prima 
dopo il Doue nota , non v’haurà che 
contradire al doueruifi , emendo cola 
in tutto xiiueria dai fulfeguente, ò 
perciò da feparari'ene • Ma il conte- 
nuto fra quella virgola, e Falera a Hai 
lontana, forfè parrà a non pochi do- 
uerfì rompere in piu d’vn luogo • E 
primieramente così: Doue nota , che 
come a coloro , &c. Hora ine ne pare 
altrimenti : peroche quel Como con 
quant’altro gli viene appretto fino al 
verbo , non e vn intrametto poHìbile 
a leuarfi , faluo l'intecriràdel fenfo : 
, come farebbe *in que/Valtro efempio: 
quii ch'ella fi a , t la noftra opi- 
nione : voi , s'élfa vi piace , feguttelcL^: 
il Voi, col Seguitela : quel che framez- 
za, e interrompe , e sì fattamente-? 
cola da se , che , togliendoli > noni» 
guaita la propolìtione . Ma nel pre- 
dente cafo, nulla v’e che fe nepotta-» 
di meno, e per confeguente ,.ch<L? 
faccia cola da se ; adunque , che ad- 
dimandi difintione . Altri, dopo’l 
Come , richiederanno la virgola , in- 
gannati dal non difìinguire la traf- 
po/ìtione dalla difeontinuatione . Se 

l’au- 
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■ l’autocc hauefle fcritto , Doue nota , 
thè come contitene a coloro che rompono 
i in mare che fieno &c. non fi ardireb- 
!» bono a fegnar virgola dopo’l Come ; 

| hor ne pur lì dee (blamente per ciò 

i che il verbo Conuienc è trasportato 
dopo 1 fnftantino che fi regge da Ini; 

E cioè A coloro che rompono in wart-j . . 
» Terzo, dopo ‘1 verbo Cotf/òe«e,dauanti 

t alla particella Che , parrà douerfi di- 
l flintione. li 1 la e' fuperftirione di chi 
I è male informato della natura della 
I congiuntione CAe . Quello, Conuicne 
che fieno , fon cofa tanto vnita , ed 
vna in quel ch"é lignificare , che non 
comporta diuidcrfi piu di quel elio 
fi polla Pvnione da’ tei mini che vrfi- 
fce : e quello Cbe,é Pvnione del Con - 
uenirt coU'Ejfere accerto ; perciò , co- 
me indiuifibde,dec continuarli . Do- 
po J t Dar di piglio , ni è paruto conue- 
j. nirlì vna virgola : percioche il Dar di 
piglio» e* i Fortemente tenere che fiegue 
^ppreiso,fono,e fi pongono per due 
cofe , Pvna delie quali può efsero 
fenza l’altra, e aIl*aurore J’vna fenza 
, l’altra non balla . A quell’ Alcuna u* 
t anela ò legno, non ho frapolta dillìn* 
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tione i perche qui all'autore non fon 
^ue cofe ,,ma , prete in ragion di fo^ 
{legno per tenerli a galla, voa ; mede- 
liraa in due nomi • Dopo la Rotta-* 
tiaue , ho polla djlliotione, perche.» 
quell* Innanzi thè l'onde del mare la — » 
trafportino, è vna giunta che s'attiene 
al tempo in che dar di piglio alla-* 
tauola ,c perciò cofe fra loro diffe- 
renti , H fin qui balli hauerne detto 
per cagione d’efempio • 



7 * « - * ' 

, J)ella Parentefi . 

r. * ■",/'*{ J ’» : 

ngrx V ella , e le due. feguenti matc- 
:rìe /Comunque poco, ò molto, 

- ò nulla - appartengano ali’ Appunta- 
re, non fi vogliono om mettere , in-» 

. quanto pur è necefsario alla fcrictu- 
Affa rie, ,e perciò i j faperle a ;*«.< 

5 Vrili fon le parentefi , doye non 
-inutilmente» quanto alle cofe »*ie in- 
difcretamente , quanto al moda,„fi 
adoprino . „ Vuolfi dunque primiera- 
mente fiametcer cqfa che fia a prò- , 
pòiùt/ d% Ih materia : iJ che ha gran 




1 



CAPO XVf.S.JV. .323 
latitudine : e che il faperia lìa me- 
g!io,anzi che nò ; altrimenri,che prò 
dell'vfarle con nqÌ4, ; ,e fenza vtilità 
del lettore? E per cieche 1 4 gratitudine 
( fecondo che io credo.) tra l' altre virtù 
è fommamente da commendare : lcriTs,e 
il Boccacci nei Proemio del Deca- • 
meroneie fé non yolle dir piu, che 
di crcdereja gratitudine eiservfrtù 
«da commendare, la p^renteli è lei oc- 
ca : fc moiri ó di credere , la gratitu- 
dine efsere da commendare piu che 
l’altre virtù , la credenza e' falla , ma 
laparentelì buona. 

2. Allegando alcun pafso in altra 
lingua » che non quella in che : fcri- 
uete , c piacendola nominare fra lo 
parole allegate il loro autore , il fa- 
rete in parentefì E.G* Sui fecundùm 
carnem funt ( fcriffe l’Jpofiolo à Roma- 
ni ) qua carmi funt , fapiunt E con- 
uerrauui hauer l’occhio a interrom- 
pere con la parentefi 1 allegatane in 
luogo , che non lì dileonuenga : co- 
me farebbe nel mede lìmo e Tempio 
. ogni altro , fuor che quel folo doif 
% ella è collocata, 

*; \ f-ic morgifcationi , e Peccettio- 
a.i O 6 ni, 
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ni, le fclamationi , e fcmiglianti al- | 
tre maniere in grande ^fo agi fcrit- 
tori,bene ftanno in paréntett ,ìlvo- 
lev papere (fcrifse il Pafsauanti) è pre- 
miare quelle cofe che folo Iddio fa ! 
( fi &à non l'haueffi per reut lat ione da , 

■Dio ) vfurpa, e toglie quello eh* è proprio 
di Dio, JE’I Boccacci : Facciamo gl' I d- 
dtf ( fé effer può) che con honore &Ci E’I 
medefìmo ; Sé , ad ogni fuo feruigio 
{quantunque poco poteffe j offe r fi : e còsi 
de gli altri . '• 

4* Dopo la p.irentefì intrapofta , 
vuol continuarli il dire concatenato 
allo ttefso modo 9 che fc la parerteli 
*.non vi fofse : ò di cosi poco dittar- 
cene , che non appaia fenttbile . Cosi 
bene fcrifse il Boccacci* A queflcu» 
brieue nota ( dico brieue , in quanto itL~> 
poche lettere fi contiene) feguita prefta- 
mente la dolcegga . Toglietene il tra- 
xuefso della parentesi , il parlare -è 
continuato» Cosi ancor qui il me- 
defimo : 7 rè anni , nella fine de* quali. 

(fi come di tutte le cofe adiuiene ) adì- 
nenne, che Gamete già vecchio, di quefia 
— Wtxffafio* * . i 

5- Non vogliono efsere leparen- 
^ ^ teli 
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, refi molto frequenti , peroche infarti- 
difce il torre troppo ipeflo co* diuet- 
timenti non necell'ar; giu di ltrada_? 
chi fe ne va diritto * oltre allo iiiagiUL 
che fa l’actentione douuta al princ^ 
pale che lì ha tra' predi . 

6. Non debbono efler lunghe si , 
che dopo elle la memoria del pacato 
nó polla r 1 attacca rfipe» sé medeflma 
col predente , ma le bifogni riuoltar 
l’occhio in dietro aftVlriinc paròle > 
; e da efle fpiccato vn lancio che tra- 
pali di netto laparèntelì, riunirfì 
. con le feguenti . E ve ne ha per fin di 
» quegli, che dentro vara parentali neb 
■ fan nafcere vn altra’/ talché la non-» 
ancor partorita > è grauida , cometa 
dicono detonigli . Quella del Boc- 
cacci forfè pecca in fouerchio: e do- 
- ue nó , pecca in efler parentesi quella 
che meglio farebbe fiata ( come bea 
^ ' poteua> parte viua della narratione, 
oltre ali'hauerui dentro due membri, 
i quali ancor efli v vòrrebbonO eflfr 
* chiufi iti parentesi proprie : 0 che na- 
tura del malore noi patifle y ò che la igno- 
1 tannai He medicanti (de quali oltre al nu - 
- mero de gli fetenti ati % così di f emine > co- 
me 
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med'huomm r fenfyhaueYne alcuna dot* 
■trina . di medicina baffuta gì amai » era il 
numero diuenidt grandi[fimo ) non cono • 
Jtejjbdachefi m&uejTc, &c» 



:• • iv 
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» jbinere luterà grande tu eap« 
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4 tette voci 




I 



p«ì?d debito feduere primie* 
rameotc i nomi proprj , e gli 
appropriati ; Jddio, Giouanni , Ro- 
ma, Goftantiuopoli, Afia, Germania, 
li Teologo , Lo Stagiriu, Lo Stoico, 
Jd Mbrale , L’Angelico , quando 

: per dii s’ incendono le perfone cosi 
vfe chiamarli . Ancora i nomi delle 
dignità; patriarca, Vdcouo, Rupe- 
radpre, Confolo, Senatore, Genera* 
<ie. Ammiraglio , &c- Non cosi cjuc’ 

« de’mdlieri, /c già non fi adoperai 
/feto ancor efiìin vece dei nome pro- 
prio di collii che Pefercita ♦ Certi al- 
tri vffic/, ò gradi, mafiìmamcnte ixu 
armi , in lettere , in gouerni , che fi 
tengono framezzo a’piu alti , e a'piu 
■baffi , può lafciarfi in arbitrio ,al\o 

icrit- 
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feritore il come in eia trattar li: ben- 
che,permio configh’o,piu da lodarli 
farà il pendere > anzi J’ecjpedefe nel 
cortefe ,, , . 1 :.’ 

a. Certe voci » le quali con feri fee 
al trattarne , ò per altro li vuole che 
. (ìep© in particolar maniera uotabili , 
ottimaméte li fermeranno con mag- 
gior lettera in capo ^ £x.g. .Quello 
di che ho prefo a trattare iti queflo libro » 
ila Penitenza, Ouero , Pnoflì in ciò 
peccare per Ignoranza » puqjjì per Ma- 
litia : E quanto fi è all' Ignoranza & c. 
nè da horà in auanti # conuenendo(Ì 
nominarla » (ara piu meilieri adopc- 
rarui la medefimalolenoirà . 

J. Introducendo alcuno 4 parla- 
re », parmi che gradirebbe al Toc eh 19 
il vederne cominciar Je.parole .pcr 
lettera grande : ma npn perciò’con 
punto fermo innanzi» nel che fonò 
■yCi d’errare gli ftampatofiv Dijfirf 
allora Caifaffo 4 Ronciglio. deFarifei^ 
Voi non fapete nulla . Slmilmente.^» 
M a San Paole , Bafijfi 

la mi fi gratta . Vedutolo di così mal co? 
lo re , yd.i 4^ » C he y finti ? Poiché mi 

vi- 
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vide , gridò , Deh ft ti ed di me (tintami 
ila co/torò:,&c . » 14 

4. Vna gran parte de’nomi che_* 
comprendono moItitudine,vogIionfi 
ieri aere alla grande . Concilio , Par- 
lamento , Configli o&nato, Maeflrato, ò 
Magi [Irato, Collegio 3 Ccmmune, e Com- • 
munita } Conciftoro , Stati , Dieta , &c. E 
Chrifliani , Turchi , Giudei , S arac ini; 
Luterani , Gentili, 8 c c. E i prefi dalle 
pacioni » e da'paefi : falno fe pairati 
in vfod’aggettiui di cofe v.g. Teiera 
iipriane, Tappeti tartarefebi, Perle orien- 
tali, Sete cincp, &c. E maniere, abiti,leg» 
gir Alta perftatìa,Alla turebefea, All' tu- 
top a, AH* indiana, &c. ’ 

* 5. ^’ha delle voci, le quali ia_» 
|iaggior lettera hanno vn lignifica- 
re, in minore, vn'alcro . V.g. Il fante 
Ordine de* Frati Minori : Qui Ordini 
è Religione : ' t Regola , e Órdine cosi 
/entri; fig nìfican Religione, ciò che 
hon fono ordine ,e regola . Altresì quei 
Minori, d tute* altro che i femplice- 
mente minori . Perciò nel Pafiauanti, 
cosi vorrebbe fcriuerfi alcuna cofa-» 
diuerfamenteda quello che vi fi leg- 
ge ; 
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gè: Confidandomi Jbnpre ne meriti dii 
padre de* Predicatori Mef/ère Santo Do- 
menico » predicatore figurano della peni- 
tenti : peroche Predicatori nel primo 
luogo , è il Santo Ordine de’Predi- 
catori eh’ egli iftituì : nel fecondo , 
dou’e' predicatore fourano >fì efprimo 
folo l'efercitarne il miniiftero. Fquel 
padre de’ Predicatori , bene ftà in lèr- 
ce ra piccola , percioch e quiuinoiK* 
s’adopera m dimoftratione d’onore, 
* come farebbe dicendo 11 Padre Santo 
Domenico , Similmente* fcriue- emo 
Il Dottore S.Agofìino ; perche ne ha 
nella Chiefa il grado,* ciò che non_> 
cosi ben moftrerebbe lldotr :• E 
Chiefa , farà l’adunanza d c Fedeli ,* 
ina chiefa di S.P arte* alio * la a ridarà 
in onor di quél Martire . Ancora..* , 
La Fede nofira > cioè chriftian' 1 , eZ.t 
fede in altro lignificato, cosi voglio- 
no d fui farli . 

Hor de’fomiglianti a quell' pochi 
rrfouuenutimi fenza gran fatto pen- 
farui , troppi piu altri cafrvfiaiirà , 
ne’qu ijì lì contunda per alcun ragio- 
ncuol riguardo vfar tjuefto mòdo^di 
fcriucre : e 1 determinare quali fieiu 

d’eflì, 
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; Osi chi^nó co»- gli Rampaci 
.flìuft ift tpmar lafcriccura da capo : 
ìopra cbfl dirò qui iabrieui paf QlC*> 

. gitfU* $kk*m 4 *fcp)Wfc# r* ;>;/ 

^fimq. c$r*$lÌtWP;4elia Rettorie^» 
^/<?p;ayi Di- 

fofp : ri tmo d’rnpc 22Q j il condan- 
na, di nj&nt$ ^gwpjc^.c dolce > anzi 
faticoso * pipcrefceuole a chi ode , c 
* leggi ^cqpciofecp£a c^^orra Tenia 

.few a* pwc m * acccn- 

na^ il^iil^io’iq^ando finire ; pur 
elicalo ^^efee phi và, fi rinuigon- 
fce> e confola , vedendoli il termino 
inpan zi ^ eperqyefta cagione i cor- 
.fidPfij^p^jfe^hor fiep huoipini $9 
barberi-, ippqenendp fero tprcero 
Idaliadlrils^a m gattono per gran fati- 
rifinii fianco^ preflq ; #e .fi ah- 
bandonapp * 4)Wati fol per ciocche 
* e' mi 
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i» quelle fuftlte fi foglie loro il* ve- 
derli innanzi la meta * Cosi egli : e 
ben può trafportarfi alla materia^» * 
prefence ; del renderli troppo piu 
ageuole > e dolce a chi legge il par- 
lare vna lunga tratta di fcrittura-# 
dopo vn altra, che non vna diceria^ 
continuata. , e djfteta, cò*ne v-n mare 
lènza ifoJe a cui dar fondo; è quali * 
finito vn viaggio,. e confutatoli , ri- 
cominciarne con nuoua lena yiu 
nuouo . 

' •**> » ' • * 9 ■+ 

\ Gli Antichi ,a quel che ce ne mo- 
fìran le {lampe, pallauano , nell’epi- 
llole, di negotio, in negotio , c nelle 
iftorie^di materia in materia, c di 
-tempo in tempo , Tegnentemente , c 
,diflefo : per modo che leggendoli , 
fenza piu che pattare vn punto>qual 
fi fa CFa periodo , e periodo» ci tro- 
uiamo fai rati d’ vn paefe in vn altro : 
come il Poeta Dante in vn altro emi- ,• 
fpero , quando con altrettanta 1 u 2 L> 
marauiglia che fatica , pafsò il pun- 
to che fa centro alla terra, c paiuegli 
di llrauojtarfi r Dunque*# é)c pare 
che aliai piu diferetamente fi -faccia 
da quegli, che terminata in qua! che 

fia r 
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a dii , vuoili lafcùrfi al buon giudi- 
«io della Ruttore . 

' - 
" « 5 W ) ?.- ■ M ~ v , ...... 

'* f:.J , iQttSì *V\I« - . r . f „ 

•■4 t^ìbiO ;; e r r - 

r ìj&e'Qsfkowji* , 4 -| , 

wlji 5Ì s ‘YP \ •/ . *{ .•, 

; Occhiamo cqq gii Rampaci 
-?V^ ift tornar la foicfura da capo : 
fopra che dirò qui *a brÌ£UÌj^*io 
, 88*U? S%3 flfcpftrc* r , . .. 

n t< #fcritìerc ,npl n#- 

.,d^Hnjo, t#z$ JiitfQ: (fella Rettorie^, 
,/pp va ’J ragi^n^s ch’egli chiama Di- 
d’vnpezzo ; il condao- 
£ a . d ,i ukw *g&ofc jK c dolce » anzi 
„ ^ticofo *. e ipcrcfccuolc a chi ode » e 
kgg* r ; conciofieco&ch$ corra fenza 
V&gP9ì Jen&i i)c pure mai accen- 
I)a *« , iÙffltf .ri q’Ì quando finire ; pur 
eflep^a cosi, efee^hi va, fi rinuigori- 
ice, e con fola , vedendofi il termino 
innanzi : e> jjer qycfta cagione ,i cor** 
•Pdotò^piÌia„hor fieflh uoqijni, p 
; ^ a rb?ri, , ^ppifenen.dp Iprotorcero 
gattono per gran fati- 
f PffWÌ fi^nco^e, pretto che fi ab- 
bandonano 9 . allattaci fol per ciò, che 

o in 
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ij» quelle Alpi te G fòglie loro il' ve- 
derli innanzi la meta . Cosi egli j è 
ben può trafportarfi alla maceria^» 
prefente ; del renderli troppo piu 
ageuole > e dolce a chi legge il par- 
lare vna lunga tratta di fcrittursL* 
dopo vn altra, che non vna diceria-» 
continuatal e diftefa, còme vn mare 
fenzaifoJe a cui dar fondo; e quali 
Anito vn viaggio,e confettatoli , ri- 
cominciarne con nuoua lena yiu 
nuouo • 

Gli Antichi ,a quel che ce ne mo- 
ftran le ftampe, palla nano , nell’epi- 
fìole, di negotio, in negotio, e nelle 
iftorie,, di materia in materia, c di 
tempo in tempo , Tegnentemente , e 
.diftefo : per modo che leggendoli , 
fenza piu che pattare vn punto» qual 
fi fa tra periodo , e periodo» ci tro- 
uiamo falcati d ' vn paefe in vn altro : 
come il Poeta Dante in vn altro enfi- ,• 
fpero , quando con altrettanta Tua-» 
marauiglia che ùtica , pafsò il pun- 
to che fa centro alla terra, c pamegli 
di firauoltadì . Dunque , a Aie pare 
che attài piu diferetamente fi faccia 
da quegli, che terminata in qual che 

fìa 
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fia genere di fcrrttura vna materia^ 
di conueneuol mifura , ne fan fegno ' 
a' lettori) mostrandola terminata-» : 
ch’é vn dar loro la confolacione che 
fi pruoua nell’hauer finito vn cho 
che (h , e rauuiuarne gli fpiriti per 
ricominciarne vn altro » Non vuol 
mica perciò ( faluo nelle lettere di 
negozjYche da se il portano ) tritarli 
in minuzzoli la fcrittura > e a ogni 
dieci , molto meno a ogni quattro 
verfi , tornar da capo : che quello 
gii non farebbe vn far cambiare il 
lettore da huoma*ma falcar da ra- 
nocchio, a pii* pari, e facendo a ogni 
falto vna pofata. E*1 domandano 
fenza moftrarlo quegli * i cui perio- 
*di fono ciafcun d’eli! vn tutto da sé, 
e come fbgMam dire , ¥ ifolato : per 
modo chèjnon folament$ richieggo- 
no il cominciar da capo, ma potreb- 
' bòncf'èf alcun d’efli principiare vil» 
libro . Ma qui non é luogo da douer 
-, ragionare di flile t argomento da-» 
compilapfflie vn libro, il quale riufei- 
rebbeflc#i*Ooì* Caro , come vtile ad 
©gnu no ■**' 

*£ d^lPOrtografia italiana 9 fianc 
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per hora detto a baftanza . . Dico 
Per hora: peroche conuenendofi rì- 
flampare , non mancheri di che ac- 
crefcerla, etiandio fecondo le diman- 
de , ò le oppofitioni che mi verrà ru, 
fatte da quegli, in cui feruigio , fcj ■' 

alcuno ne può lor prouenire , l'ho 
(cricca 



IL FIN E*. 
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